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LARA 


GLI ELEMENTI ROMANI 
NELLA COSTITUZIONE LONGOBARDA (*) 


Nell'aprile del 568, superate le Alpi, la « gens Langobar- 
dorum » scendeva nella pianura Veneta per conquistare l’Italia. 
È questa una delle date più importanti della nostra storia, 
giacchè per la prima volta, dopo la conquista Romana, una 
parte della penisola cadeva sotto il pieno dominio straniero e 
ne andava rotta l’unità Italiana. Anche prima dei Longobardi, 
a vero dire, un altro popolo germanico aveva governata la 
penisola per alcuni lustri, i Goti, ma i Re Gotici si considera- 
rono sempre come luogotenenti degli imperatori ed il loro Stato 
non si può disgiungere dal Romano, del quale riproduce in 
grandissima parte gli ordinamenti, lascia sopravvivere le magi- 
strature centrali e provinciali, rispetta il patrimonio giuridico. 
Il grande Teodorico ebbe nei suoi alti disegni il proposito di 
romanizzare i suoi commilitoni, di « iungere animos », come 
egli stesso ci dice colla penna del suo fido ministro Cassiodoro. 

A questo stato di cose non si può certo paragonare quello 
sorto in Italia colla conquista Longobarda. Nelle provincie che 
i nuovi invasori strappano ai Bizantini, cessa ogni vestigio d’un 


(*) Prolusione tenuta nel novembre 1921 all’Università di Bologna. Fu tolto 


soltanto l’esordio, ed aggiunte alcune note che giustificano le affermazioni più 


importanti per lo svolgimento del discorso. 
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governo imperiale: il vicarius /taliae fugge da Milano per ri- 
fugiarsi a Genova, i reclores frovinciarum spariscono, nessuna 
traccia si conserva delle curie municipali, e se pure i vinti 
poterono conservare qualche rimasuglio delle loro istituzioni 
locali, ciò nulla ha che fare col religioso rispetto tributato da 
Teodorico ai maestosi avanzi degli ordini Romani. Gli scrittori 
descrivono con orrore la desolazione portata dai terribili inva- 
sori all'Italia: le chiese spogliate, i sacerdoti uccisi, l’ « ho- 
minum genus, quod in hac terra — quasi spissae segetis more 
surrexerat, succisum » (1). Tuttavia non bisogna esagerare ne] 
dedurre da queste descrizioni, dovute a scrittori franchi e  bi- 
zantini nemici ai Longobardi, la distruzione d’ogni germe di 
Romanità. Nel racconto del Diacono, i primi tempi Longobardi 
son divisi come è noto in tre periodi: nel primo, cioè durante 
il regno d’ Alboino, si accenna più volte ad accordi coi Romani; 
al fragmaticum accordato dal Re al vescovo di Treviso, alla 
indulgentia concessa ai cittadini di Pavia; nel secondo, Clefi 
dapprima, i duchi poi, infierirono contro i Romani ed in ispe- 
cie contro i nobili che furono uccisi in gran numero, ma lo 
storico vuole che tali fatti siano successi in particolar modo 
nelle provincie nuovamente conquistate, « exceptis his regioni- 
bus quas Alboin ceperat »; nel terzo finalmente, la saggezza di 
Autari fa cessare ogni violenza ed ogni spogliazione e, nei 
rapporti coi Romani, si procede ad un assestamento consimile 
a quello che era avvenuto presso gli altri popoli barbarici as- 
sisi nelle antiche provincie imperiali. 

In tutto questo racconto c’è posto adunque per una larga 
sopravvivenza dell'elemento Romano nel regno: sopravvivenza, 
senza la quale ci sarebbe difficile spiegare ciò che ci viene at- 
testato dalle fonti, quanto al progresso della coltura fra i Lon- 
gobardi. Si osservi ad esempio il testo dell’editto di Rotari e 


(1) PaoLo Diacono, Zfist. Langobardorum, II, 32. Come fu notato dal 
CRIVELLUCCI, in Studi storici, p. 124 sgg., il passo deriva dalla /7istoria 
Francorum di GREGORIO DI Tours, IV, 41, ma anche dai Dialoghi di GRE- 
GorIO Magno, III, 38. 
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lo si compari con la redazione più antica della legge Salica. 
L’editto è posteriore di 75 anni all'invasione, la legge dovette 
esser redatta, se si accetti la datazione più antica, quando i 
Franchi da 60 anni almeno risiedevano in pieno territorio 
Gallico, sulle rive dell’ Escaut, e da oltre un secolo erano in 
stretti rapporti coi Romani, così da essere noverati fra gli 
auxilia palatina (1). Eppure quale differenza fra questi due 
monumenti! La legge Salica ci si presenta come un vero testo 
latino-germanico, la legge Longobarda invece è essenzialmente 
romanza, le oscurità sono di gran lunga minori, i termini ger- 
manici assai meno frequenti. Questo dimostra come l’influenza 
delle popolazioni romane che circondavano gl’invasori e di 
tanto li soverchiavano per numero, avesse reagito fortemente 
sui costumi e sulla cultura di costoro. Ed il confronto coi 
Franchi ha tanto maggiore importanza, in quanto che i Re 
Merovingi, appena si furono consolidati nel territorio delle 
Gallie, affettarono veste di successori degli imperatori, assu- 
mendo titoli ed organizzando le loro corti a guisa dei Bizan- 
tini (2). 

Ognun comprende come una simile influenza non potesse, 
logicamente, restringersi a pochi lati della vita sociale, ma si 
dovesse estendere, in maggiore o minor grado, a tutti. Sarebbe 
ozioso il negare che i Longobardi abbiano conservate in molti 
punti le loro caratteristiche nazionali; così pure si deve ormai 
da tutti riconoscere che gl’invasori, anche i più fieri, come i 
Longobardi, avevano un certo lievito di civiltà nei loro costumi, 
così da non dover essere considerati senz'altro come dei sel- 
vaggi primitivi. Certamente fra i varî popoli germanici i Lon- 
gobardi avevano progredito meno che non altri: questo ci è 
attestato dagli storici che ne descrivono l’indomita fierezza; 
tuttavia di un loro vecchio Re, Vaaces, il terzo predeces- 
sore d’Alboino, sappiamo che nella Boemia aveva eretta una 


(1) Vedasi per questo WAITZ, Deutsche Verfassungsgeschichte, II3, 1, 
p. 12, n. 4e p. 17, n. 4. . 
(2) WAITZ, op. cit., II, 13, 186 sgg. 
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reggia che dovette essere di mole assai ragguardevole, se an- 
cora nel secolo IX se ne osservavano le vestigia (1). Ma se 
questo principio di civilizzazione ci potè essere fra loro, è pure 
innegabile che nel successivo affinarsi dei loro costumi, la cul- 
tura Romana ebbe la parte maggiore. Si ripete per essi in 
modo assai più ampio ciò che per i gagliardi, ma rozzi Romani, 
era avvenuto dopo la conquista della Grecia: l’alta civiltà del 
vinto ha ragione della fierezza del vincitore. Le arti costruttive, 
le decorative (2), la foggia del vestire, la scrittura, la lingua 
ufficiale, l'ordinamento agrario della grande proprietà, la pra- 
tica del commercio terrestre e marittimo, tutto ciò, nella gran 
massa, deriva ai Longobardi da Roma: che meraviglia se an- 
che nel foggiare i loro ordini giuridici e politici essi abbiano 
seguito abbastanza di frequente gl’insegnamenti della grande 
maestra del diritto, dell’organizzatrice d’una delle più poderose 
macchine amministrative che siario state nei secoli? 

Un primo ordine d’influenze di questa specie fu ricono- 
sciuto già da molti anni nel linguaggio dell’editto di Rotari; 
per questo loro più antico monumento legislativo, i Longobardi 


(1) Vedasi il passo del Chronicon Gothanum, ricordato già da BLUHME 
(La gens Langobardorum e la sua origine, trad. Gennari, Milano, 1873, pp. 
46-47): « unde in Beovidinis aciem et clauses seu tuba clangentium ad suam pro- 
prietatem perduxerunt unde usque hodie praesentem diem Wachoni regi eorum 
domus et habitatio[nis] apparent signa ». 

(2) Diverse idee ha su questo punto il MONNERET DE VILLARD nel suo 
pregevole studio sulla Organ:ssazione industriale nell'Italia Longobarda durante 
Palto M. E. (Arch. Stor. Lombardo, 1919). Egli crede che il tipo plani- 
metrico della casa italiana si modifichi per influenza longobarda, abbandonan- 
dosi la struttura ad atrio e peristilio. Osservo però che questo è il tipo della 
casa italo-greca, ma altri tipi vi erano ben diversi, dove il clima lo richiedeva. 
Si ricordano ad esempio le planimetrie degli edifizi romani di Cheltenam e della 
Saalburg, e per contrapposto gli edifizi della Siria tutti diversi nella disposizione 
degli ambienti. Per ammettere l’innovazione Longobarda voluta dal Monneret © 
e dagli autori da lui seguiti, bisognerebbe accertare che nell’Italia superiore, 
già nei tempi Romani, non ci furono edifizi di tipo diverso da quelli a peri- 


stilio ed impluvium. 
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non si limitarono ad adoperare la lingua latina, ma presero 
sovente intere frasi dalle fonti romane (1). Dopo gli studi di 
Pasquale del Giudice e di Nino Tamassia, non si può dubitare 
di ciò (2). 

Ed un altro punto sul quale parmi si possa essere d’ac- 
cordo è sull'ipotesi posta innanzi da Del Giudice, che giurispe- 
riti Romani abbiano contribuito coll’opera loro alla compilazione 
Rotariana. Si trattò certamente di poveri giuristi ben lontani 
dalla sapienza dei giureconsulti dell’età classica ed anche dei 
Giustinianei! Non si dimentichi che Valentiniano III sullo 
scorcio del V secolo asseriva esplicitamente che in alcune re- 
gioni d’Italia, a causa delle incursioni barbariche, si trovavano 
« rare aut minime gnaros legum » (3): figuriamoci poi quel 
che doveva essere nel VI o nel VII nelle provincie devastate, 
prima dalla lunga guerra Gotica, poi dalla discesa dei Leutari 
e di Buccellino, ed infine dalla conquista Longobarda! Di quel- 
l'Italia che Gregorio Magno in uno dei suoi dialoghi ci descrive 
con queste terribili parole: « nam depopulatae urbes, eversa 
castra, concrematae ecclesiae, destructa sunt monasteria — dc- 
solata ab hominibus praedia atque omni cultore destituta, in 
solitudine vacat terra, nullus hanc possessor inhabitat: occupa- 
verunt bestiae loca, quae prius multitudo hominum tenebat » (4). 

Eppure, per quanto miseri fossero quei giurisperiti cre- 
sciuti in tanto squallore, per quanto grandi fossero le devia- 
zioni dovute da un lato all’ignoranza, dall'altro a consuetudini 
abusive facili a sorgere in un disordine così grande, essi non 
erano meno gli assertori di una grande e gloriosa tradizione 


(1) Lo stesso CONRAT, Geschichte der Quellen und Litteratur des RR., in 
Sritheren MA. Leipzig 1891, pp. 3-4, riconosce un influsso del linguaggio giu- 
ridico romano, 

(2) DEL GIUDICE, Ze tracce del diritto Romano nelle leggi Longobarde, 
in Studi di Storia e Diritto, Milano 1889, pp. 362 sgg. TAMASSIA, Ze fonti 
dell’editto di Rotari, Pisa, 1889. 

(3) Nov. XXXI, c. s. 

(4) Dialog., III, 38. 
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giuridica e non rappresentavano meno dinanzi all’invasore i 
principii di un diritto nato da una civiltà d’ordine superiore at- 
traverso ad una lunga e secolare evoluzione. È naturale perciò 
che l'influenza di costoro non potesse restringersi alla termino- 
logia giuridica, ma penetrasse anche in qualche parte degli 
istituti. Quanto al diritto privato, già nell’editto, come è noto, 
 furon trovate tracce importanti di questa intrusione d'’ istituti 
romani nel diritto longobardo: così per la prescrizione, per il 
trattamento dei figli illegittimi, per la proibizione delle nozze, 
per i motivi di diseredazione, per la revoca delle donazioni, 
per l’inhaedificatio, per l'occupazione (1): all'infuori di questi, 
sin d'allora dovettero obbedire all'influenza romana altri istituti 
non ricordati nell’editto come i contratti agrari ed in genere 
la cautio scritta. 

Ma più larghe divengon poi queste brecce via via che 
procedono i tempi. È noto come dal diritto romano si toglies- 
sero importanti principii relativi alle manomissioni, alla capacità 
dei minori, alla restitutio în integrum, alle disposizioni d’ultima 
volontà, alla successione muliebre, al diritto di rappresentazione, 
al pignoramento, all’usucapione (2). Altre notevolissime rece- 
zioni poi si ebbero nel campo del diritto penale. 

Vediamo così disegnarsi legami d’evidente importanza fra 
i due diritti, pure l’uno dall'altro così diversi, così che in al- 
cuni istituti longobardi si deve riconoscere una vera e propria 
continuazione d’istituti romani. 

Se questa continuità si avverte in una parte del diritto 
privato che pure è, nell'ordine giuridico, la sfera meno pervia 
ad influenze estranee, che avviene del diritto pubblico? Si può 
considerare veramente lo Stato longobardo come un complesso 
d’istituti che derivano nella loro totalità dal mondo germanico, 
oppure anche qui ci son dei legami col mondo romano? E se 
vi sono, hanno essi tale forza da imprimere uno speciale ca- 


(1) Vedasi per questi punti HALBAN, Das ròmische Recht in den ger- 
manischen Volkstaaten, Breslavia, 1901, II, pp. 111 sgg. 
(2) HaLsan, Of. cit., pp. 118 sgg. 
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rattere al regno longobardo, così da distinguerlo da altri Stati 
barbarici? Questo è il problema. 

Gioverà ad affrontarlo il vedere dapprima quali punti di 
contatto col sistema Romano offrano singoli istituti del diritto 
pubblico longobardo, per assurgere poi alla parte centrale del 
quesito. 

Primo ci si presenta l'istituto del monarcato. 

Formatosi attraverso uno svolgimento secolare che si perde 
nelle nebbie delle tradizioni favolose, il monarcato longobardo 
non dimentica mai le proprie origini: basta rammentare come 
Rotari rievochi nel prologo dell'Editto la lunga serie dei suoi 
progenitori. Tuttavia, giunti nel suolo d'Italia, questi re ger- 
manici s'affrettano a rivestire titoli romani: così quello di ea- 
cellentissimus, lo stesso appellativo del quale si adorna l’ Esarca 
bizantino di Ravenna. Più significativo ancora è il titolo di 
Flavio dato, come dice Paolo Diacono, « ob dignitatem » ad 
Autari, quando questi ricostituì la monarchia dopo l'interregno, 
ed usato poi « feliciter » dai suoi successori. Questo prenome 
che appartenne alle case imperiali di Vespasiano e di Costan- 
tino era concesso, negli ultimi tempi dell'impero, ad illustri 
personaggi ed in ispecie ai capi barbarici che venivano assunti 
alla cittadinanza Romana (1); lo portarono i Re che si assi- 
sero nelle provincie imperiali e governarono le popolazioni di 
esse, quali rappresentanti del Bactàebs bizantino, od almeno ne 
rispettarono il diritto e la libertà. Così Odoacre e Teodorico, 
così i Re Vandalici dell’ Africa ed i Visigoti della Spagna e 
dell’ Aquitania. Il titolo è dunque pregnante di significato. 

Ma dall’esempio romano non derivano soltanto titoli, bensì 
anche uffici e potestà. Ai vecchi dignitari della Corte d’origine 
longobarda, il Marpais, lo Stolesaz, lo Scapwardus, fanno ri- 
scontro il vestarario, gli ostiarii, i deliciosi che si trovano a 
Bisanzio ed anche alla corte Papale e, sempre nel sacrum fa- 


(1) Vedasi per questo SoLMI, Storia del diritto Italiano, p. 202; e per il 
significato del titolo, MoMMSEN, Ostgotische Studien, in Neues Archiv., XIV, 
536, n. 1 e 4. 


Google 


12 P. SE Leicht 





latium, la cancelleria col suo referendario ed i suoi notari ri- 
produce quella dell’esarca di Ravenna (1). 

Il sovrano che agisce in questo quadro, in parte germa- 
nico, ma in parte anche romano, è il rex gentis langobardorum 
delle antiche tradizioni, ma è anche il sovrano dei romani a 
lui soggetti e se, nella prima qualità, ha leSlimitazioni caratte- 
ristiche alla sovranità germanica, quanto ai secondi esercita il 
suo potere in modo analogo a quello del despota bizantino. 
Una differenza, della quale si sente ancora l’eco nel prologo 
d’ Astolfo, ove questo Re, che dovette essere considerato come 
un restauratore delle antiche tradizioni, si esprime con frase 
così diversa rispetto ai due popoli: « sed modo, auxiliante do- 
mino (nostro Iesu Christo), Ahistulfus in ipsius nomine rex 
gentis langobardorum, traditum nobis a domino populum ro- 
manum..... una cum cunctis iudicibus et langobardis univer- 
sarum provinciarum nostrorum previdimus ». 

Ciò mostra come, quasi duecento anni dopo l’invasione, 
il Re avesse piena coscienza del fatto che la gens Langobardo- 
rum era quella dalla quale egli traeva il suo potere, mentre 
sul popolo romano la sua potestà si stendeva per mandato di- 
vino: è questo precisamente il carattere quasi sacerdotale della 
monarchia di Bisanzio (2). 

Ma anche nell’esercizio dei suoi poteri sui Longobardi ci 
son caratteristiche che staccano il monarcato dagli esempi ger- 
manici per accostarlo ai lineamenti romani. 

Secondo la costituzione Germanica consueta, di froiute al 
Re sta, com'è noto, l’assemblea che egli deve consultare per 
ogni affare importante. Fra questi negozî, uno dei più gravi, 
ben lo si comprende, è la dichiarazione di guerra. Gregorio di 
Tours, lo storico dei Franchi, ci narra come Clodoveo sotto- 


(1) Questo fu già avvertito dal MAYER, /talienische Verfassungsgeschichte, 
Leipzig, 1909, II, 178. 

(2) Questo carattere si manifesta anche nei diritti esercitati‘ dal Re Lon- 
gobardo quanto alla nomina dei Vescovi. Ved. TAMASSIA, Zongobardî, Franchi 
e Chiesa Romana, Bologna 1887, p. 197. 
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ponesse all'assemblea l’apertura delle ostilità contro i Visigoti 
e contro gli Alamanni: così fece il suo successore Teodorico, 
e Clotario fu costretto dall'assemblea del suo popolo in armi 
(exsercitus e assemblea si equivalgono) a continuare la guerra 
contro i Sassoni malgrado la sua, contraria opinione (1). Presso 
i Longobardi invece nulla di tutto ciò. C'è bensì l’assemblea 
ed ha importantissime funzioni, come la nomina del Re e l'ap- 
provazione delle leggi, ma quanto al diritto di pace e di guerra 
esso risiede nel Re soltanto; e nè dai racconti di Paolo, nè 
dalle altre fonti contemporanee si vede mai l’assemblea convo- 
cata per questo scopo (2). Così pure spetta al Re il diritto di 
chiamata alle armi. 

D’onde proviene al re longobardo questo potere formida- 
bile? Tutto ci lascia credere che questa fortissima deviazione 
dagli usi germanici derivi dall’esempio Romano. Forse non vi fu 
estraneo il fatto che i Longobardi militarono, come si sa, quali 
federati dell'Impero ed appresero così a combattere sotto gli 
ordini di capi, ai quali spettava il disporre l’apertura o la ces- 
sazione delle ostilità, secondo gli ordini venuti dall'imperatore 
o da chi lo rappresentava. 

A questa potestà d'origine militare si deve connettere an- 
che il supremo potere di polizia che al Re spetta e col quale 
vieta i rapporti coll’estero ed i movimenti interni della popo- 
lazione, che possano indebolire la compagine dello Stato: pre- 
scrizioni che, com'è noto, son foggiate con esempi romani (3). 

Nè ci dobbiamo meravigliare che nei poteri del Re Lon- 
gobardo connessi alle sue funzioni di capo dell'esercito si tro- 


(1) Ved. Wanrz, Op. crt, HI, 1%, 191. 

(2) Questo potere del re Longobardo fu notato già da SCHUPFER (Zstrta- 
zioni politiche Longobarde, pp. 222-23), il quale però lo ritiene originario, fon- 
dandosi su passi della favolosa Origo. Non credo che il popolo Longobardo 
potesse staccarsi sin dalle origini in un punto così essenziale, dalla consueta co- 
stituzione germanica. 

(3) Lo ritiene d’origine romana anche HaLBAN, 0). cif., II, 128. Ved. 


Liutpr. 20. 
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vino questi legami col mondo romano, dato che manifeste tracce 
d’un’inluenza de.le istituzioni imperiali si trovano in tutto l’or- 
dinamento militare dei nuovi dominatori d’Italia. Naturalmente, 
queste influenze dovettero farsi più forti, col progresso dei tempi, 
man mano che il regno s’ingrandisce, ed esige osdinamenti 
che tengan conto della mutata costituzione delle classi sociali. 
Le Jeggi di Astolfo ci dànno, com'è noto, le regole del servi- 
zio militare longobardo. Essi dividono la popolazione in tre 
ordini ai quali l’obbligo è imposto in misura diversa. Il pos- 
sessore di 7 case massaricie deve servire a cavallo coll’elmo e 
colla lorica e, di conseguenza, col seguito di scudieri che ac- 
compagnano il cavaliere pesante; chi ha quaranta iugeri di 
terra deve pur servire col cavallo, ma armato alla leggera; chi 
poi non può congregare (ossia aver un cavallo), militerà collo 
scudo e coll’arco. 

A queste tre categorie di proprietari grandi e piccoli fan 
poi riscontro tre categorie di regolialores, nelle quali l'obbligo 
è pure commisurato alla capacità finanziaria. Questa triparti- 
zione, della quale si trovan tracce già nelle leggi di Liutprando 
(83), non è certamente originaria. L'antico ordinamento di questi 
popoli conosce soltanto due ordini nell’exercitus o nella civitas, 
che è poi lo stesso: gli adelingi e gii arimanni, i nobili ed i 
- semplici liberi (1). All’incontro, la popolazione delle provincie 
bizantine è in questo tempo anch'essa divisa in tre classi: i 
proceres o frimates, grandi proprietari che hanno elevate ca- 
riche nell'esercito; una classe mediana, cioè i wm2z/îfes; ed una 
parte più bassa, la plebe, che è anch'essa obbligata ad un ser- 
vizio militare limitato (2). E la tripartizione della popolazione 


(1) BRUNNER, Deutsche Rechtsgeschichte, 1°, 133 sgg. Una distinzione fra 
piccoli e medi proprietari si trova in progresso di tempo anche in altri ceppi 
germanici, come fra gli Alamanni (/actus Alamann., 2, 36-40), ma fu già ri- 
conosciuto che il rapporto proviene all’ Austrasia dai territori Romani, attra- 
verso alle donazioni Reali. Ved. SCHRODER, Zekrbouch der Deutschen Rechtsge- 
schichte,® 211 sgg. 

(2) Per l’obbligo generale delle murorum vigiliae, ved. JAFFÉ, Reg. Rom. 
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in maiores, mediani e minores che troviamo per vari secoli 
nelle città romaniche. D'altra parte, il concetto di regolare l’o- 
nere militare sulla base del possesso fondiario è anch'esso Ro- 
mano. Nel basso impero il grande proprietario manda al campo 
i suoi coloni, i f7rores, in proporzione del latifondo, ma più 
innanzi quando si fece più urgente la minaccia barbarica e 
mentre tardavano sovente gli aiuti bizantini, egli stesso andrà 
al campo col suo seguito di scudieri e di fedeli, come il cava- 
liere Longobardo, così che i froceres di Ravenna e di Roma 
vengono chiamati dalle fonti dell’epoca optimates militiae (1). 

Ma l'imitazione degli ordinamenti romani si fa palese an- 
che in un altro istituto che appartenne fin dai primi tempi 
all'organismo militare longobardo: voglio dire l'arimarzia. I 
Longobardi hanno, infatti, nella difesa dello Stato un duplice 
sistema: da un lato l’esercito formato dai liberi che accorrevano 
da ogni parte del regno, dall'altro le guarnigioni accantonate 
lungo i confini o, comunque, nei luoghi più importanti dal 
punto di vista militare. Tali guarnigioni sono organizzate con 
un sistema che si riallaccia strettamente a quello delle terre 
limitanee romane, delle colonie militari allineate lungo il con- 
fine imperiale (2). Come i milites limitanei o ripenses, gli ari- 
manni longobardi ricevono dei terreni che sono inalienabili e 
passano di padre in figlio insieme all’obbligo di presidiare quel 
dato luogo: come quelli, essi costituiscono un consorzio che 
ha un diritto eminente sui beni degli appartenenti. Ed accanto 
ai terreni che gli danno i mezzi di sussistenza, l’ariîmanno ne 
ha altri sui quali possiede soltanto un diritto di pascolo, è il 


Pontif., 1594, 1535. Per la formazione della classe media dell’exercitus, ved. 
DieHL, Ztudes sur l'adm. byzant., 313 sgg. 

(1) DIEHL, op. cit., 314; dal Zi5. Pontif., 271. 

(2) Avvertii i contatti fra le terre limitanee romane e le arimannie lon- 
gobarde nei miei Stud: sulla proprietà fondiaria nel M. E., Padova, 1907, II, 
p- 92., Il concetto fu svolto ampiamente e in modo indipendente dal CHEC- 
CHINI, / fondi militari romano-bitantini considerati in relaziohe coll’arimannia, 


Roma, 1907 (Archivio Giuridico, LKXVIII, 3). 
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cosidetto congregum od arimannia e corrisponde ai /errarum 
spatia propter curam munitionemque limitis concessi nello stesso 
modo ed allo stesso scopo ai mzi/îfes romani (1). 

Si noti che poco prima dell'invasione longobarda, Giusti- 
niano aveva organizzate le limenarchie, dell’Italia superiore (2): 
non ci dobbiamo stupire perciò se i barbari ne trassero l’esem- 
pio per la loro organizzazione confinaria. 

Altri punti di contatto si avvertono poi nella materia fi- 
scale, Il sistema monetario è lo stesso; uguale quello dei dazi: 
anche delle imposte dirette ed in particolar modo delle cafita- 
tiones humana e terrena si serbano larghe reliquie (3). Le terre 
demaniali hanno lo stesso ordinamento in acfiones e subactiones, 
e romana è la loro tripartizione in terreni coltivati direttamente 
dall’ actor coi suoi ministeriali; in altri, affidate a servi casati 
ed a coloni; in altri ancora, date a livellari (4). Al Gastaldo, 
supremo amministratore di questi beni in ciascun ducato, spetta 
una giurisdizione che si contrappone a quella del duca: e fu 
già avvertito, molti anni or sono, che questo contrasto ricorda 
la contrapposizione dei poteri giurisdizionali attribuiti al fro- 


(1) Per questa distinzione nel /izzes romano si veda il MoMMSEN, in 
Hermes, XXXV, p. 200, n. 2; per l’arimannia il mio lavoro ricordato, p. 91, 
e BESTA, Nuove vedute nella sloria del diritto pubblico (in Riv. It. per le sc. 
giuridiche, qt, 1912; estr. p. 38). 

(2) DIEHL, Zustinien, pp. 230-31, ed HARTMANN, Byzantinische Verwal- 
tung in Italien, Leipzig, 1888, pp. 53-54. 

(3) Per questo punto, cfr. i miei Studi cit., II, 66 sgg., dove è dima- 
strata la continuazione di molte parti dell'ordinamento tributario del basso im- 
pero nel tempo longobardo, che poi fu definitivamente assodata dal MAYER, 
Italienische Verfassungsgeschichte cit., I, 310 e sgg. 

(4) Per lo stretto legame delle curtes medievali italiane colla precedente 
organizzazione del funds romano, già accennato dal SALVIOLI, Città e cam- 
pagne prima e dopo il mille, Palermo, 1901 (nel Giornale di scienze naturali 
ed economiche), p. 58, si vedano le prove addotte ,nei miei Studi sulla dro- 
prietà fondiaria nel M. E. Padova, 1903, I, 29 segg. Per la villa Franca 
fu data la dimostrazione irrefutabile dal FUSTEL DE COULANGES nel suo ce- 
lebre libro / Alex et le domain rural, Paris, 1889. 
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curator dei grandi possessi imperiali colla giurisdizione ordi- 
naria dello iudex frovinciae (1). 

Del resto, anche nell’organizzazione giudiziaria del Regno 
Longobardo furono riconosciute importanti tracce Romane: così 
nella subordinazione dei giudici al Re, nel potere a questo at- 
tribuito di avocare a sè qualsiasi causa, nell'ordinamento del 
giudizio regale e, come sembra, anche ducale che non risponde 
alle forme germaniche. In tutte le branche dell’amministrazione 
del Regno Longobardo, dalla corte del Re sino al governo 
provinciale, dall’organizzazione dell’esercito sino all'ordinamento 
tributario, si trovano dunque istituti che si collegano al diritto 
pubblico Romano. . 

D'altronde non poteva avvenire diversamente. Tutti i Re 
germanici, posti nella necessità d’organizzare un governo nelle 
provincie Romane occupate dalle loro genti, dovettero in mag- 
giore o minor grado far ricorso ai sistemi amministrativi del- 
l'impero caduto, perchè le antiche istituzioni barbariche erano 
insufficienti al nuovo compito. Ai Longobardi poi, più che ad 
ogni altro popolo, era stato impossibile di svolgere complessi 
ordinamenti statali, prima della loro venuta in Italia, dato il 
loro continuo migrare da un territorio all’altro (dalla favolosa 
Scatenavia alle pianure dell'Elba, dal Rugiland alla Pannonia) 
e le guerre continue, che di questi movimenti erano insieme 
causa ed effetto. 

Altre genti si trovarono in migliori condizioni. 

Il panegirico di Costanzo Cloro (V, 8) loda l'imperatore 
perchè aveva introdotto i Franchi Camavi nelle Gallie: « così, 
dice, il Camavo lavora per noi; egli che ci ha per così lungo 
tempo depredati, ci arricchisce. Eccolo vestito da contadino, 
che s’affatica al lavoro, che frequenta i nostri mercati e ci 
vende i suoi animali ». Claudiano ci parla del Salico, che col- 
tivava le terre nella Belgica e del fiero Sicambro, che curvava 
in falce la sua spada. I Goti, d'altra parte, vedevano i loro 


(1) BETHMANN-HOLLWEG, Der Civil Prosess des gemeinen Rechts, IV, 
1, 346. 
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principi allevati nel Ckrisotriclinion o nelle ombre dell'Augu- 
steon. Tutti questi popoli poterono progredire, in questi pe- 
riodi di pace, anche nella loro organizzazione statale, ma il 
longobardo non ebbe mai posa nella sua continua battaglia! 

D'altra parte, queste fiere genti poterono acquistare qual- 
che conoscenza delle istituzioni Romane, anche prima di con- 
quistare la penisola. Essi, come si sa, furon per lungo tempo 
federati dell'impero che li protesse più volte nelle loro lotte 
contro i Gepidi e per l'impero stesso combatterono anche in 
Italia (1). È verisimile che avessero rapporti coi Romani del 
Norico, se alcuni di questi li seguirono nella conquista (2). E 
quando furon giunti qui non dovette mancare ai loro Re l'as- 
sistenza d'alcuni, almeno, fra i froceres scampati alle prime 
stragi, dato che il monarcato s’afferma, come ormai da tutti è 
riconosciuto, quale protettore dell'elemento romano contro la 
rapace crudeltà dei capi minori e dei gregari. 

Questo ci può spiegare come i Longobardi si potessero 
render conto delle funzioni di taluni istituti di diritto pubblico 
romano e conservarli, nel loro primo assestamento. La cosa 
divenne poi più facile nei tempi successivi. In questi venne 
tolto il profondo dissidio fra le due parti della popolazione del 
Regno cagionato dalla differenza di religione, ed i Vescovi vi- 
dero crescere grandemente la loro influenza sul monarcato; 
d'altronde l'elemento romano delle provincie conquistate in 
progresso di tempo dai re cattolici contro i bizantini fu assai 
meglio trattato e conservato; si vide persino una romana salire, 
accanto a Ratchis, sul trono dei longobardi! Tutto ciò dovette 
rendere, naturalmente, sempre più facile l'introduzione di forme 


(1) Per queste vicende ved. SCHMIDT, Zur Geschichte der Langobarden, 
Leipzig, 1885, pp. 60 sgg. 

(2) PAoLo Diacono, ist. Zangob., II, 26, novera fra le gentes che 
seguirono Alboino, Gepidi, Bulgari, Sarmati, Svevi, Pannoni ed anche dei No- 
rici che dovettero essere abitanti dell'antica provincia romana non germanici, 
altrimenti lo storico li avrebbe chiamati, come gli altri, col nome della popola- 
zione germanica alla quale appartenevano. 
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e di istituti romani da parte dei conquistatori anche nei campi 
dove, in origine, aveva dominato il puro diritto longobardo. 

Piuttosto è da chiederci quale peso abbiano queste infil- 
trazioni romane nella struttura generale dello Stato: è questo 
il punto centrale del nostro problema. Giacchè non ci si deve 
lasciar abbagliare dai singoli rapporti di dipendenza che ab- 
biamo rilevati fra vari istituti del diritto pubblico longobardo 
e l'organismo statale Romano, e trarne affrettate conclusioni. 
In realtà nel disegno fondamentale del Regno sono, fino al- 
l’ultimo, dei ‘lineamenti, e si tratta di lineamenti precipui, che 
contrastano in modo assoluto col sistema statale Romano. Per 
quanto il Sovrano Longobardo affetti titoli bizantini, e la sua 
Corte imiti il sacro palazzo di Costantinopoli o la brillante 
comitiva dell’Esarca di Ravenna, nondimeno esso ha sempre 
di fronte a sè l’assemblea: l’exercifus che al Re conferisce la 
stessa suprema potestà e che prende parte farî consilio parique 
consensu, come dice, con frase scultoria, il prologo di Rotari, 
all’atto legislativo. D'altra parte, la divisione dei poteri locali 
ha anch’essa in sè una ragion d'essere che non è romana. 
Essa s’impernia, come è noto, nei duchi e nei loro sottoposti 
sculdasci o centenari, cioè nei grandi uffici militari dell’eser- 
cito invasore. 

Nel nome suo, ed anche nei titoli, il duca longobardo ri- 
corda, si può opporre, il dux Zimitis, il capo della limenarchia 
bizantina, alla quale, come vedemmo, s’accosta l’arimarnzia lon- 
gobarda (1). Ma se l’eminente ufficiale bizantino ha elevate at- 
tribuzioni militari e civili, che in parte corrispondono a quelle 
del suo collega longobardo, esso non s’attenta mai ad entrare 
nell’ambito della sovranità. Invece i duchi longobardi ci si pre- 
sentano dinanzi sovente come dei veri principi che contrastano 
al Re l'esercizio del potere supremo. Basta ricordare a questo 
proposito i dieci anni dell’interregno fra Clefi ed Autari, nel 


(1) MaveR (op. cit., II, 268) nega che il duca longobardo abbia un rap- 
porto cogli antichi duchi germanici e crede che si tratti di un ufficio istituito 
dai Re che sta in rapporto coi duces delle nuove caste militari Italiane, 
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quale i duchi governano di per sè il popolo longobardo. Qui 
prevale l'intimo spirito germanico favorevole alla più larga 
autonomia dei gruppi, riottoso a piegarsi ad un potere centrale 
ed i duchi sono qui veramente i discendenti di quei frincifes 
regionum et fagorum del racconto di Cesare, che continuamente 
rompevano e ricomponrevano l’unità della civifas. Questa posi- 
zione dei duchi va però affievolendosi man mano di fronte al 
prevalere della monarchia, e sotto il pugno fermo di Liutprando 
essi sono poco più che dei funzionari regi. 

Un terzo carattere dello Stato longobardo, che deriva pure 
dalle origini germaniche, è l'indole strettamente militare del- 
l'organizzazione statale. Tutta la gerarchia civile degli ordina- 
menti romani scompare: a mala pena si salva il curafor o fa- 
ter civitatis al quale spetta l’amministrazione dei beni cittadini, 
| l'exactor addetto agli uffici fiscali; il resto spetta agli ordini mi- 
litari, i quali concentrano nelle loro mani anche il potere civile. 

Si potrà osservare che nel dominio bizantino avviene lo 
stesso, come in ogni luogo che sia in istato di guerra; però 
nelle provincie bizantine gli avanzi dei vecchi ordinamenti 
civili sono ancora cospicui: basti osservare che nella seconda 
metà del secolo VII si trova ancora menzione del prefetto del 
pretorio (1), e che i titoli dei quali si adorna la nobiltà impe- 
riale sono, in parte almeno, civili. 

Se non che, in quest'armatura che risente così fortemente 
del carattere germanico, la Monarchia Longobarda inquadra 
tutti i resti dell’amministrazione romana che le sono necessari 
per governare non un'orda vagante, ma numerose e ricche 
provincie con rapporti economici e sociali complicati. Essa vi 
sviluppa per entro i suoi poteri che, in buona parte, hanno 
origine, come vedemmo, dall’imitazione degli ordinamenti bi- 
zantini. È una lotta formidabile questa, fra il monarcato che 
mira a rinsaldare il suo potere accentratore, e le tradizioni 


(1) PATETTA, nella prefazione alla Summa Perusina (Bullettino dell’ I- 
stituto di Diritto Romano, XII), p. LXIV. Ved. anche BESTA, 27 contenuto 
giuridico della Summa Perusina, Palermo, 1908, p. 80. 
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popolari che davano all'unità monarchica un contenuto transi- 
torio o almeno in gran parte formale. 

Un primo segno del trionfo della monarchia si ha nella 
prestazione del giuramento generale di fedeltà al Re, una pra- 
tica che deriva dall'impero Romano e che implica nel Re una 
continuità ed ampiezza di potere ignota all'antico Aunick ger- 
manico (1); ad esso corrisponde infatti l’alta potestà di pace e 
di guerra del sovrano Longobardo come capo supremo dello 
Stato. Ma v'è di più. Nella monarchia s'insinua il concetto, 
tutto Romano, del dominio territoriale. Esso lampeggia nel ti- 
tolo di /faliae rex, che si attribuisce qua e là al Re in iscri- 
zioni e documenti, da Cuniberto in poi (2), e che importa un 
vincolo fra principato e territorio che non si manifesta invece 
nell’attributo tradizionale di rex gentis Langobardorum: Re 
d'Italia, dunque d’un territorio, non soltanto d’un popolo mi- 
grante. Questo nesso coi concetti fondamentali dello Stato Romano, 
si palesa anche nella tendenza dell’accentramento che, malgrado 
le gravi difficoltà opposte dai vecchi istituti nazionali, la mo- 
narchia svolge continuamente. E ciò non soltanto per la stabi- 
lità della capitale, per l’importanza sempre maggiore della corte, 
per la suprema potestà giurisdizionale attribuita al Re, per il 
potere di far ordinamenti, che egli si arroga, ma anche per la 
dipendenza imposta ai duchi e per il crescere delle attribuzioni 
del gastaldo, ufficiale regio nei ducati, al quale è data non 
solo, come vedemmo, la giurisdizione sulla curtis regia, ma 
anche una potestà militare su una parte degli arimanni. Il Re 
ha così delle truppe proprie accanto a quelle dei duchi (3). 


(1) Per la derivazione Romana di questo giuramento, ved. BRUNNER, op. 
cit., II, 61. 

(2) Si veda l’epigrafe mortuaria di Cuniberto, in Trova, Cod. Dipl. 
Longob., n. CCCLXVIII, e i doc. ai nn. CCCLXXXVII, CCCCXXXIV e 
CCCCLXI. 

(3) Per le funzioni militari del Gastaldo, ved. Ziber pontificalis, I, 400: et 
langobardos pene trecentos cum eorum gastaldio [ne] interfecerunt, che è da 
mettere in relazione cogli arimanmni nostri della curtis regia longobarda nella 
Notitia de Actoribus Regis, c. 2. 
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Questo afforzarsi della monarchia, mediante caratteri che 
si rannodano allo Stato Romano, differenzia profondamente 
anche da un altro verso il Regno Longobardo da altri barba- 
rici: esso impedisce, infatti, mentre dura il monarcato, la tra- 
sformazione dello Stato Longobardo in Stato patrimoniale. Poi- 
chè allo Stato è data una base territoriale, non può avvenire 
qui, come avviene invece fra i Merovingi e poi fra i Carolingi 
che i discendenti del Re si spartiscano fra loro il territorio, come 
se fosse una proprietà privata. Soltanto una volta lo tentano i fi- 
gliuoli di Ariberto, ma sono tosto rovesciati. Poichè il fondamento 
dello Stato è essenzialmente pubblico, i rapporti di commenda- 
zione non raggiungono mai l’intensità che hanno nel regno Franco, 
così da sostituirsi al giuramento di sudditanza nel vincolo statale. 
Nè il Re Longobardo confonde i. propri beni con quelli dello 
Stato e distribuisce questi, come il Re Franco, ai suoi partigiani, 
nè allarga l'immunità fino a concedere i diritti pubblici a privati. 

Le numerose tracce d'’ istituti di diritto pubblico Romano 
che abbiamo avvertiti nella costituzione Longobarda non son 
dunque soltanto dei frammenti d'un grande edifizio intieramente 
crollato, incastonati in un altro, all'antico del tutto contrastante: 
nella struttura della monarchia Longobarda si fondono elementi 
Romani e Germanici ed i primi acquistano lentamente preva- 
lenza. A questa monarchia non si possono, in somma, mal- 
grado le sue debolezze, negare veri caratteri statali, giacchè 
essa trasforma rapidamente l'organizzazione barbarica, derivante 
dall’orda, in un governo stabile, dove il controllo dell’assem- 
blea e l'autonomia del governo locale vanno sempre più armo- 
nizzandosi col centralismo regio. Lo Stato Longobardo man- 
tiene inoltre la separazione dei caratteri pubblici dai privati, 
così che non gli si possono muovere le obbiezioni che furono 
sollevate contro i governi patrimoniali, ai quali tutta una schiera 
di scrittori vuol negare persino vera essenza di « Stato » in 
senso moderno (1). 


(1) Così, ad es., il GIERKE, Das deutsche Genossenschaftsrecht, Berlin, 
1868, I, 126 sgg.; così già il RoTH, Zeudalitàt und Unterthanenverband, 


Google 





0 oa 


Gli elementi romani nella costituzione longobarda 23 





D'altronde quest'organismo non è un ibrido senza vita. 

Se il Regno Longobardo perisce dopo due secoli nel cozzo 
contro due grandi forze esterne coalizzate ai suoi danni, i 
Franchi ed il Papato, una parte dei suoi istituti fondamentali 
vive ancora a lungo, dopo la sua caduta, nei principati meri- 
dionali, dove Arechi, « sequens vestigia regum » piamente rac- 
colse le reliquie della sua gente. Qui infatti il concetto di Stato 
patrimoniale non si svolge completamente, come dimostrano le 
scarse tracce del sistema feudale. Ed anche quando il feudo è 
introdotto per opera dei Normanni, la monarchia da questi 
costituita, erede dei principi Longobardi, afferma saldamente il 
suo potere centrale, attingendo nuove forze dall'innesto d’ isti- 
tuti bizantini ed arabici. 

Si può dire perciò che la differenza di carattere fra la monar- 
chia Longobarda e la Franca rappresenti una prima sorgente 
della divisione profonda che si manifesta, quanto ai caratteri 
fondamentali del diritto pubblico, fra le due parti d’Italia. A 
differenza dell’Italia meridionale, nell'Italia Franca dilaga, coi 
Carolingi, lo Stato patrimoniale ed il particolarismo feudale 
che toglie ogni forza all'istituto centrale della monarchia. Si 
sopprime così ogni resto dei concetti statali Romani. 

Soltanto sul finire dell'età feudale, s’udranno in questa 
parte della penisola delle voci acclamanti all’antico diritto pub- 
blico imperiale e sono le voci possenti dei primi glossatori. 
Risorgerà per essi, in un istante, come un fantasma me- 
raviglioso, la figura dell’imperatore Romano, rivestito della po- 
destà sul mondo intero, dotato d’una giurisdizione universale, 
supremo legislatore ed interprete delle leggi tramandate dalla 
gloriosa schiera dei suoi predecessori: dell’augusto imperatore, 
che alle loro menti piene di sacro ardore per la romanità, do- 
veva apparire circonfuso di sovrumana grandezza, come ai no- 
stri occhi, nel meraviglioso mosaico di S. Vitale a Ravenna, 
appare ancor oggi l'imponente figura di Giustiniano, in tutto 


Weimar, 1863, 27 sgg. Vedasi sulla interessante questione in questi ultimi tempi 
il BeLoW, Der deutsche Staat des M. A., Leipzig, 1914. 
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lo splendore della sua gloria di ristauratore dell'impero, di vin- 
citore delle barbare genti, di unificatore e rinnovatore del di- 
ritto. Superbo sogno, ma vano, come fu vano più tardi quello 
del grandissimo Alighieri, chè soverchiava queste rievocazioni 
del passato l’impetuosa forza del Comune. 

Al pensiero dell’unità si contrappone quello dell’autono- 
mia, al potere centrale del monarcato la sovranità dei singoli 
gruppi popolari: azioni e reazioni, nei quali si affatica da se- 
coli il genio di questa nostra gente, che ci appare perpetua- 
mente divorata dall’ansiosa e febbrile ricerca di nuove forme 
d’equilibrio politico. La teocrazia e l'impero, la democrazia 
delle arti e la tirannide della rinascenza, il regime assoluto e 
la monarchia temperata, tutte le specie di Stati e di governi 
sono uscite da questo immenso crogiuolo, nel quale l’amore di 
patria o l’odio di parte, l’impeto del genio od il freddo calcolo, 
lo spirito di sacrificio o il furore della vendetta, alimentarono 
per secoli il fuoco trasformatore. E pure oggi, mentre il volto 
della patria è ancora splendente per il bacio sublime della 
vittoria, gli animi nostri si travagliano nella ricerca di nuovi 
veri, di nuove concezioni politiche che corrispondano al perpe. 
tuo divenire di questo popolo, vecchio di venticinque secoli di 
civiltà e sempre giovane di sublime forza creatrice! 

Possa il senso di equilibrio di cui una millenaria esperienza 
ha materiata l’anima italiana, far sì che ogni possibile riforma 
sia governata da una sapiente misura e da una visione divina- 
trice del lontano avvenire, affinchè mai si ripeta il tragico fato 
del nostro Risorgimento, che vide gli splendori del comune ed 
il rigoglio della signoria seguiti dalla più abbietta decadenza 
politica, ma il popolo nostro sappia, attraverso a qualsiasi ri- 
volgimento, conservare il patrimonio che il martirio degli avi 
ed il sublime sacrificio dei nepoti, gli hanno acquistato: l’unità 
e la libertà. 

Bologna. 
P. S. LEICHT. 
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Intorno al nome e alla storia 


delle chiese non parrocchiali nel Medio Evo 
(A proposito del toponimo “ basilica ”) (*) 


SOMMARIO: Il problema, o i problemi, davanti alla distribuzione 
del nome locale basilica in Italia. I - 1. Storia di basilica in rela- 
zione con le vicende degli edifici ecclesiastici. 2. Diffusione di ba- 
silica ‘* chiesa '’ in Rumenia, in Dalmazia, nei Grigioni, nell’Alta 
Italia. 3. Organizzazione della Chiesa; divisioni territoriali romane 
ed ecclesiastiche; basilica ‘* chiesa non parrocchiale ’’ fuori del 
centro urbano immediatamente e non immediatamente, e nel cen- 
tro urbano; le chiese cardinali. 4. Storia dell'istituto e del nome: 
cambiamento d'istituto e di nome. 5. Riassumendo. II - La difesa 
dei confini, e le basilicae del Friuli e dell'Italia meridionale col 
valore di ‘' strade ”’. i 


Geografi, storici e linguisti, quando s' imbattono nel nome 
locale che rappresenta, in forma più o men palese, il latino 


(*) Al prof. J. Jun son lieto di esprimere tutta la mia gratitudine, per 
avermi incitato, con un esempio geniale e la parola luminosamente persuasiva, 
all'indagine della Terminologia religiosa cristiana, ch'è piena del più vivo in- 
teresse. L'esempio dell’Jup, al quale alludo, è lo studio intitolato Zur Ge- 
schichte der biindnerromanischen Kirchensprache, Chur, 1919 [« Separat- 
abzug aus dem IL Jahresbericht der Historisch-Antiquarischen Gesellschaft 
von Graubiinden », 1919). 
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basilica, di solito pensano a ‘ chiesa” o al più specificano se 
si debba intender la chiesa grande e solenne - una di quelle 
che nell’ Avellana Collectio son definite « basilicae auro coru- 
scantes pretiosorumque marmorum ambitione vestitae vel erectae 
magnificentia columnarum » - o una chiesuola. Trascurano 
affatto, - specie i linguisti il cui scopo precipuo è di racco- 
glier materiale fonetico o preziosi cimelii che arricchiscano 
splendidamente il Lessico, - trascurano affatto di dire, o di ri- 
flettere, se, qualche volta, l’edificio Sasilica dia nome a tutto 
un distretto religioso non proprio nello stesso modo di ogni 
altro edificio (come casa, casa-bruciata, ecc.). 

Non meno importante è risolvere i problemi che solo la 
distribuzione geografica del toponimo basilica offre subito anche 
all'attenzione più superficiale. Perchè in certe zone basilica ha 
di fronte vicus? Perchè basilica, in qualche caso, indica, pro- 
prio come vicus, una frazione rurale? Perchè son più frequenti le 
basilicae dell’ Italia settentrionale (e, qui, del Friuli) che le basi- 
licae dell’Italia meridionale? Già l'Jud (op. cit., pp. 23 e sg.), 
nel catalogare le Sasilicae d’Italia, le ha disposte partendo dal 
sud verso il nord, e, qui, movendo da occidente verso oriente, 
non senza osservare che la frequenza de’ toponimi basilica 
cresce via via da occidente verso la parte nord-orientale. 

La Francia pure, come ha visto benissimo lo stesso Jud, 
offre una distribuzione di Zasocke, Basoge la quale è tut- 
t'altro che uniforme. Manca, daszlica, nel sud e nel nord-est 
della Gallia, mentre è frequentissima nella zona occidentale. 
Questo relativo accordo, tra Italia e Francia, ha un grande 
valore. 

Ancéra: in che rapporto sta basilica con ecclesia o plebs 
o diocesis o farochia? Pure qui la questione ha avuto la for- 
tuna di diventar oggetto degli studii dell’ Jud: ma in parte, 
perchè l’insigne romanista, tutto inteso a illustrar la sua terra, 
non ha esaminato i rapporti, per esempio, con cafe//a (1). 


(1) Dell’Jup vedi anche Probleme der altroman. Worigeographie, nella 
« Zeitschrift f. roman. Philologie », XXXVIII, 1914-17, p. 23. 
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Questo problema si sarebbe imposto se non solo si fossero 
studiate le espressioni religiose, che qui c’interessano, in rela- 
zione con le costruzioni, come ha fatto il Kretschmer per le 
origini, ma anche di fronte all’istituto ecclesiastico da esse si- 
gnificato: cioè, la chiesa senza fonte battesimale in opposizione 
alla parrocchia vera e propria, ecc. Anzi, da un certo periodo 
in poi, e per un certo lasso di tempo, la lotta di ecc/esia con 
basilica è solamente la lotta di due istituti religiosi. E poi che 
l'istituto che si denominava basilica aveva anche altri appella- 
tivi, con questi pure basilica si trovò a lottare; e di questi 
pure occorre tener il debito conto. Son poi da prender in con- 
siderazione anche sinonimi di ecclesia, come f/ebs, per dirne 
uno, e richiamarmi all’ Italia. È necessario, dunque, chiarite le 
origini di ecclesia e basilica, andar oltre, e studiar le vicende, 
a traverso tutta l’età media, delle due importantissime espres- 
sioni, che trionfano o rimangono fossilizzate nei nomi locali. 

Inoltre, a prescindere da certe forme all'apparenza curiose 
(ma di cui all'acume dei glottologi brilla facilmente la spiega- 
zione, che, tuttavia, la Storia si riserva, come ha fatto, di in- 
firmare e correggere), perchè mai nel Friuli, e non così chia- 
ramente altrove, le dasilicae si riferiscono a luoghi determinati 
in modo caratteristico? perchè la loro distribuzione è tanto 
tipica? Non si chiarirà un punto solo senza proiettar luce 
anche sui rimanenti. 

C’ è, insomma, - sia detto subito, - una basilica termine 
cristiano e una basilica, termine tutt'altro che cristiano. 

Vediamo, prima di tutto, la distribuzione dei toponimi, 
nella raccolta dei quali m’ ha aiutato, con la sua solita cortesia, 
il prof. O. Marinelli. Muoverò anch’io dal sud verso il nord. 


ITALIA MERIDIONALE 


Calabria. Zasi/ica (ad est di Cinquefronde). 


Puglie. Zase/ica, toponimo che mi indica il prof. F. Ribezzo, 
ma che non trovo nella Carta del Touring. 


Campania. Zase/ice (Benevento). - Basilica (costa del Golfo 
di Salerno). 
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ITALIA CENTRALE 


Toscana. Dalla 7oponomastica della Valle dell'Arno di S. Pieri 
(Roma, 1919), p. 333, deduco Zase/ica e Baserca (1). Aggiungasi 
Basilica, frazione del Comune di Sansepolcro (Arezzo). - Dallo stesso 
Pieri, Zoponomastica delle Valli del Serchio e della Lima (« Suppl. al- 
l'Arch. glott. ital. », V, 1898), pp. 119 e sg., tolgo Vi//a- Basilica, 
Basselica, Basilica (2), Bassilica, oggi ‘‘ Pieve a Fosciana ”’. 
— Se i miei informatori sono esatti, un nome di podere £Zassi/ica 
c'è anche nella Comunità di S. Marcello Pistoiese. 


ITALIA SETTENTRIONALE 


Emilia. Besganeuva (Basilica Nova), Besgavojan (Basilica- 
gojano), « nome di due ville del parmigiano »: v. C. Salvioni, in 20/- 
lettino stor. della Svizzera ital., XXI, 1899, p. 87. - Bas/euga, Ba- 
selica Duce, « nome di una frazione rurale »: v. M. Casella, ZAono- 
logia del dialetto di Fiorenzuola d’Arda (Estr. dal vol. XVII degli 
Studj romanzi), p. 21, è 16. - Baselica (Parma, Borgotaro). 


Lombardia. Bescafé o Bascapé (Pavia). - Baselica Bo- 
logna (al nord di Pavia). - Baselica (Oltrepo pavese). Di Bescapé 
(ch’è anche cognome, al pari del solo Zaserga) si vedano le forme 
dei documenti medievali ne Gli Atti del Comune di Milano fino ale 
l’anno MCCXVI a cura di C. Manaresi (Milano, 1919), e, cioè, l’ori- 
ginario Basilica Petri (a. 1156, p. 57), Basegafei (a. 1167, p. 80) e 
Baxiticapede (a. 1181, p. 172), ch'è falsa ricostruzione. Cfr. anche la 
forma Barxegafé; e le osservazioni del Salvioni in Giorn. stor. della 
Lett. ital., 1897, XXIX, p. 454. | 


Ticino. Zase/ga, « nome di una delle frazioni del Comune di 


(1) In questi due casi, secondo il PIERI, dasilica dice ‘ edicola ”” o 


'° o ‘ sepolcro ”’. 


‘* cella 
(2) Circa il secondo e il terzo di questi nomi, annota il PIERI, « se non 


risulti o non paja probabile che in quei luoghi fossero ‘* chiese ’’ 


s gioverà 
rammentar che das:lica fu detta anche una specie di vite, e anche una certa 
noce (v. Forcell. e Georges); né si dovrà, malgrado il diverso genere, dimen- 


ticar del tutto il Basilico o dass- (pianta) ». 
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Ghirone (Blenio), e proprio di quella frazione nella quale sorge la 
chiesa, detta oggi geéisa »: v. Salvioni, in ArcA. stor. lomb., 1918, 
XLV, pp. 237 e sg. 


Trentino. Baselga di Piné (Civezzano). - Baselga (in Val 
di Non. Nel nonese si ha anche baze/gja, nel senso di ‘ cappella ’”’: 
v. C. Battisti, nei Sifzunesberichte d. k. Akad. d. Wiss., Wien, 160 
B., 1908, p. 36). - Zase/ga presso Vezzano (e, più sotto di questa 
Baselga, Malga [‘* il complesso del pascolo alpino e degli edificii 
relativi ’’) dî Base/ga). 

A Baselga di Piné è contrapposto Vigo (v. O Marinelli, Aflante 
dei Tipi geografici, Firenze, 1922, Tav. 76, quadro 15) e alla Base/ga 
presso Vezzano sta vicino Vigolo (v. Marinelli, op. cit., Tav. 34, qua- 
dro 6). 

Per le basilicae del Trentino v. pure P. Orsi, in Archivio Tren- 
fino, 1884, III, p. 237. 


Veneto. Trebaseleghe (Campo S. Piero, Padova) (1). - Ba- 
salghelle (Mansué, Treviso). Cfr. anche i toponimi medievali come 
Baselga (Marzana, Verona) e Basegalba (Concamarise, Verona) (2). E v. 
D. Olivieri, Saggio di una illustrazione generale della Toponomastica 
veneta, Città di Castello, 1915 p. 309. 


Friuli. Mi valgo, qui, per i toponimi nelle forme odierna e an- 
tica, del .Saggio di un glossario geografico friulano dal VI al XIII 
secolo di A. Di Prampero, in A/ti del R. Istituto Veneto, 1880-81, S. 
V, vol. VII, 2, pp. 823 e sg. Confesso subito, però, che non vedo 
chiaro intorno all’ubicazione dei luoghi indicati da certe forme me- 
dievali. 


Basandiele del Cormor (Basaldella di Campoformido o Cam- 
poformio; forine medievali: £Zasa/della, a. 1258, Basalgella a. 1275). 


(t) Tra Ragusa e il porto di Gravosa c’è un gruppo di tre cappelle (di 
S. Clemente, Sant'Apollinare e S. Giorgio), nei documenti denominato 7res 
Basilicae (1278-1324), e, più tardi, Zres Ecclesiae (oggi, Tri Crkve). Così C. 
JIRECEK, Die Romanen in den Stdidten Dalmatiens wdhrend des Mittelalters, 
I, pp. 50 e sg., nelle « Denkschriften d. k. Akad. d. Wiss. », Wien, XLVII 
B, 1902. 

(2) Per questo composto, cfr. anche, nella Spagna, Grsjal/va = Ecelesta 
alba: v. la traduzione spagnuola curata da A. CastRO dell’Zinfiihrung di 
W. Mever-LùBKE, Madrid, 1914, $ 256, p. 295. E v., più oltre, GAzsa/a. 


Google 


30 A. Schiaffini 


- Basandiele di Medune (Basaldella di Vivaro; forme med.: £asa/- 
gella, Baselgella). - Basajapente (Basagliapenta di Pasian Schiavo- 
nesco; forme med.: £Zasa/giafenta, Basalgapenta, Bassaldepenta). - 
Baseje (Baseglia di Spilimbergo; forme med.: in villa Zaseglie, in 
Baselcu, Cappella S. Crucis de Zase/gia). - Baseleghe (Porto Ba- 
seleghe; forma med.: Portum Zasilice) (1). 

In doc. med. si trova anche l’indicazione Due Zasilice, che allu- 
derebbe, secondo il Di Prampero, a Pasian Schiavonesco e a Basaglia- 
penta. Ma Pasian Schiavonesco, nonostante certe forme medievali, 
certo illusorie, come Zasi/-, Basa/-, Vasil-, risale propriamente a Pa- 
cilsus: v. Olivieri, op. cit., p. 78. 

Si aggiunga Zase/ie presso Forni di Sotto: molto vicino c'è 
Vico (v. Marinelli, op. cit., Tav. 76, quadro 16). 


(1) In Basaldella di fronte a Basalghella (cfr. anche ZBassalde-penta) io 
non vedrei già una sostituzione di suffisso (*Basilita in vece di Basilica), come 
ha pensato il SaLvioNI (« Krit. Jahresb. ti. d. Forts. d. roman. Phil. », 
VII, 1905, I, pp. 145 e sg.), ma, piuttosto, una di quelle alternanze come 
Noranco (nl., Lugano) e Norantola (nl., Mesolcina), fajordnta ‘‘* puerpera *’ 
(Bellinzona) e -dunta (Engadina): v. SALVIONI, « Bollettino stor. della Sviz- 
zera ital. », XX, 1898, p. q0 e XXI, 1899, pp. 85 e sg., in nota. Si ag- 
giungano i genovesi fdn&ua ‘ tarantola *’ e, del popolino, tfamaringu ‘ ta- 


marindo ”’ 


» che mi comunicava il mio compianto Maestro, il prof. E. G. Pa- 
RoDI. Non ricordo invece il pisano e lucchese (e sardo) scolca ‘' scolta ”’, 
perchè risale al germ. * sku/£: v., oltre JuD, « Romania », XXXVII, 1908, 
pp. 460 e sg., M. L. WAGNER, Das ldndliche Leben Sardiniens im Spiegel 
der Sprache, Heidelberg, 1921, p. 1, n. 2. (Oppure accanto a Zasa/giele sì 
pose, arbitrariamente, con falsa ricostruzione, un Zasaldiele (Basandiele) e a 
Baselgie Baseldie, come accanto a vigirell ‘* vitello *’ c'è, e normalmente, 
vidiell e accanto a tegie teghie c'è tedie ‘‘ tedio *”? Cfr. G. I. AscOLI, Saggi 
ladinî, p. 512. Quest’ipotesi ora mi pare di gran lunga la migliore]. 

Per la forma con n (2Basandtiele), v. ASCOLI, op. cit., p. 513, 
$ tri; e per Baseje, con Z; secondario in j, v. SALVIONI, « Arch. glott. 
ital. », XVI, p. 229, n. 4. 
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I. 


1. Alcuni dei toponimi ora detti discendono senza dubbio 
da basilica termine religioso, cioè ‘“ chiesa ". Ma qual è la 
storia di questa voce? 

La parola più antica che compaia nella terminologia cri- 
stiana per indicar l’edificio nel quale i credenti convenivano 
per il servizio divino - si trova usata fin dagl’inizii del III se- 
colo, - e quella, quindi, che più vigorosamente d’ogni altra ha 
profondato le tenacissime radici nel terreno della romanità e 
della cristianità, è èxxAmoia (1), voce la quale, precedentemente, 
significava solo “ assemblea ”, “ insieme di comunità ”, “ co- 
munità ”’. Anche la materiale riproduzione latina ecclesia accolse 
tale doppio significato. 

Le prime chiese, poi, appositamente erette per il culto, e 
in genere col nome di ecclesiae (si sa che in origine i fedeli 
sì adunavano in case private o in scuole), risalgono a un pe- 
riodo che sta a cavallo tra il 2° e il 3° secolo. Erano piccole, 
e ben presto si mostrarono insufficienti. Quindi, a cominciare 
dal tempo di Gallieno [261-268], e a poco a poco, e con fre- 
quenza sempre più grande, si fondarono « grosse Kirchen, 
und zwar in der Form von Basiliken und mit diesem Na- 
men..... Die Basilika ist nicht erst eine Hervorbringung der 
constantinischen Epoche, sondern dieser Schritt ist schon friher 
geschehen » (2). 


(1) Non c'è bisogno di ammettere che èxxAnota, come edificio, sia un’ab- 
breviazione di 6 Tic BxxAnolae 00x06, se si pensi che anche p/eds da ‘* co- 
munità de’ credenti ’’ passò direttamente a dire il luogo in cui i credenti si 
adunano per il culto. 

(2) Cfr. A. v. HARNACK, Die Afission u. Ausbreitung des Christentums, 
Leipzig, II, 1915, p. 83. Qui tengo presente, a preferenza delle ricerche d'altri 
autori, tutto il Zusatz UVeder den Kirchenbau (pp. 78-85). Testi importantis- 
simi sono addotti da J. P. KirscH, Die christlichen Cultusgebîude in der 
vorkonstantinischen Zett, in « Festschrift zum elfhundertjahrigen Jubilium des 
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Fissare con quella esattezza, che pur si desidererebbe, 
quando sia sorto basilica, che troviamo documentato anche in 
Affrica, non è certo facile (1). Si può, invece, esser sicuri che 


deutschen Campo Santo in Rom », Freiburg i. B., 1897, pp. 8-16. Dello 


stesso KIRSCH io non ho, purtroppo, l’altro lavoro: Die christlichen Kul-. 


tusgebdude im Altertum, Kòdin, 1893. 

(1) Si veda l’articolo Zasilica del Thesaurus linguae latinae; ma, spe- 
cialmente, gli appunti, acuti assai, di P. KRETSCHMER nella « Zeitschrift » 
del Kuhn, XXXIX, 1906, pp. 543 e sg. Non posso non seguire il K. nello 
studiar, ne' suoi motivi, il nascere di das:lica di fronte al preesistente ecclesia. 
E mi stacco così, e sia pure con rischio, dall’Jup. Non si può, invece, so- 
stenere (KRETSCHMER, p. 544) che l’espressione BaotAtxi} dasilica abbia 
avuto la sua patria d’origine a Bisanzio, donde si sarebbe estesa nel rumeno, 
nel veglioto, nell’Italia sett. e nella Ladinia occidentale. È noto che la Ter- 
minologia religiosa della Chiesa occidentale, salvo qualche eccezione di non 
grande entità, muove da Roma, e solo da Roma, non senza influire anche su 
la Chiesa orientale. Si ricordi che anche per l'arte cristiana pare a molti che 
bisogni partire solo da Roma, anzi che dall'Oriente. L'ipotesi del K. è stata 
combattuta, prima che dall’Jup, Zur Geschichte ecc., p. 28, n. 14, da V. 
PARVAN Contributi epigrafice la îstoria crestinismulii daco-roman, Buca- 
rest, IQII, p. 90, n. qot [e cfr. S. PUSCARIO, « Dacoromania », I, Cluj, 
1921, p. 436]. i 

Il più antico autore cristiano che parli di una dasflica (non importa molto 
che sia consacrata alla Sibilla Cumana anzi che a un Santo della Chiesa cri- 
stiana o alla Vergine) è quello che scrisse la Cokortatio ad Graecos (attribuita 
falsamente a Giustino), da riferirsi alla seconda metà del sec. III (edita in 
OTTO, Corpus Afolog.8, III, pp. 18 e sg.): v. HARNACK, « Zeitschrift f. 
Kirchengeschichte », VI, 1884, pp. 115-118, J. TIXERONT, /recis de Pa- 
trologie, Paris, 1918, p. 51 (per la cronologia) e H. LECLERCQ, nel Diction: 
natre d’Archeologie chrétienne et de Liturgie di F. CABROL, II, I, col. 544. 
Nelle coll. 545-547 dello stesso Dictionnaire sono dati altri esempii di das:- 
lica, alcuni de’ quali da riportarsi all’Affrica, centro d'importanza eccezionale 
per la storia della Chiesa (v. l’esempio del 303, dedotto dagli Acta furga- 
tionis Caeciliani, in appendice a S. OPTATI Ofera ed. DuPIN, Paris, 1700, 
pp. 162, 170). Qualche basilica denota anche semplicemente una cappelletta, 
una cella (non mancano le designazioni oratorium, cubiculum), erette su la 
tomba d’un morto, e pure non santo (si hanno esempii del 4° o 5° sec.), e 


Google 


Le chiese non parrocchiali nel M. E. 33 


basilica apparve in contrapposto a ecclesia, e soprattutto, oltre 
che per indicar la nuova e più vasta costruzione, perchè ecclesia 
aveva ancora il doppio valore - quello originario e quello de- 
rivato - che abbiamo detto (1), e perchè, sul principio, essa 
poteva comprendere così la sede per il culto, come l’abitazione 
del vescovo, il refettorio, e altro (2). 

Per conseguenza, basilica dovette entrar nella ter- 
minologia cristiana col valore specifico di una sede 
conveniente, destinata in modo esclusivo al servizio 
divino, nell’àmbito della più comprensiva ecclesia. E 
tale significato risalta nella maniera più chiara dalle espressioni 
di S. Gerolamo ecclesiarum basilicas (a. 406) o basilicas eccle- 
siae. Veramente, esercitando l’acume, si potrebbe anche pensare 
che S. Gerolamo volesse distinguere, con le sue designazioni, 
la basilica ecclesiastica da quella privata o da quella civile: op- 
pure, e con maggior ragione, che intendesse alludere alle tombe, 
dette o cellae o basilicae, annesse alla chiesa (come han sup- 
posto il Minervini e il Garrucci). Ma interpretazioni come que- 
ste, che per giunta non investono il problema delle origini, ma 
considerano il vocabolo in una fase posteriore, mi pare che 
debbano cedere davanti alla tesi storica, che riguarda soprat- 
tutto la parola intimamente connessa con le vicende degli edi- 


anche dentro a una chiesa. Si ha, anzi, qualche caso chiarissimo in cui das:- 
lica dice, senza più, fumida: v. anche G. MINERVINI, « Bullettino archeo- 
logico napolitano », N. S., a I, 1852, pp. 16, 31; R. GARRUCCI, ibid., pp. 
36-38 e G. B. De Rossi, Roma sotterranea, III, pp. 460 e sg. Per i rap- 
porti tra Basilica e dominicum (pel quale v. oltre) si allega di solito, così dai 
filologi e dai linguisti, come dagli storici e dagli archeologi, l'Zinerarium dur- 
digalense del 333, dove dasilica è spiegato con dominicum, forma, dunque, 
al pari di ecclesia, allora più comune e più nota, e preesistente (1xssu Costan- 
fini imferatoris basilica facta est, id est dominicum). 

(1) Cfr. il noto passo di S. AGosTINO, Quaest. super Leviticum: Ec- 
clesia dicitur locus, quo ecclesia congregatur; e cfr. KRETSCHMER, op. cit., 
p. 541. 

(2) L. DUCHESNE, Origines du culte chrétien?, Paris, 1909, pp. 406 e 
sg. e H. LECLERCQ, Manuel d’Archeologie chrétienne, I, Paris, 1907, p. 412* 
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ficii ecclesiastici. Comunque, certo è che dasilica ebbe, per un 
certo periodo, una vera, notevolissima fortuna di fronte a ec- 
clesia, dalla quale tuttavia, nella gran generalità dei casi, e 
anche là dove ebbe la forza, o l’occasione, di attecchire, fu ben 
presto cacciata di seggio. 

Non mi pare, invece, che abbia una base incrollabile 
l'ipotesi troppo assoluta dell’ Jud (op. cit., pp. 10 e sg.), se- 
condo la quale per la “ Bedeutungsgeschichte ” (o sviluppo 
semantico) di basilica sarebbe stata decisiva la costruzione della 
notissima Zasilica Constantini; così che il termine basilica si 
sarebbe diffuso in quanto era unito, con una frequenza straor- 
dinaria, ai nomi di santi o di martiri (su la tomba de’ quali 
veniva elevata una memoria, o basilica). 

Intanto, data questa tesi, non si capisce bene, senza ri- 
correre a restrizioni arbitrarie, come mai i Grigioni, la Dal- 
mazia e la Rumenia (che serbano, come vedremo subito, una 
terminologia cristiana latina dei secoli IV-V) ci testimonino 
basilica col valore, sic et simfliciter, di « chiesa ». Ma contro 
l'opinione dell’ Jud, oltre l’esistenza sicura di basilica già prima 
dell'epoca costantiniana, sta - e non suscita dubbii, se non im- 
pone qualche legittima attenuazione - questo fatto, che, diffu- 
sosi il culto de’ santi e de’ martiri, « gegen Ende des chri- 
stlichen Altertums gab es keine Kirche mehr, die nicht 
den Namen eines Heiligen trug,-und auch jene Kultstàtten, 
die urspriinglich keinen solchen hatten, wurden allmahlich be- 
stimmten Heiligen geweiht » (D. Stiefenhofer, Die Geschichte 
der Kirchweihe vom 1-7 Jahrhundert, Munchen, 1909, p. 22). 
Inoltre, se si ricordano basiliche dedicate a santi, non si di- 
mentichino però le basiliche che portano il nome dei loro fon- 
datori (ibid., p. 21) o della Vergine (il cui culto è ufficial- 
mente riconosciuto già nel IV sec., ibid., p. 23) o quelle erette 
su la tomba di un morto qualsiasi. 

Non è poi metodologicamente corretto, occupandosi di con- 
dizioni della Chiesa, partire con preferenza da Roma, che ebbe 
usi e ordinamenti particolari; ma se per Roma l’Jud (che, 
tuttavia, ricorda anche Milano e Tours) cita la Zasilica Sancti 
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Petrî, ecc., non si può trascurare, pure per Roma, la Basilica 
Hierusalem (o Sessoriana, o Heleniana, eretta da Costantino 
nel palatium Sessorium), la Basilica Julia, fondata dal papa 
Giulio I (337-352), la Basilica S. Mariae (già Basilica Liberii, 
nel IV sec.) o i varii e numerosi 7ifuli che, al pari delle 
Bastlicae, prendon nome da santi (1). 


* 
XK * 


2. La conseguenza (e la riprova) del grande favore go- 
duto, per un certo tempo, da basilica, come edificio ecclesia- 
stico vero e proprio, si ha nella terminologia religiosa dei Ru- 
meni (fino al IX sec., fino a quando, cioè,. non sentirono l’in- 
flusso della Chiesa slava, orientati verso Roma!), che, ricevuto 
il Cristianesimo app. .io fra il 350 e il 450, dai missionari 
dell’ Illirico latino (2), e soprattutto per l'opera sapiente di 
Niceta, il vescovo glorioso di Remesiana (nato verso il 330 e 
vissuto un’ottantina d’anni), conservano tuttora, - insieme ad 
altre parole cristiane d'origine latina, e anzi tipiche delle pro- 
vincie danubiane -, non ecclesia, ma sì basilica (bisericà ) (3). 


(1) Cfr. L. DUCHESNE, Notes sur la topfographie de Rome au moyen- 
dge, nei « Mélanges d’Archéologie et d’Histoire », VII, 1887, pp. 220-227; 
234-235. - Peculiari delle chiese elevate su tombe di martiri sono i nomi di 
martyria e memoriae: v. STIEFENHOFER, Op. cit., p. 75; © per memoria, 
A. DEBRUNNER, Griechische Bedeutungslehnwéorter im Latein, in « Festschrift 
F. C. Andreas dargebracht », Leipzig, 1916, p. 22. 

(2) L’Illirico comprendeva (secondo Svetonio, Strabone e Tacito) la Dal- 
mazia, la Pannonia e la Mesia; Appiano aggiunge, e va bene dal punto di 
vista finanziario, il Norico e la Rezia. Però, durante il Basso Impero, la Rezia 
fu upita all'Italia. Così J. ZEILLER, Zes origines chrétiennes dans les pro- 
vinces danubiennes de l’Empire romain, Paris, 1918 [Fasc. CXII della « Bi- 
bliothéque d. Écoles francaises d’Athènes et de Rome »], p. 2, n. 2. 

(3) Riproduco quasi alla lettera V. PARVAN, Sulle origini della civiltà 
romena, ne « L'Europa orientale », a. II, 1922, p. 270. Più diffusamente il 
P. tratta di disericà nel suo vol. cit., pp. 85-92. Per Niceta, v. pp. 158 
e sgg., © ZEILLER, Op. cit., pp. 549 € sgg. Secondo lo ZEILLER, ibid., p. 40, 
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E poi che Bisericà indica anche la comunità dei credenti (v. il 
Vocabolario dell’Accademia rumena), è facile dedurne che dba- 
silica tolse alla momentaneamente sopraffatta ecclesia i suoi 
due significati peculiari; proprio al modo stesso di yoptax6y, 
il quale, sostituitosi pure ad ecc/esia, ha tratto con sè, nel te- 
desco Kirche, i valori così di “ Gebàude ” come di ‘“ Ge- 
meinde ” (v. Kretschmer, op. cit., p. 541). 

Tarda è anche la cristianizzazione della Dalmazia - dove 
la nuova fede penetra con una certa intensità solo a partire 
dalla fine del IV sec. (1) - e dei Grigioni (2). Perciò, in queste 
due zone possiamo testimoniare l’esistenza del termine basilica 
(Veglia, basa/ca; Sopraselva, base/gia, Engadina baselgia, Bre- 
gaglia, Saselga), che non fu minato, in seguito, da altra parola, 
vivendo in terre geograficamente e politicamente, direbbe l’'A- 
scoli, ‘ segregate e come riposte ”, i 

Se, ora, volgiamo lo sguardo all’ Italia settentrionale, e 
ricordiamo che in essa pure il Cristianesimo entra tardi, e fa 
proseliti con lentezza, tanto che anche ne’ più grandi centri 
le comunità dei convertiti dalla Buona Novella erano, intorno 
al IV secolo, di scarsa importanza (3), dovremo almeno sup- 


un’intensa cristianizzazione della Dacia non si sarebbe avuta che dopo il VI 
o VII secolo. Cfr. anche A. PERNICE, Za Dacia e Roma, ne « L'Europa 
orientale », a. III, 1923, p. II. 

(1) J. ZFILLER, Zes origines chrétiennes dans la province romaine de 
Dalmatie, Paris, 1906 {Fasc. CLV della « Bibliothèque de l'École des hautes 
Etudes »], v. spec. pp. 96 e sgg., 130 e sgg., 175 e sg. Per dasilica nel 
dalmatico, e nell’albanese (dove però non si ha più come appellativo, ma solo 
come toponimo), v. JIRECEK, op. cit., pp. 50 e sg. e M. G. BARTOLI, Das 
Dalmatische, Wien, 1906, I, coll. 289 e sg., $ 157. 

(2) Per due toponimi da dasi/ica a nord de’ Grigioni, v. JUD, op. cit., 
p. 24. 

(3) HARNACEK, op. e vol. citt., pp. 266-269, altre le note opere di F. 
SAVIO su gli antichi vescovi dell'Alta Italia. Tuttavia, bisogna tener distinta 
la parte orientale dell’Alta Italia, che ebbe il Cristianesimo un po’ prima, con- 
temporaneamente alla zona più a nord dell’Italia centrale. In un periodo anche 
più antico, la nuova fede si diffuse nell'Italia meridionale e in quelle zone del- 
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porre che basilica abbia messo così profondamente piede nella 
parte superiore della Penisola, da aver lasciato traccia evi- 
dente di sè in qualche toponimo tuttora vivo. Mi pare che la 
frequenza delle dasilicae dell'Alta Italia ci autorizzi a far buona 
accoglienza a questa supposizione. (E sc, poi, le basilicae del- 
l'Italia meridionale non fossero ‘ chiese ’?). 

L’Jud ha spiegato appunto (op. cit., p. 24), e assai acu- 
tamente, com’egli è solito, la presenza o assenza del toponimo 
basilica nella Gallia, secondo che si tratti di aree cristianizzate 
nel corso de’ secoli IV e V (Francia occidentale) (1) o prima, 
cioè contemporaneamente all’ Italia meridionale e centrale (Fran- 
cia del sud e dell'est). In questo caso, come anche in più altri, 
la storia della lingua, o della Terminologia religiosa, getta 
fasci di luce, mirabilmente, su la storia della Chiesa e della 
sua diffusione e organizzazione. Sennonchè, la stretta congiun- 
zione con Roma - il centro miracoloso di solidarietà politica 
e “ Caput 
- fu la causa per la quale le basz/icae “ chiese ” 


e religiosa, pratica e spirituale, “ Caput Orbis 
ecclesiarum ” 
dei territorii più facilmente dominati dalla sua immane po- 


tenza, - come, ad es., l'odierna Lombardia, - diminuirono, se 


l’Italia media (ma costiera) che sono più vicine a Roma. Cfr. HARNACK, 
Pp. 344 e sgg. La distribuzione del toponimo dasilca, la storia del suo va- 


lore di ‘* chiesa ” 


s 0 meno, se si sbaragliassero anche quei pochi dubbii che 
pure possono nascere, e che diremo, confermerebbero in modo singolare que- 
sta cronologia. 

(1) Genialissima l’idea dell’Jup di studiar la lingua ecclesiastica dei Gri- 
gioni in connessione con quella non solo della Rumenia e della Francia del 
nord, ma anche della Britannia celtica « wie sie uns das Altiris:he und Altceym- 
rische treu bewabrt haben » (p. 11). Così, si acquista un termine utilissimo 
e impareggiabile. Se, poi, la Britannia celtica fu cristianizzata profondamente 
nel corso del IV secolo dalla Francia occidentae (p. 12), il comparire d’una 
data voce nell’irlandese o cimrico antichi ci permette di conchiudere, senz’al- 
cun pericolo di errare, che essa voce un tempo esisteva anche nella Francia 
occidentale. Con questo criterio interpreteremo il darslec (0 Daslec) ** basilica ”’ 
dell’irlandese antico, e per il quale v. anche J. VENDRYES, De Asdernicis voca- 


bulis quae a latina lingua originem duxerunt, Lutetiac Parisiorum, 1902, p. 92. 
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non scomparvero del tutto, sotto la foga invadente di ecclesia. 
Certo, almeno, cadde in disuso daszlica come “ chiesa ”. 

Anche orare “ pregare ”” era un tempo comune così nel- 
l’Italia settentrionale come nei Grigioni (e anche altrove, Francia 
e Provenza): ma oggi vive solo, quasi religiosamente appar- 
tato, nei Grigioni appunto (vrar) e nella penisola iberica (spa- 
gnuolo e portoghese orar). Anche feriare oggi si ode solo tra 
i Grigioni, mentre una volta risonava lietamente e vivacemente 
così in Francia come nell’Alta Italia (v., per questi due casi, 
Jud, op. cit., p. 34 € per feriatus, sc. dies, v. anche CI. Merlo, 
I nomi romanzi del dî feriale ecc., Pisa, 1918, p. 17). 

Del resto, relazioni tra Italia (meglio, Lombardia) e Raetia 
curiensis ci son note anche per altre strade, all'infuori di quelle 
che svelano e indicano i puri dati linguistici, nonostante che essi, 
anche da soli, abbiano un peso grandissimo. Così, il vescovo 
Asinione (Asinio) di Coira doveva essere suffraganeo di Mi- 
lano, perchè, non potendo intervenire alla sinodo provinciale 
milanese del 451, si fece rappresentare dal vescovo Abun- 
dantius di Como. E anche alla sinodo provinciale, di nuovo 
milanese, dell’ 842 partecipa il vescovo curiense Verendarius; 
benchè non si possa ammettere che la dipendenza della sede 
episcopale di Coira dal metropolita di Milano sia stata fino 
all’ 842 senza soluzione di continuità. Infatti, il vescovo cu- 
riense Victor compare al concilio parigino del 614 (1). 

Intorno all’ 842 dovette entrar nella Rezia la famosa e 
tanto discussa Lex romana rhaetica curiensis, compendio e pa- 
rafrasi del Breviario alariciano, da un autore di mediocre ta- 
lento compilata, come oramai pare certo — se non sono pos- 


(1) Solo nell’843, per il trattato di Verdun passando la Rezia a Ludo- 
vico il Tedesco, come par molto verosimile, la diocesi di Coira fu aggregata 
al metropolita di Magonza. Cfr. F. SCHUPFER in « Atti della R. Acc. dei 
Lincei, Mem. della Cl. di Scienze morali, ecc. », S. III, vol. VII, 1881, 
pp. 65 e sg., 72; e S. IV, vol. III, 1887, p. 131, n. 2. Vedi pure Jun, 
Zur Geschichte ecc., cit., pp. 13 € 30, n. 29. 
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sibili due sistemi opposti di ragionar rettamente —, nell’Alta 
Italia, anzi in Lombardia, e nel secolo IX (1). 

Or, se la Zex curiensis (chiamata anche wulinensis) al 
Lib. IV, tit. 7, trattando della manumissio circa sacrosanctum 
altare, dice: « Quicumque homo servos suos ingenuos dimiserit 
in bassilica, presente sacerdotes et plebem dimittat », non 
credo — contrariamente all’ Jud, « Zeitschrift f. roman. Philo- 
logie », XXXVIII, 1914-1917, p. 22, n. 3 — che richiami 
in nessun modo le condizioni della lingua de’ Grigioni il tro- 
varsi usato, in uno stesso luogo, così basilica per ‘“ chiesa ” 
come f/ebs per la “ comunità dei credenti ”. Lasciamo stare 
che altrove si ha anche « ir ecclesia » (IV, 9) 0 « în eccle- 
siam » (sempre nel tit. 7 del Lib. IV) o « tx ecclesiam ante 
flebem » (XXII, 1); lasciamo che //e6s, diffuso in Italia col 
ben noto significato religioso, potrebbe, nel caso nostro, trat- 
tandosi d’un atto puramente giuridico, voler anche dire la 
fagania, o comunità civile, vero corfus (2), pur essendo essa 


(1) Oltcee i magistrali studii dello SCHUPFER (di cui due son richiamati 
nella nota precedente), v., soprattutto, E. BESsTA, Per la determinazione del- 
l'età e della patria della così detta ‘‘* Lex romana rhaetica curtensis ”’, in 
« Rivista italiana per le Scienze giuridiche », vol. XXX, 1900-901, pp. 309- 
374 e vol. XXXI, 1901, pp. 3-64. Con lo ScCHUPFER e col BESTA è d'ac- 
cordo anche A. SoLMI, Storia del diritto ttaliano?, Milano, 1918, pp. 181€ 
sg. Dell’introduzione dello Zex nella Rezia non tengon conto né l’JuD né 
K. JaBEeRO, Aultur u. Sprache in Romanisch-Biinden, Bern, 1921, pp. 16 
e sgg. Eppure non è da dimenticare! [Per vicinantia (cfr. JABERG, p. 12) in 
luogo di vicinia, si vedano anche i documenti dell'Alta Italia, per es. di Ber- 
gamo, Vercelli e Venezia]. - Si noti pure che sembra che nella Zex [e in do- 
cumenti ticinesi), come ha osservato il BESTA, si usi Aeres nel senso di ©‘ fi- 
glio ’’, voce e senso che, a quanto ne so, si ritrovano solamente in dialctti 
dell'Alta Italia, e, precisamente, lombardi. Cfr. il valtellinese rédes e il Ro- 
man. Etymol. Worterbuch del MEYER-LUBKE, n. 4IIS. 

(2) Vedi, in genere, N. TAMASSIA, Chiesa e popolo, in « Arch. giuri- 
dico », N. S., vol. VII, 1901, pp. 309 e sgg., specie pp. 310 e sg. e B. 
BauUDI DI VESME in « Atti del Congresso internazionale di Scienze storiche », 
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compresa ne’ limiti medesimi di quella religiosa: ma l’origine 
lombarda della Zex, e quanto s'è detto attorno la cristianiz- 
zazione dell’ Italia settentrionale, ci confermano la probabilità 
— anzi (diciamolo pure, adesso) la quasi certezza — che 6a- 
silica come “ chiesa ” si sia radicato, e in modo da durar a 
lungo, anche in Lombardia. 

Qualche basilica dell'Alta Italia, può, dunque, esser sen- 
z'altro “ chiesa ”’, e da epoca relativamente antica. Questa è 
conclusione legittima, al punto in cui siamo arrivati della 
nostra indagine. i 

Più sopra ho fatto menzione del toponimo ticinese Baselga, 
della Val di Blenio, la quale « ab immemorabili e sino alla 
conquista svizzera, difese dal capitolo del Duomo di Milano, 
cui successe poi nel dominio il ducato. Ne’ rapporti ecclesia- 
stici fece parte della diocesi di Milano sino alla costituzione, 
avvenuta or fanno una quarantina d'anni, della diocesi di 
Lugano; ma conserva tuttodì il rito ambrosiano » (1). 


vol. IX, 1904, pp. 283 e sg., 286 e sg., n. 56. È difficile, almeno per me, 
precisar il carattere (religioso o meno) di quella #/eds alla cui presenza av- 
viene la manumissio în ecclesia. Certo, i testi (io non ho esaminato che quelli 
riferiti da M. FOURNIER, Essa: sur les formes et les effets de l'affranchis- 
sement dans le droit gallo-franc, fasc. LX sulla « Bibliothèque de l’École 
des hautes Études », Paris, 1885, pp. 69-81) mi pare che legittimino tutt’e 
due le interpretazioni. Però, nella sintesi sulla manmmissio in ecclesia di F. 
SCHUPFER, // diritto frivato del popolo germanico, I, Città di Castello, 1907, 
pp. 130 e sg., si legge: « alla presenza del clero e dei fedeli ». 

(1) C. SALVIONI, « Arch. stor. lomb. », a. XL, vol. XX, 1913, p. 
229. Per una preziosa traccia linguistica di questa dipendenza spirituale (e po- 
litica e econòmica) v. di nuovo SALVIONI, Zingua e dialetti della Svissera 
italiana, in « Rend. del R. Istituto Lomb. », S. II, vol. XL, 1907, p. 728. 
Si tratta, cioè, di Z intervocalico in r, fenomeno specificatamente lombardo. 
« Il ‘‘ rito '’ sopratutto doveva essere un grande coefficiente di solidarietà tra 
la pianura e la montagna, e ciò ci spieghi perchè Como, per esempio, che 
pure è un territorio di -/- in », non abbia esercitato sulla Valmaggia una ana- 
loga influenza, sulla Valmaggia che appunto conserva il -/- »: SALVIONI, 
« Arch. » e p. citt., n. 3. 
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Quella dase/ga, perciò, non sarà da spiegarsi con un in- 
flusso della Rezia, come, se non vedo male, par credere l’' Jud, 
che colloca il toponimo « im obersten Bleniotal, unmittelbar 
ans obwaldische 6ase/gza-Gebiet  anschliessend » (Zur Ge- 
schichte cit., p. 23) (1), ma piuttosto pensando a una basilica 
comune un tempo — come ho supposto, e non senza prove —, 
alla Lombardia. « Circa alla vitalità di 4ase/ga per “ chiesa ” 
nella valle superiore del Ticino, sia ricordato che il censo do- 
vuto alla Chiesa di Milano, i docum. lo chiamano basil/icano 
o, con ischietta forma popolare, basa/gano [De blado quod af- 
pellatur Basalganum, presso K. Meyer, //enîio u. Leventina, 
Luzern, 1911, p. 157, n. 6] » (2). E per il retrocedere di 
Basilica davanti al preponderante (soprattutto per cospicui ti- 
toli d’antichità) ecclesia, si noti, come osserva lo stesso Sal- 
vioni, che la chiesa medesima di Baselga, che ha dato nome 
alla frazione, si dice, oggi, geisa, e che anche ne' documenti 
medievali, accanto a £Laselega de Agairono (Ghirone), si trova 
Eclexia. Può ben darsi che in luogo appartato e periferico 
alla Lombardia, basilica abbia goduto d'una vita più vegeta e 


più lunga (3). 





(1) Però, « pag. 24 l'JuD dice che i nomi dasilica della Svizzera occi- 
dentale « von Westen aus die Briicke zu Réiitien bilden wie die tessinischen 
von der Lombardei zu Biinden ». 

(2) C. SALVIONI, « Arch. stor lomb. », a. XLV, 1918, pp. 237 e sg.) 
n. I. 

(3) Anche in Val Bregaglia si trova un n. l. da Basrlica * chiesa ?”’, e, 
cioè, Lan Bascigheta = Le Chiesuole (v. AscoLI, Saggi ladini, p. 279). 
Se si ricorda che « in den ersten Jahrhunderten des Mittelalters gehéòrte 
das Bergell sowohl politisch als auch kirchlich n:ch Siiden, zur Grafschaft 
Chiavenna, resp. zum Zistum Como » (cfr. W. v. WARTBURG, Zur Stel- 
tung der Bergeller Mundart eu'ischen dem Riatischen und dem Lombardi 
schen, in « Bindnerisches Monatsblatt », 1919, n. 11, p. 346), si potrebbe 
quasi pensare che quel dasilica * chiesa ”’ provenga dalla Lombardia e abbia 
tratto con sè, o contribuito a mantenere, dato il carattere intimamente analo- 
gico delle cosiddette leggi fonetiche (secordo la teoria di E. G. PARODI), an- 


che talune parole che serbano la gutturale intatta nella formola CA (come 
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3. Ma allorchè (torniamo, così, alla storia del nostro ap- 
pellativo ne’ primi secoli della sua vita), con le nuove costru- 
zioni di chiese, si abbandonò l’abitudine di comprender nel- 
l’ecclesia anche quanto non riguardasse strettamente il culto, 
e, insomma, la domus ecclesiae divenne veramente e solamente 
la domus Dei, scomparve l’opposizione ecclesia-basilica. Le due 
parole si poteron usare promiscuamente (v. anche Kretschmer, 
op. cit., p. 544), finchè il valore di Sasilica — se vogliam 
seguire le grandi linee generali — non fu ridotto a un con- 
cetto limitato. E passò a dire tutto che non fosse la chiesa 
cattedrale, madre delle altre chiese, o quella parrocchiale, le 
sole fornite del fonte battesimale. E allora si trovò a lottare 
con cella, titulus, oratorium, oraculum e capella, dalla quale 
ebbe il colpo definitivo, come anche dal moltiplicarsi delle 
chiese parrocchiali, cioè, in sostanza, dallo scomparire dell’ isti- 
tuto basilica. 

Non era possibile che ecclesia, penetrata così profonda- 
mente, già dalle origini, nella storia della fede nuova, cedesse 
in definitiva davanti alla più moderna basilica, o che, pure, di 
questa avesse importanza minore. Onde lo scader di dasilica 
a dir una piccola chiesa, deminutio capitis di cui si ha traccia 
anche prima, come s'è visto, ma che diventa più decisa e 
generale col VI secolo (1). 





manga ** manica *’, dumenga ‘* domenica ’’). Ma la Bregaglia nel IX-X 
sec. fu sottoposta ecclesiasticamente al vescovato di Coira; il suo dialetto è es- 
senzialmente ladino; e da Coira, cioè dalle condizioni generali de’ Grigioni, 
ripeteremo e daselga e Lan Baselgheta. 

(1) Secondo AprIANO VALOIS anche in Francia nei secoli VI e VII con 
basilica s' intendeva sempre una chiesa monacale, mentre le chiese cattedrali e 
le parrocchiali eran dette ecclesiac. A quest’asserzione, così assoluta, non tutti 
han creduto di poter accedere. A ogni modo, si ricordi che le condizioni ec- 
clesiastiche della Francia non sempre collimano con quelle dell’Italia. 
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* 
* %* 


Ecclesia, nel suo cammino trionfale, ci si mostra vincitrice 
(il fempium, proprio de’ falsi dèi, non poteva entrar in gara) (1) 
pure di domus Dei [vinos tod deod], sanctum Domini [lepdy 
toò dsod, e cfr. Clemente Alessandrino, .Strom., 1. VII, c. v, 
P. G., t. IX, col. 437], domus ecclesiae [oixnos t7c fuxinotas], 
domus dominica [l'oixos fasiàetos di Eusebio], domus orationum 
[oixoc mpoosvxtipioc], dominicum (2), conventiculum (trad. di 
èxx\ypia], ecc., forme che attiorano via via, e con una forza 
interiore non ugualmente rigogliosa (3). Sono, alcune di queste 


(1) I nomi locali che risalgono a femplum possono essere d’origine ro- 
mana, anzi che cristiana, o riferirsi a fondazioni dell'ordine de’ Templari: v. 
Mever-LuBKE, Ainfithrung?, Heidelberg, 1920, $ 275, p. 268. Cfr. anche 
H. MAVER, nei « Sitzungsberichte d. k. Akad. d. Wiss. », Wien, 175 B., 
1914, p. 132. 

(2) Dominicum, che compar già in Cipriano [210-258], è traduzione di 
xnpraxév (che si legge in Origine: v. il Lessico del Sophocles). « Si trova 
abbastanza frequente nel quarto secolo, per es. in Euseb. (H. E. 9, to), nei 
Concilii Neocesariense (can. 5) e Laodiceno (can. 28; Labb. Conc:l. I, 1481, 
1501), in Rufino (Mist. Eccl, 1, 3) in S. Girolamo (Ckron. olymp. 276, 3). 
{V. anche l’Ztimerarium burdigalense citato qui dietro, p. 32, n. 1}. In una 
piastra servile, non posteriore alla seconda metà del quarto secolo, la chiesa di 
S. Clemente in Roma è detta doreinicu Clementis »: v. A. MAZZI, Z mar- 
tiri della Chiesa di Bergamo, Bergamo, 1883, p. X.XV, n. a. Anche per il 
Titulus Eusebii si trova, in un epitafio del V sec., de d(ominico) Eusebi: 
v. L. DUCHESNE, « Mélanges d’Archéologie et d'Histoire », a. VII, 1887, 
p. 223. Per la diffusione di domuinicum anche nella Francia occidentale si ri- 


cordi l’irlandese antico dommack, che significa e ‘* chiesa *’ e ‘‘* domenica 
(VENDRVES, op. cit., p. 93) e quanto è detto qui dietro, p. 37, n. I. 
(3) Cfr. anche HARNACK, op. cit., II, pp. 80 e sg. Per i toponimi che 
risalgono a ecclesia, vedi, oltre il ricchissimo /ndice della Carta d'Italia del 
Zouring Club italiano, Milano, 1916, S. PIERI, Toponomastica della Valle 
dell’Arno, p. 344 e Toponomastica delle Valli del Serchio e della Lima, p. 
179. Per Cles (da ecclesiae), nel distretto omonimo e capoluogo della Val di 


Non, v. A. PRATI, « Arch. glott. ital. », XVIII, pp. 208-210. 
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espressioni, perifrasi pure e semplici, calchi materiali, ma per 
noi, — che non ci contentiamo di veder freddamente una 
forma sostituirsi all'altra, — oggetto del più vivo interesse, 
perchè mostrano che ecclesia non s'era ancora impiantata. 

All’oscillazione, col fermo stabilirsi della Chiesa, e col 
formarsi d’una gradazione gerarchica nell’importanza delle 
singole chiese, succede anche un uso fisso e costante de’ ter- 
mini religiosi. E l’esistenza di ecc/esia non sarà più minata! 
Basilica passa in sottordine. 


* 
* * 


La distinzione tra ecclesia e basilica (per ecclesia inten- 
dendo — come si è costretti a intendere da un esame minuto 
de’ documenti — la parrocchia dotata della facoltà intera dei 
maggiori ufficii pertinenti al culto religioso) ci appar, dunque, 
netta e precisa, se non proprio assoluta, quando la Chiesa si 
può, oramai, dire organizzata, ha, cioè, un territorio — l’ele- 
mento fondamentale, insieme con un clero e un patrimonio (1) 
proprii, della parrocchia (2), — diviso in distretti, in ciascuno 


(1) Per il formarsi della proprietà ecclesiastica in Italia, v. F. SCHUPFER, 
Il diritto privato dei popoli germanici, già citato, II, 1907, pp. 172 e sgg. 
e l'ampia e accurata bibliografia ivi addotta. 

(2) « Le parrocchie, qualunque sia il significato in cui la parola si voglia 
prendere, ripetono, nella maggior parte dei casi, la loro origine da uno smem- 
bramento, così di territorio, come di facoltà (cura d’anime), come ancora di 
sostanze (beni e diritti patrimoniali in genere), che prima competevano ad una 
circoscrizione, ad un ufficio, ad un ente unico e comprensivo: la diocesi ». 
Così, benissimo, F. RUFFINI, Za rappresentanza giuridica delle parrocchie, 
Torino, 1896, pp. 21 e sg. In Francia, la sistemazione della parrocchia è com- 
pita con la fine del VI sec.: v. IMBART DE LA TOUR, Zes faroisses rurales 
dans l'ancienne France du IV® au XI°® siécle, in « Revue historique », t. 
LXI, 1896, pp. to-24. Lo stesso studio dallo stesso Autore è stato rifatto 
nel volume Zes parotsses rurales du 4° au 11° siécle, Paris, Picard, 1900, che 
si può conoscere almeno attraverso l'ampia recensione, riassuntiva e critica, 


di U. STUTZ in « Géttingische gelehrte Anzeigen », 1904, I, pp. 19-42. Per 
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de’ quali viene a sorgere un istituto religioso, — chiesa par- 
rocchiale o meno, — con prerogative deteiminate (ufficii e 
diritti). 

* 

* * 


Ma se le circoscrizioni territoriali della Chiesa, come è 
stato osservato da tempo (1), furono sovrapposte a quelle di 
Roma, anche nella nostra indagine concernente una piccola 
chiesa che appartiene di solito a una certa divisione ecclesia- 
stica di territorio, e che passa, col suo nome caratteristico, a 
indicar addirittura questa divisione, bisogna partire dalla civifas, 
ch'è la base dell’ordinamento amministrativo romano (rimasta 
intatta, nella sua magnifica e solida costituzione, pur attraverso 
le invasioni barbariche) ed è il punto centrale donde il Cristia- 
nesimo prese le mosse per la sua rapida diffusione e organiz- 
zazione tetragona. Ha ragione il Tamassia di chiamar la città 
« la vera capitale ecclesiastica ». 

« La città nell'età romana si presenta come un organismo 
urbano, circondato da annessi immediati e non immediati, che 


noi, si deve ricorrere, oltre che alla Dissertazione 74% (De paroeciis et ple- 
bibus) delle Antiguitates it. Afedit Aevi di L. A. MURATORI (T. XV, Arretii, 
1778, coll. 577 e sgg.), all'opera fondamentale di M, Lupi (che meriterebbe 
di esser ripresa e ampliata) De parockhiîs ante annum Christi millesimum, 
Bergomi, 1788 e ali studii varii di A. MAZZI, Sfiadit bergomensi, Bergamo, 
1888 e Note suburbane, Bergamo, 1892, e di G. MENGOZZI, Za città ita- 
liana nell’alto medio evo, Roma, 1914 e Z/ comune rurale del territorio lo- 
bardo-tosco, Torino, 1915. 

(1) Vedi già L. A. MURATORI, Arntiguitates ecc., Diss. XXI (T. IV, 
Arretii, 1774, col. 405) e LXXIV (T. XV, Arretii, 1778, coll. 577 e sgg.), 
M. Lupi, Codex dipl. civitatis et ecclesiae Bergomatis, Bergomi, I, 1784, coll. 
261-263, oltre G. MENGOZZI, Za città ecc., pp. 79 e sg. Utile è anche, no- 
nostante qualche inesattezza, lo studio di B. BaubI DI VESME, L'origine del 
Comitato langobardo e franco, in « Atti del Congresso internazionale di Scienze 
storiche », vol. IX, Roma, 1904, pp. 231 e sgg., specie pp. 306"%e sgg., 
nn. 122 e sgg. 
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l’allargano ad un determinato territorio. Essa ha la città pro- 
priamente detta, cioè il centro murato, intorno al quale si 
raccolgono i continentia aedificia, cioè i borghi, e lo spazio 
più largo adiacente alla città, che costituisce la cerchia della 
campagna circostante, cioè i wmi//e fassus. Più lontano si 
estende il territorio rurale, formato dei vici, dei castelli e delle 
campagne e organizzato nel pago » (1). Il fagwus, a sua volta, 
si sa che esisteva già prima della conquista romana (2); si 
contrapponeva, per il suo valore caratteristico di territorio ru- 
rale, all’urbs (0 civitas o ofpidum); e aveva un proprio ordi- 
namento religioso, sociale e amministrativo. Il fondamento su 
cui esso poggiava « era costituito dal possesso di terre di- 
stinte in due gruppi e cioè: l’agro privato e l’agro pubblico, 
ed era completato da un terzo gruppo detto agro compascuo » 
(Mengozzi, // comune, cit., p. 16). Il tempio del pagus era il 
comfitum: le sue feste religiose erano le feriae sementivae, i 
sacra ambarvalia, i compitalia e i ferminalia. Ogni anno si 
aveva quella processione intorno ai confini, che si chiamava 
lustratio pagti. 

Che tale costruzione non sia stata mutata dagli invasori 
stranieri risulta luminosamente — com'è stato più volte no- 
tato — dal modo col quale le città italiane vengono definite 
nella Diviso regnorum di Carlo Magno (a. 806): « civitates 
cum suburbanis et territorîîis suis atque comitatibus que ad 
ipsas pertinent », dove i suburbana (o suburbium o circuitus 
civitatis o territorium civitatis), giurisdizionalmente congiunti 
alla civifas (cioè al centro urbano, con i suoi vicî), significano 
i sobborghi, e corrispondono ai continentia aedificia e a quanto 


(1) A. SOLMI, Z7 comune mella storia del diritto, estr. dall’ « Enciclo- 
pedia giuridica italiana », vol. III, P. II, Milano, 1922, pp. 10 e sg. 

(2) J. TOUTAIN, Dictionnarre DAREMBERG et SagLIo, IV, I, p. 274, è 
ingiusto se attribuisce a A. SCHULTEN, « Philologus », LIII, 1894, pp. 632 
e seg., il merito - tutto di studiosi italiani, dal DESIMONI al MAZZI e al 
PoGGI - di aver mostrato che l’esistenza dei fagr è anteriore alla conquista 
romana. 
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è racchiuso nell'àmbito de’ mille passus; i ferritoria (altrove 
denominati, p. es., comunalia, comunanciae, camfora comunalia, 
compascua publica, ecc., o anche campania) indicano i beni 
comuni, sfruttati dai cittadini; e, infine, il comifatus (donde 
“ contado ') richiama il territorio rurale, con il suo fagus, i 
suoi vici, i suoi castra, le sue villae (1). 

Ora, la Chiesa, dapprincipio, al pari delle colonie giu- 
daiche, s’insedia solo nella città vera e propria; ma quando 
la novella Fede ebbe conseguito il riconoscimento ufficiale da 
parte dello Stato, comunità - cristiane si formarono anche nella 
campagna, tra i fagani o fagenses (2); e nacque, di necessità, 
il bisogno di conoscer e precisare i confini territoriali tra 
chiesa e chiesa. Allora, si accettarono con rigore le circoscri- 
zioni dell'Impero romano (3). D'altra parte, una religione 
oramai dello Stato, come poteva non accoglier di questo le 
divisioni territoriali? Anzi, la Chiesa, in occidente (lo ha detto 
assai bene lo Schupfer), si considerò assai presto addirittura 
come una istituzione romana; e contribuì mirabilmente a far 
sopravvivere quel diritto di Roma, dal quale traeva vantaggii 
notevolissimi. 


* 
* * 


La diocesis (nel senso attuale!) raccolse sotto di sè e 
comprese tutto quanto il territorio della città, precisamente 


(1) SOLMI, op. cit., pp. 13-15 e MENGOZZI, Za ciltà, pp. 84 e sgw. 

(2) Anche secondo l’HARNACK, op. cit., 13, p. 401, oramai bisognerebbe 
abbandonar per sempre, per ragioni impellenti di cronologia, l'ipotesi secondo 
la quale faganus sarebbe colui che, abitando nel fagws (rurale), vive (e visse 
fino a tardi, certo più degli Urbani) fuori della nuova fede. Sarebbe stato 
mostrato con argomenti validissimi, invece, che ‘* pagano ’’ indica il ‘‘* bor- 


1? 


ghese ‘’’, in contrapposto al cristiano, che è ‘* il soldato di Cristo ’’ (espres- 
sione assai nota e diffusa per indicar il cristiano). Ma cfr., ora, J. ZEILLER, 
‘* Paganus ,,: étude de terminologie historigue, in « Collectanca Fribur- 
gensia », N. S., fasc. XVII, 1917. 


(3) Cfr. L. DUCHESNE, Origines du culte chrétien2, pp. 12 e 21 e sg- 
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come la civitas dell'Impero romano (Mengozzi, La città, p. 82 
e Solmi, / comune, p. 11); e a capo vide l’episcopus, detto 
anche, romanamente, e fino al sec. XI, Sacerdos (Mengozzi, 
op. cit., pp. 164 e sg.) (1). 

Su la civitas, col suburbium compreso (e non sempre mi- 
surato secondo il miglio romano!), si adagiò la parrocchia (2) 
urbana. 

Nel capoluogo de’ varii fari si costituì (III-IV sec.) la 
P/ebs, con l’edificio ecclesiastico in luogo del compitum (3); €, 





(1) È inutile dire dell'importanza del Vescovo nella Chiesa. Certo, « una 
comunità cristiana non è Chiesa senza il suo Vescovo ». E poi che la città 
è la sede naturale del Vescovo, dal numero dei vescovati si conosce il numero 
delle città. Cfr. TAMASSIA, op. cit., p. 305. 

(2) Di diocesis e parochia (e di dlebs, e di altri termini religiosi) sto per 
occuparmi in altra sede, in saggii appositi. Intanto, per pfaroc/ia, v. A. 
SCHIAFFINI, Del tipo « parofia » ‘ parochia '’, negli « Studi danteschi » 
del BARBI, vol. V, 1922, pp. 102-.1c5. Nuovi esempii di farofia posso ora 
addurre e non solo per Perugia (v. Statuti di Perugia a cura di G. DEGLI 
Azzi, vol. II, p. 28; L. III, cap. 9), ma anche per Bergamo e Cremona, 
e col valore, assai curioso, ma spiegabile, di ‘‘* taverna nella quale spacciavasi 
semplicemente il vino ’*: v. A. MAZZI, in « Bollettino della civica Biblioteca 
di Bergamo », a. XV, 1921, fasc. 4°, pp. 7 e sg. e nel vol. Ze vicinie di 
Bergamo, Bergamo, 1884, p. 103. Però, l’esempio ‘* Antonius et Tadeus 
quond. Tadei olim Clerici Parofie de Capitaneis de Cazanicho » non prova 
davvero che faroffia a Bergamo fosse « diventato anche nome o nomignolo 
personale »! Col nome di farockia (0 capella o contrada, cantonus, porta, 
quartiere: benchè, si noti, non si tratti di un vero rapporto d'identità) si sa 
che fu designata anche la Vicinia. Così, ora,fficonosciamo assai meglio anche il 
valore del faroffia dantesco. Cfr. anche P. SELLA, Za Vicinia come elemento 
costitutivo del Comune, Milano, 1908, pp. 68-71. Nel mio studio su parofia 
avrei potuto servirmi utilmente, se lo avessi conosciuto per tempo, del lavoro 
di C. AvoLIo, Di alcuni sostantivi locali del siciliano, Palermo, 1889, p. 5. 

(3) Anche il compitum * luogo di convegno per il culto e per le deli- 
berazioni dei pagani ’’ ha lasciato traccia nella toponomastica. Per la Toscana, 
v. PIERI, Toponomastica delle Valli del Serchio della Lima, p. 178, dove, 
però, si pensa solo a compitum “ crocicchio ”’, * trebbio ’’; per il Ve- 
neto, OLIVIERI, Saggio cit., p. 318; a Milano c’è una chiesa di S. Maria in 
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su la fine del IV secolo, e via via con frequenza maggiore, 
così ne’ vici, come nelle vi//ae, nelle tenute dei signori (laici 
od ecclesiastici), e presso i monasteri (dunque, prevalentemente 
in /oca deserta) si eressero piccole chiese, denominate varia- 
mente (1), fifuli (2), basilicae, oratoria, e, più tardi, cafel- 


Comfe:do. Inoltre, per una preziosa analogia, « ricordiamo come il Maurer ab- 
bia dimostrato che nei paesi germanici antichissimi ed anche in Islanda il sa- 
crario (Lofnthof, Gothahof), eretto dal capo della tribù, coll’avvento del cri- 
stianesimo abbia ceduto luogo alla Chiesa. MAURER, Dorfverfassung, I, pag. 
110-113 ». Così il SELLA, Za vicinia cit., p. 44, n. 2. Per il vario significato 
di comfitum, v. una nota precisa del Mazzi, Studiî borgomensiî cit., p. 158, 
n. 47. 

(1) Fino al V sec. sono assai comuni gli appellativi martfyria e memo- 
riac: in séguito, s'incontrano, con una frequenza che va sempre aumentando, 
oracula, basilicae, ecc. Cfr. LuPI, De parochiis, p. 70, il quale è da vedere 
anche per oratorium [TpossvxTipov]. Un'iscrizione di Padova (C. I. L., 
t. 5°, p. I, n. 3100) ha Zasilicam vel oratorium. 

(2) Data la frequenza di #:itu/us nelle carte medievali, e col valore di da- 
silica, io credo che alcuni toponimi come Titu/o (PIERI, Zoponomastica della 
Valle dell'Arno, p. 107) o Zedlo (OLIVIERI, Saggio cit., pp. 48 e sg.) ri- 
salgano proprio a fifz/us ‘* basilica ** e non a nomi personali (Zi?fw/ws o 7}- 
tullus: il PIERI trova bensi nelle carte 7îf:/o, però mai 7itu/0) o a quel fi- 
tulus che presso i Gromatici significava ‘ brevis fossa ”’ o ‘‘* cippus ”* (PRATI, 
« Revue de dialectologie romane », V, 1903, p. 129, dove, peraltro, si 
spiega assai bene 7Z°ed/o con uno spostamento di accento su] suffisso). Per 
fitulus in Toscana cfr. anche la famosa carta aretina del 715 (edita, per 
ultimo, da U. PASQUI, Documenti per la storia della città di Aresso, I, Fi- 
renze, 1899, n.° 6), che ha fefulus (p. 10) e - dovuto forse, per il suo sca- 
dimento della gutturale, al notaio Guntheramo, lombardo - fedo/ss (2 volte, 
p. 14). Pensava B. BIANCHI (« Arch. glott. ital. », IX, 372, n. 1) che 
Tedolus (così egli leggeva nella sua fonte, il BRUNETTI, Codice diplom. to- 
scano, I, Firenze, 1806, p. 438, dove è scritto perfino Zeodo/us/) fosse « ti- 
tolo della chiesa, santo da cui prende nome », e che il Brunetti, intendendo 
oraculum, spiegasse a vanvera! I docc. medievali noti al Pieri non si oppon- 
gono alla mia ipotesi. Un luogo, in cui sorgeva una chiesetta #1f/s, fu detto 
Titulo, e apparteneva, e appartiene, alla Pieve di Quarazzana (con la sua 
« Eccl. S. Marie, quod est plebe batismale »). Il fifw/us, dunque, fu assor- 
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Zae (1). Dipendevano esse dalla pieve (2) del pago, che aveva il suo 
archipresbyter o flebanus, e sola. era fornita (a differenza de’ 


bito nella /e5s, come accadde anche a qualche dasilica. La parola titulus pri- 
mamente riservata a chiese sorte nell’interno di Roma, ma nei luoghi meno 
popolosi o più eccentrici, e con prerogative parrocchiali, è certo antica assai. 
Si ha ragione di credere che risalga, come l'istituto che designa, almeno al 
313. A ogni modo, l'iscrizione più antica che rechi frfx/us è del 377. Alla 
fine del V sec. a Roma si contavano ben 25 #:fw/. Cfr. L. DUCHESNE nei 
« Mélanges d’Archéologie » ecc. già cit., pp. 218 e sg. e 230 e H. MARUC- 
CHI, ZBastliques et eglises de Rome, Paris-Rome, 1902, pp. 10-20. Si ag- 
giunga il LUPI, Codex cit., I, coll. 970-975 e De parocksits, p. 76. 

Vorrei aggiungere una parola anche a proposito di ceZla. Il BIANCHI, 
« Arch. » cit., pp. 393 € sg., n. 2, notava che quanto al valore lessicale 
delle parecchie Celle, « così sparse in Toscana e fuori, deve dirsi che siano le 
‘‘ cellae oleariae, vinariae, frumentariae *’ dei Romani, depositi dei frutti cam- 
pestri, ed abbiano un significato parziale e meno comprensivo delle grance 
senesi, e delle comuni masse, masserie e fattorie; piuttosto che credere col 
Rep[etti] che siano state cappelle dedicate a qualche divinità (‘* sacella, cel- 
lae ’’), o grotte servite di ricovero ad eremiti; i quali casi non mancheranno, 
forse, ma saranno i più rari ». I documenti medievali, però, mostrano assai 
diffuso cella nel valore ecclesiastico; e, se non ha proprio ragione lo storico 
REPETTI sul glottologo BIANCHI, certo, per raggiungere il vero, secondo me, 
bisogna invertire la proposizione del BIANCHI: più comuni sono i casi di cella 
** sacrario ”’ che di cella vinaria, ecc. Per i toponimi da ce/la, cfr. pure 
PIERI, Zopon. delle Valli del Serchio ecc., p. 177, Topon. della Valle del- 
D'Arno, p. 236; OLIVIERI, Saggio, p. 316. 

(1-2) « Ad saeculum usque undecimum basilicae plerumque appellantur, 
aut oraforia, deinceps vero passim cafe/lae, et quandoque eadem sacra aedes 
modo Basilica, modo oratorium, aut capella dicta conspicitur ». Cfr. LuPI, 
Codex cit., col. 264. Ma non sono mai dette p/ebes. La fortuna di cafella è 
di un poco posteriore a quella di oratorium e Basilica, come ha visto lo stesso 
LuPi, De parochits, pp. 72 e sg. Per precisare il valore di Basilica, citerò 
anche, benchè non ce ne sia forse bisogno, ciò che ricorda il REPETTI nel 
suo Disionario (IV, 240). « Sino dal secolo XI, e forse anche molto tempo 
innanzi, intitolavasi S. Salvatore a Basilica una chiesuola situata sul monte 
della Falterona sopra Stia nel Casentino, che non fu mai pieve né chiesa 
principale. Anco un'iscrizione dell’Arch. di S. Giustina di Padova, pubblicata 
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tituli, delle basilicae o capellae (1), ecc.) del fonte battesi- 
male e godeva di tutto quanto concerne il culto; come del 
resto la stessa f/ebs (ma a differenza del fagus romano, al 
quale era concessa, nel nesso municipale, una vita autonoma) 
dipendeva dalla ecclesia cittadina, che aveva l’ efiscopus (2), 
col suo archipresbyter municipalis, ed era detta anche ec- 
clesia cathedralis (naturalmente, dalla cattedra vescovile) o cardo 
o mater o matrix, e, — certo dopo l’organizzazione ecclesia- 
stica del pago, la quale, in certa maniera, servi di modello 
alla città, e ad esso pago in contrapposizione — p/ebs civitatis, 
plebs de civitate, plebs in urbe postita, ecc. 


nelle Novelle Letterarie del Lami sotto l’anno 1767, decide la questione, «che 
una chicsa Basilica nel medio evo equivaleva a cappella ossia oratorio. A con- 
ferma di ciò si potrebbe aggiungere una carta aretina del 1354, quando i par- 
rocchiani della villa di Pratantico edificarono un oratorio, sem Zasilicam, con 
la lusinga di poterlo convertire in chiesa parrocchiale sotto il piviere di Qua- 
rata ». 

[2] L'organizzazione piena delle //des si ebbe nei secoli VI-VII: v. SOLMI, 
op. cit., p. 26. Per la Francia, v. IMBART DE LA TOUR, « Revue histori» 
que », t. XL, 1896, pp. 242, 246, 256. 

« La p/ebs apparisce sotto due aspetti: in uno essa è un organismo ec- 
clesiastico; nell’altro una circoscrizione ed un ente civile..... E ciò perchè ac- 
canto all’organismo ecclesiastico che costituisce la pieve, vive ed agisce da se- 
coli un altro organismo di natura strettamente civile (il fagws)..... Dove nel 
capoluogo della comunità rurale si trova una pieve, ivi era in origine ed ha 
continuato ad esistere un antichissimo pago »: MENGOZZI, Z/ comune ecc., 
pp. 8 e sg. 

(1) Cfr. anche GiovANNI DA GENOVA, Catolicon: capella parva ecclesia, 
quae non habet baptismum nec cimiterium; e cfr. Lupi, De parochiis, pp. 
72 e sg. 

(2) Cfr. il concilio di Pavia, a. 850, can. 13 (PERTZ, Mon. Germ. Hist., 
Zeges, III, p. 397): « Sicut episcopus matrici preest, ita singulis plebibus 
archipresbvteros pracesse volumus, qui imperiti vulgi sollicitudinem gerant, 
et presbyterorum, qui per minores titulos habitant, vitam jugi circumspectione 
custodiant ». Questo concilio conferma, regola e precisa condizioni antecedenti. 


Lo si veda commentato "che dal MURATORI nella cit. Diss. 74, coll. 671 


e sgg. 
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Anche la chiesa rurale (come edificio religioso) ebbe in 
proprio, costantemente, la designazione di ecclesîa (più tardo, 
in questo senso, è l’uso di y/e6s), designazione, dunque, che, 
con l’aggiunta frequente di 6affismalis, valse a richiamar in 
genere, nel suo doppio riferimento di chiesa parrocchiale cit- 
tadina o di campagna, i pieni diritti parrocchiali, in opposi- 
zione alle dipendenti basilicae o capellae. « Plures baptismales 
Ecclesiae în una tferminatione esse non fossunt, sed una tan- 
tummodo cum subditis capellis » (cfr. anche Muratori, cit. Diss. 
74, col. 662). 

Per chiarirci il significato di alcuni fra i toponimi addotti, 
pensiamo, ora, alla dasilica eretta, a ctira di qualche ricco, in 
una di quelle unità territoriali che si chiamano /undi, massae, 
fraedia. Non c'è dubbio che i varii abitanti de’ singoli luoghi, 
tra loro legati da certi obblighi, e da vincoli giuridici nei ri- 
spetti del dominus, formano un organismo sul quale si viene 
a posare, per la sapiente docilità della Chiesa, « la nuova 
unità ecclesiastica », che accumula sui vincoli civili preesistenti 
il nuovo vincolo religioso (cfr. Tamassia, op. cit., pp. 306-307). 
Di qui, sicuramente, il passaggio del termine basilica — dove 
non ci sia stata trasformazione d'’istituto, o basilica, già di- 
ventata d’uso comune a designar la località, sia continuata a 
vivere — da “ chiesa piccola ” a ‘ circoscrizione territoriale 
rurale ”. Esempio tipico, per citarne uno, il Bas/euga emi- 
liano. Invece, non andrà qui, nonostante sia il nome d’una 
frazione di comune, il Base/ga ticinese che, in origine, dovette 
dir semplicemente “ chiesa ”, come prova il già addotto basa/- 
gano, col valore di censo dovuto alla chiesa milanese. 

E alla stessa conclusione si arriva se si considera la bast?- 
lica del vicus, il quale, godendo d'una vita autonoma, ha in pro- 
prio una speciale organizzazione, con magistrature e assemblee 
peculiari. Forma, in sostanza, una specie di comunità rurale (1). 





(1) Cfr. BaupI DI VESME, op. cit., pp. 268 e sg. note 9 e 10, €, per 
la sopravvivenza della vscimia, pp. 286 e sg., n. 56 e pp. 296 e sg., n. 69, 
oltre la cit. opera del SELLA. 
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In certi luoghi, poi, dove basilica dà il nome al territorio, 
può esser continuata anche la denominazione vicus. Come la 
plebs fa sopravvivere il fagus su cui si pone (che nell'età 
media si mantenga integra la costituzione pagense lo ha di- 
mostrato anche il benemeritissimo Mengozzi), non potè la ba- 
silica far sopravvivere il vicus (istituzione e nome)? Si vedano 
le carte citate dell’Af/azie del Marinelli. Ciò che s'è detto vale, 
naturalmente, per le dasilicae poste in stretta prossimità a un 
vicus. 

Io credo che si potranno trovar anche esempii di soprav- 
vivenze, in toponimi, di ecclesia, proprio là dove, esistendo un 
fagus, si collocò una chiesa parrocchiale. E si vedranno anche 
belle opposizioni ecclesia-basilica. Ma, per questo scopo, occor- 
rono ampie e accurate ricerche, che posson esser condotte, 
meglio che da ogni altro, da eruditi locali. Senza di esse, cor- 
rerei troppi rischii, a venir subito a richiami ed illazioni. Il 
Mazzi, però ((Studiî borgomensi, pp. 189 e 216, n. 147), mi 
dà, intanto, il n. 1. GAisa/ba (in un doc. del 1148 GA:isa/ba 
e Gixalba) come Ecclesia alba, pieve sorta sur un pago, della 
diocesi di Bergamo. La fonetica, che vuole sempre i suoi di- 
ritti, non ha nulla da obbiettare (1). 


Mu 


Anche la città e il suburbio, fin da tempo antichissimo, 
possedevano, consacrati di solito a santi e a martiri, oratorii e 
cappelle (si trovano le denominazioni #ifu/us, cella, basilica, 
cafella), soggetti interamente, per gli ufficii maggiori del 


(1) Grazie alla squisita dottrina e cortesia del prof. CL. MERLO, posso 
rimandare, per spiegar g4:sa in vece di gesta, alle perspicaci osservazioni del 
SALVIONI: « Romania », XXXIX, 1I9I0, pp. 448 e sg. e XLIII, 1914, 
pp. 385 e 584. Cfr. anche GrRisiola ‘* ecclesiola ”” in T. CASINI, Note di 
topografia storica bolognese, negli « Atti e Memorie della R. Deputazione di 
Storia Patria per le Provincie di Romagna », S. IV, vol. V, 1914-15, p. 348. 
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culto, alla chiesa matrice (1), e dove, in un primo periodo, il 
vescovo mandava, ogni settimana, sacerdoti della cattedrale, 
che con i “ Christifideles ,, potessero psa//ere e orare (2). Più 
tardi, invece, anche queste piccole chiese, che ebbero infine 
sacerdoti fissi, si trasformarono. Si chiamarono*(a questo tempo, 
capella, oltre che ecclesia, doveva già aver combattuto, benchè 
non vinto interamente, basilica) tituli cardinales (a Verona, sem- 
plicemente tifuli), capellae cardinales, ecclesiae cardinales, ec- 
clesiae sedales (a Lucca, dove alla chiesa matrice è dato il nome 


(1) Prezioso il passo del vescovo Amulone, eletto a Lione nell’840 (lo 
traggo dal MENGOZZI, Za città, p. 168, n. 6 e v. anche LUPI, De parochiis, 
pp. 86 e sg.): « Unaquaeque plebs in parroechiis et ecclesiis, quibus attri- 
buta est, quieta consistat, ubi sacrum baptisma accipit, ubi sanguinem et cor- 
pus Domini percipit, ubi missarum solemnia audire consuevit, ubi a sacerdote 
suo poenitentiam de reatu, visitalionem in infirmitate, sepulturam in morte 
consequitur, ubi etiam decimas et primitias suas offerre praecipitur, ubi filios 
suos baptismali gratia initiari gratulatur, ubi verbum Dei assidue audit, et 
agenda ac non agenda cognoscit, illuc vota et ollationes suas alacriter per- 
ferat, ibi orationes et supplicationes suas Domino cifundat, ibi suffragia sanc- 
torum quaerat..... Ibi itaque unaquaeque plebs pupillis et viduis, pauperibus 
et peregrinis de facultatibus quas Deus tribuit elemosinarum largitionem exibeat, 
hospitalitatis officia impendat..... Haec est enim legitima et ecclesiastica reli- 
gionis forma, haec antiqua fidelium consuetudo ». Lucide e acute sono le pa- 
gine del MENGOZZI, op. cit., 167 e sgg., dove si tratta delle chiese minori 
urbane e suburbane e di quelle cardinali (184 e sgg). 

(2) Tali presbyteri o officiales, di cui si ha notizia non solo per Milano, 
ma anche per Parma e Monza, avevano il nome di decomani, decîimani, de- 
gomani, dogmani (in qualche doc. si trova anche ebdogmanus). Cfr. MEN- 
GOZZI, op. cit., pp. 178 e sg. e 183 e sg. Si tratta certo di storpiamento, 
prodotto da false analogie, di AeSdomas in hebdogma (cfr. dragma ‘‘* dram- 
ma ” nel Du CANGE), donde, col solito suffisso, Aebdogmanws, e con altera- 
zioni causate dal vano desiderio di dar una forma corretta, degomanus, deco- 
manus, e perfino decimanus. Un ebdogma non sorprende, come non sorprende 
legiptimus (donde legittimo, con la doppia t), ecc. Si veda E. G. PARODI 
nel suo saggio eccellente e suggestivo (suggestivo per questo argomento e per 
tanti altri), Sul raddoppiamento di consonanti postoniche negli sdruccioli ita- 
liani, nelle -« Romanische Forschungen », XXIII, 1907, p. 760. 
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di sedes); furon dotate di diritti plebani, — tenendo un luogo 
intermedio fra la parrocchia vera e propria e la cappella, — 
e costituirono la parrocchia a tipo moderno, « priva del fonte 
battesimale e delle maggiori prerogative delle antiche chiese 
matrici » (Mengozzi, op. cit., p. 188 (1)). 

Intorno a queste piccole chiese cardinali, ‘‘ tam extra quam 
intra urbem positae ”’, collocate cioè nelle città o nel suburbio 
(e non altrove!), venne a formarsi un territorio e una popola- 
zione tenuta insieme da un vincolo religioso e con certi diritti 
e obblighi. Di qui, secondo il Mazzi (Note suburbane, pp. 171 
e sg. e 187), la Vicinia ecclesiastica, che si accentra intorno 
alla cafella, e sulla quale si fonda (a Bergamo almeno) la Vi- 
cinia civile. Se, poi, un determinato territorio, con abitanti 
che fruiscono di diritti e sottostanno a obblighi determinati, si 
aveva anche intorno a basilicae o oracula, che non si ricordano 
come ecclesiae cardinales, e che, anzi, a tale più elevata con- 
dizione poteron non giungere mai (v. Mazzi, op. cit., pp. 172 
e sg., 188 e sg.), qual maraviglia se ammettiamo che basilica 
sia venuto a indicar, in questo caso pure, una divisione ter- 
ritoriale? 


* 


* * 
4. Il cambiamento dell'istituto dovette produrre — come 
è logico — anche il cambiamento del nome. La chiesa di 


S. Ambrogio, « sita foris muro civitatis Mediolani », anzi che 
basilica o cella, venne chiamata, semplicemente e più nobil- 
mente, ecclesia (ipsam ecclesiam que usque nunc cella voca- 
batur: Mengozzi, pp. 179 e 180, n. 2). 

Gli esempii di queste trasformazioni — d'istituto e di 


(1) « L’alto medio evo non conosce che una parrocchia - la pieve: l’e- 
poca immediatamente successiva, che è appunto quella comunale, ce ne pre- 
senta due: la plebana ed un’altra priva del fonte battesimale e delle maggiori 
prerogative, e che pure è riconosciuta anch’essa come parrocchia » : MENGOZZI, 
Il comune, p. 55. 
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nome — con un largo spoglio di documenti si potrebbero 
accrescere molto. Del resto, la cosa era già stata osservata dal- 
l’attenzione del Lupi (De farockiîs, p. 73): « Neque sane vel mi- 
nimum officit, quod posterioribus..... saeculis plures ex ipsis ca- 
pellis, et, quod idem est, oratoriis, et basilicis ad quamdam pri- 
mum, licet imperfectam parochiarum conditionem assurrexerint, 
ita ut minores parochiae appellari, et existimari potuerint ». 

Che, poi, in qualche caso, la denominazione di basilica 
potesse continuar a sussistere anche quando oramai era già 
avvenuto il cambiamento dell’ istituto, mi par resulti nella ma- 
niera più palese da un doc. del 1153 (edito ne Gi Atti del 
Comune di Milano fino all'anno MCCXVI, già cit., pp. 44 
e seg.), dove per l’ecclesia Sancte Marie que nominatur de 
Monte Vellate, retta da un arciprete, dunque da un sacerdote 
dotato della facoltà di battezzare e amministrar i sacramenti, 
cioè da un parroco (1), si trova anche la designazione basilica 
Sancte Marie. 

Ma cafellae cardinales, col tempo, si poterono appropriare 
anche pieni diritti parrocchiali: così accadde a Bergamo, dove, 
su lo scorcio del XII sec., « i preti delle vicinie di S. Andrea, 
di S. Salvatore..... non voleano più battezzare i fanciulli al 
fonte della chiesa maggiore, come erano tenuti per l’antica 
disciplina » (Mazzi, Note suburbane, pp. 179 e sg. e 189 e 
Le vicinie, p. 156). i 

Si aggiunga che quanto accadeva per le basilicae o ca- 
pellae fondate dalla chiesa cattedrale (che sono di gran lunga 
le più numerose), poteva seguire anche per quelle dasilicae o 
capellae che i signori elevavano jux/a domos suas (Conc. tic., 


(3) Cfr. anche FRIEDBERG-RUFFINI, Trattato di diritto ecclesiastico, To- 
rino, 1893, $ 68, pp. 289 e seg.; A. SORBELLI [,che, però, nella sua trat- 
tazione, pp. 134-145, non conosce, con suo danno, le opere del Lupi], Za 
parrocchia dell'Appennino emiliano nel Medio Evo, « Atti e Memorie della 
R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna », S. III, vol. 
XXVIII, Bologna, 1910, pp. 142 e sg. Il SORBELLI non doveva, nel suo 
saggio, quasi limitarsi agli studii francesi. 
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855), e per le quali i ricchi possidenti aspiravano a raggiun- 
gere quanti più diritti parrocchiali era possibile — e non solo 
quelli religiosi! (Mengozzi, // comune, pp. 55-57). Quindi, di 
sempre maggior forza doveva manifestarsi la spinta a far ca- 
dere in oblio, con gli antichi istituti, anche gli appellativi re- 
lativi: forza che s'intensificò anche più, allorchè, per nuovi, 
speciali bisogni, tanto il contado (secc. VII-IX) quanto la città 
(ma un po’ più tardi, sec. X) accrebbero il numero delle chiese 
battesimali, o parrocchiali (1), assorbendo chi sa quante 6a- 
silicae. 

Anche qualche nome locale dovette di certo essere sosti- 
tuito per il cambiamento d'istituto (senza che, peraltro, si sia 
alterata sostanzialmente quella distribuzione di toponimi che 
abbiamo messa a base del nostro ragionamento). Ed ecco che 
questa ipotesi diventa subito un fatto positivo ed incontrover- 
tibile, mercè un esempio luminoso: cioè la già ricordata Pieve 
a Fosciana (Valle del Serchio in Garfagnana), che, un tempo, 
portava il nome di 2Zassi/ica. Dai ragguaglii che ci dà E. Re- 
petti nel suo Dizionario (vol. IV, pp. 240 e sg.), e dai docu- 
menti che ricorda il Pieri nella sua Toponomastica delle Valli 
del Serchio e della Lima (p. 120), si raccolgono i dati suffi- 
cienti per scorgere con discreta evidenza la metamorfosi da 
basilica a flebs, pur come designazioni di luoghi. Che prima 
si sia avuta una basilica passata a indicar un determinato di- 
stretto religioso, si vede dall’espressione: « chiesa “ beatissimi 
Sancti Casciani, qui est fundatuni in loco, ubi dicitur Bas- 
silica ” » (a. 796). Più tardi (prima dell'839), la chiesa di 
S. Cassiano a Basilica si eleva alla dignità ambita di pieve, e 
i documenti specificano che essa chiesa est plebe baptismale 
(a. 839). Perdura la designazione locale Basilica ((Eccles..... 
S. fohanni et S. Cassiani, quod est flebem baptismalis sita 


(1) FRIEDBERG-RUFFINI, op. cit., $ 7I, pp. 294 e sg. Si noti che in 
certi elenchi di chiese dipendenti da un vescovo (elenchi posteriori al mille) 
non si trova affatto dasilica, ma, solo, Ecclesia, Plebs e Capella: v. MURA- 
TORI, cit. Diss. 745, coll. 681 e sgg. 
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locus Barginne ubi vocitatur Basilica, a. 906), finchè, final- 
mente (non so a cominciar da quando), s'impone del tutto 
Pieve. E oggi si dice solo Pieve a Fosciana (nell’Indice del 
vol. V, p. 3°, delle A/emorie e documenti per servire alla storia 
di Lucca si spiega l’antico luogo £Zasirica semplicemente con 
Pieve di S. Casciano fresso Castelnuovo, o Pieve a Fo- 
sciana) (1). 

Si può ammettere, ora, che l'appellativo basilica, nella 
lotta combattuta con ecclesia (0, p. es., f/e6s) e cafella essendo 
stato generalmente sostituito o assorbito, abbia perso tanto di 
dignità, nel suo significato, da passar a dire perfino una 
“ casupola ” o una “ stamberga ”’? Qui i dubbii si affollano. 

Io credo che quest’ipotesi sarebbe da accettar tranquilla- 
mente, solo se tale valore si potesse riscontrare qua e là per 
gran parte d’Italia, anzi che esser molto limitato (2). In caso 
contrario, bisognerà ricorrere a spiegazioni che siano legitti- 
mate dalle condizioni speciali di zone singole (3). 


* 
* * 


5. Abbiamo visto, così, alcune dasilicae (‘ chiese ”’ sem- 
plicemente), che risalgono ai secoli IV, V, VI. Altre sono po- 
veri residui di denominazioni di chiese non parrocchiali, che 


(1) Di Pieve a Fosciana sta scrivendo ora la storia il prof. CARLO DE 
STEFANI. 

(2) Gli esempii sono tutti raccolti dall’JUD, op. cit., p. 25. 

(3) Il SALVIONI, « Bollettino stor. della Svizzera ital. », XVII, 1895, 
p- 83, supponeva che le fasi intermedie, per le quali si passa da ‘‘ basilica "’ 
a ‘* casupola ’’, fossero ‘‘ cappella vecchia, cappella diroccata, edificio non 
abitabile, cattiva abitazione '’. L’Jup invece scrive, /. c.- « Im Tessin und 
Bormio, also ausserka!b5 der Diòzese Chur, ist das Wort das:lica friih - wobl 
unter Einfluss der kirchlich und architektonisch frikrenden Zentren Como und 
Mailand - gegeniber dem stàdtischen gesa in der Bedeutung entwertet worden ». 
Della spiegazione dell’Jup non pare che sia rimasto interamente soddisfatto R. 
v. PLANTA: cfr. « Literaturblatt f. germ. u. roman. Philol. », XLII, 1921, 
col. 122. 
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non accrebbero d'importanza, tanto da cambiar d'’ istituto e 
di nome. 

Sono certo posteriori ai secoli IV-VI quelle chiesuole le 
quali, sorte sui vicé rurali, sopravvivono in toponimi, che ac- 
canto hanno località col nome di vico, o che, comunque, si 
contrappongono, o si contrapposero, a un centro urbano o a 
un fagus rurale. (1). 

Basilicae “ chiese piccole ” — sorte, dunque, nel secondo 
periodo — ci possono essere (qualcuna c'è sicuramente, come 
provano, se non altro, gli esempii di opposizione basilica-vico) 
nell’ Italia settentrionale. Le vedo pure nella Valle dell'Arno, 
e più su: e, dunque, di nuovo, si devono avere anche nell’Alta 
Italia. Ci sarebbero di certo, ove non indicassero altro (come 
mostreremo), pure nell'Italia meridionale, che basilica, col va- 
lore di *‘ chiesa ”, non dovette conoscerla, 0, conosciutala, 
ben presto non la riudì più. 

La trasformazione dell'istituto basilica fece scomparire, 
suppergiù dappertutto in modo uniforme, il nome relativo, che, 
un tempo, godè d'una gran diffusione. Di questo scomparire 
se ne risentì anche la Toponomastica, ma non credo in larga 
misura. 


II. 


E veniamo alle caratteristiche dasi/icae del Friuli, ricor- 
dando che Aquileia fu cristianizzata assai di buon'ora (e, forse, 
dall'Oriente). Di necessità, toccheremo anche il Veneto. Met- 
tiamo subito da parte la Zase/ie collocata presso Forni di 


(1) I quali, avendo di regola una ecc/esta, dovrebbero far sopravvivere 
(ove non abbiano avuto la prevalenza altre denominazioni locali antecedenti o 
posteriori) CAsesa, o simm. Credo, così, d’aver dimostrato, almeno in via ge- 
nerale (ciò che desiderava sapere il MEYER-LUBKE, £ixf.3, p. 267), in che 
rapporto stiano tra di loro ecclesia e dasilica. E spero che anche il PLANTA, 
Ì. c., potrà ora conoscere la fortuna di basilica ‘* in Oberitalien in der Zeit 
1wischen dem sechsten Jahrh. und dem spiteren Mittelalter ». 
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Sotto, la quale, e per essere in un’area conquistata tardi dalla 
nuova fede, e per la sua prossimità a Vico, si può, con tutta 
sicurezza, ripetere da una di quelle chiesuole rurali sorte sui 
vici, e delle quali si è già discorso a sufficienza. Le altre ap- 
partengono tutte al basso e al medio Friuli (1). 

Notevolissima è Basajafente tra Codroipo, o Quadru- 
vium, — nodo stradale della più grande importanza, e che 
soddisfaceva assai bene « alle esigenze della strategia » ro- 
mana (M. Leicht, // confine cit., p. 25), — e Udine. In vici- 
nanza di Udine, poi, « e sulla strada che probabilmente pro- 
cedeva » da £Zasajafente, si trova la £Zasandiele del 
Cormor. Anche di qua dal Tagliamento sono due basilicae: 
Baseie e Basandiele di Medune. Inoltre, diamo tutto il 
valore che merita al Porto dî Baseleghe, collocato tra le foci 
del Tagliamento e della Livenza. 

Singolare molto è anche la disposizione dei varii castelli 
del Friuli; ma da M. Leicht è stato mostrato da tempo che 
essi, una volta numerosissimi, furono eretti a scopo di difesa 
contro le incursioni barbariche. 

Già gl’Imperatori romani, per porre un valido argine 
contro l’irrompere de’ Barbari, si servirono di ripari naturali 
(come mari, fiumi, monti, clusae o clusurae) e artificiali (castra, 
castella, turres, fossata), della difesa dei confini incaricando 
soldati appositi, stabilendoli intorno ai castelli, e concedendo 
loro certi rura vicina bdarbariae, ab omni munere vacua, e 
tolti dalle terre del Fisco (2). 


(1) Per la disposizione, l’origine e il significato dei toponimi Basilica 
nel Friuli sono importantissimi (e io me ne servo liberamente) gli studii di 
M. LEICHT, // confine italiano verso l’Austria slovena, Verona-Padova, 1892 
e ZI limitanei della Patria del Friuli, in « Atti della Accademia di Udine », 
1894-95, pp. 170 e sg. Cfr. pure P. S. LeICHT nella Guida delle Prealpi 
Giulie diretta da O. MARINELLI, Udine, 1912, p. 254. 

(2) Per quanto dico qui e dirò in séguito attorno la difesa dei confini, 
v. A. CHECCHINI, / fondi militari romano-bizantini considerati in relazione 
con l’arimannia, in « Archivio giuridico », III S., vol. VII, 1907, pp. 
407-475. 
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Naturalmente, le strade (è inutile dirlo) dovevano avere 
un’ importanza di primissimo ordine. Quindi, anche su esse si 
elevarono dei castelli per presidiarle e per offrire i mezzi ne- 
cessarii ai soldati in marcia. 

Dai Romani furono dette vige fublicae quelle costruite 
appunto sur un terreno pubblico. « Les principales d’entre 
elles, créées et entretenues aux frais de l’ État, sans préjudice 
des charges et prestations des villes et des riverains, corres- 
pondaient aux faoràixai 6doi des Grecs; elles étaient appelées 
par analogie viae regiae, regales ou basilicae, et encore viae 
consulares ou viae fraetoriae è cause de la qualité des magi- 
strats qui les avaient construites; viae militares à cause des 
services qu’elles rendaient aux armées; elles aboutissaient au 
bord de la mer, à un fleuve, à une grande ville, à une autre 
voie. D’après quelques commentateurs, les viae milifares pro- 
prement dites devraient étre distinguées des viae publicae véri- 
tables; ces dernières étaient établies suivant toutes les règles 
de l’art et utilisées par les services de la poste d’État; les 
viae militares ne seraient que des chemins en général assez 
courts et peu soignés, tracés pour les besoins de la défense et 
des communications stratégiques » (1). 

L’ordinamento di difesa impiantato dai Romani fu, e non 
poteva esser altrimenti, accolto dai Bizantini, che, però, lo 
svilupparono e completarono. E i Longobardi, sempre per gli 
stessi bisogni, con l'istituto dell’Arimannia, ripeterono mate- 
rialmente il sistema difensionale dei Bizantini. Le Arimannie 





(1) Cfr. V. CHapoT nel Dictionnaire già cit. di DAREMBERG e SAGLIO, 
vol. IX, p. 782 e v. pure Digest., XXXXIII, 8, 2, 22: « Viarum quac- 
dam publicae sunt, quaedam privatae, quaedam vicinales. Publicas 
vias dicimus, quas Graeci Bacon, nostri praetorias, alii consulares 
vias affellant ». Per l’espressione BaorAwxi 686 v., oltre SEPT., Num., 
21, 22, il Vocabulary of the Greek Testament di MOULTON e MILLIGAN sS. 
v. Basriads e le testimonianze e la bibliografia ivi addotte. Il CIL, III, 
1° Suppl., n. 6974, p. 1258, ha viam regalem (ma quest’ultima parola non 
è di lettura certissima). 
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(frequentissime nel Friuli, zona di confine) sono appunto 
« colonie di guerrieri-coltivatori cui era affidata ereditariamente 
la custodia di un castelliere che sbarrava una valle alpina, o 
la vigilanza di una strada militare » (cfr. P. S. Leicht, l. c.). 

« Molti, fra i castelli che coronano le alture friulane, ri- 
chiamano di certo la loro origine @/ periodo bizantino in cui 
la difesa delle frontiere orientali d’ Italia dovette restringersi 
forzatamente al medio e al basso Friuli, mentre nel periodo 
più antico essa era assicurata dai valli e dagli oppidi del No- 
rico e della Pannonia » (P. S. Leicht, pp. 254 e sg.). 

Con questa disposizione presenta caratteri di stretta so- 
miglianza la collocazione della basilicae, le quali altro non 
sono — sia detto, oramai — che faotàdtxai 6doi, cioè “ strade 
regie ” o ‘“ imperiali ”” (1). Che un tempo siano state esse 
numerose, in modo da costituire un ben adatto sistema di di- 
fesa, nessuno, credo, porrà in dubbio. 

E Basajapente nella linea che da Codroipo si dirige 
a Udine sarà la via alla quale fu assegnato, nella nuova Li- 
menarchia, il numero “ cinque ” (Baci) ripa) (2), come, 
forse, Trebaseleghe può indicar un incrocio di tre vie im- 


(1) Cfr. anche presso l’OLIVIERI, Seggio cit., p. 341, i toponimi che 
risalgono a regia ‘' strata, iter ’’. S'è visto, così, un ffaotÀta7, sc. olzia, 
e un Baotiw, sc. 6dég. Non si creda, però, a scanso di equivoci, che ogni 


Basilica collocata sur una strada sia una € strada ”’ 


; poichè il Cristianesimo, 
alle sue origini, dispose le chiese (e dunque anche le dasilicae), e per neces- 
sità, proprio anche lungo le vie romane. [Noto tra parentesi che Viareggio 
non può esser Via regia, ma solo Via Regis. Cfr. B. BIANCHI, « Arch. 
glott. ital. », X, p. 320. Si noti purejche via regina è frequente in Italia 
per dire « strada maestra »: cfr. SALVIONI, « Arch. stor. lomb. », a. XL, 
1913, vol. XX, p. 240]. 

(2) Il trovar in qualche documento medievale per ZBasayjapente per- 
fino dasilica-picta non significa nulla. Si tratta d’una erronea ricostruzione, 
come ricostruzione erronea è Zaxilicapede per Bescapé = Basilica Petri. 
Non ignoro, tuttavia, che ci sono nomi locali formati con frcta, come il ven. 
Villimpenta, il lomb. Corbetta (Curiafpicta), ecc. E presso JIRECEK, Op. cit., 
p. 50, leggo proprio Basilica Sancti Andree, que dicitur picta! 
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periali. Il Porto, poi, di Base/eghe « accenna ad una potenza, 
che abbia la sua base al mare e che non si affidi più alla po- 
temzialità difensionale dell’ Isonzo e della Torre e del bacino 
di Osoppo, ma intenda sviluppare le sue forze tra il Taglia- 
mento e la Livenza prendendo per punto d'appoggio questa 
regione particolarmente frammentata dalle acque, dove per 
essa il prender piede, il prepararsi e l’erompere fosse reso più 
facile da .tutti questi punti di appoggio che possedeva lungo 
le strade, ai guadi ed alli sbocchi delle valli Alpine » (M. Leicht, 
op. cit., p. 27). Anche la Zasa/ghella di Mansué si spiega 
bene, per la sua posizione, dal punto di vista militare. 


* 
* Xx 


Il Friuli, cristianizzato di buon’ora (almeno nella pianura), 
e bizantino, ci illumina d’un tratto anche sulle daszlicae della 
a lungo bizantina Italia meridionale, nella quale il Cristiane- 
simo fu introdotto certo prima che nella parte occidentale del- 
l’Alta Italia. E anche per l’Italia meridionale si ha l'esplicita 
testimonianza (da Costantino Porfirogenito) dell'esistenza di 
themi, o divisioni militari: quelli di Calabria (l'antico 2ru!- 
tium) e di Longobardia (o Italia). Essendoci i fkemiî, non do- 
vevano mancare le milizie locali, che godevano del possesso 
di certe terre (1). Ed ecco apparirci, molto verosimilmente, 
non come “ chiese ”, ma come “ strade ”, le Sdasi/icae della 
Calabria, delle Puglie e della Campania (2). 


(1) Cfr. F. CHALANDON, LZ'état politique de Italie inéridionale à l’ar- 
rivuce des MNorinands, nei « Mélanges d’Archéologie et d’Histoire », XXI, 
1901, pp. 448 e sg. Cfr. pure, in genere, CHECCHINI, op. cit., pp. 448-451. 

(2) Ben ragguardevole la Lassil/ica situata presso il Golfo di Salerno. 
Incertezze suscita, invece, Base/ice (Benevento). L’JuD (p. 22) si domanda 
se si possa trattare di « Marktbasilica ». Non mi voglio nascondere che in 
qualche caso sarà lecito vedere anche la BaotÀtx}] 17}, terra del Fisco, Cfr., 
intanto, U. WILCKEN, Grundziige u. Chrestomathie der Pafyruskunde, 
Leipzig-Berlin, 1912, pp. 288 e sgg. e zio e sgg. E v. anche CHECCHINI, 


op. cit., p. 433. 
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* 
** 


Se si avesse la prova provata che tutte le dasilicae del- 
l’ Italia ‘meridionale sono ‘ strade ”, perfetto riuscirebbe il 
consenso con le condizioni della Gallia del sud e del nord-est. 

Ma come non si possono riportar tutte all’originario va- 
lore assoluto di ‘“ chiesa ”” le singole Sasilicae del nord e del 
centro d’ Italia; così anche tra le daszlicae dell’ Italia meridio- 
nale si potrebbe ben annidare qualche “ chiesa non parroc- 
chiale ”. Solo una più vasta conoscenza dei nomi locali 
d' Italia, raccolti anche con sicuri criterii storici, spazzerà via, 
senza dubbio, le ombre, che si addensano ancora su qualcuna 
delle quistioni che mi sono industriato di chiarire. 


ALFREDO SCHIAFFINI. 
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Sul confine orientale del vasto comune di Cortona, alla 
base delle montagne infra Tevere ed Arno (1), le quali sepa- 
rano l’alta valle del Tevere dall’altra percorsa dalla Chiana, al- 
lora infiuente del Tevere adesso dell'Arno, sono situati due 
modesti casali, Ranza nel popolo di Falzano (2) sulla destra del 
torrente Minimella, e sulla sinistra a breve distanza Acquaviva 
nel popolo di S. Pietro a Dame. Nell’uno o nell'altro casale 
nacque certo Ventura divenuto adulto in disagiate condizioni 
pecuniarie, ma uomo ardito, astuto, pronto a malfare. Sul co- 
dice Cortonese 248, presso al titolo del primo fra 36 carmi, dopo 
il nome del poeta, figlio secondogenito di Ventura, scrissero 
anticamente Gregorius hic Cortonensis erat. Anche il canonico 
Braccioli defunto nel 1589, diligente raccoglitore di notizie Cor- 
tonesi, asseri: M.° Gregorio fu Cortonese della nostra montagna; 
essendo decapitato il padre (suo), si fecce di Castello (3), e fra 
poco riferirò un fatto, a parere mio decisivo, per dimostrare 
Gregorio nato nel Cortonese. All’opposto, certo frate Staffa nel- 


(1) ALIGHIERI, Paradiso, XI, 106. 

(2) La pieve di Falzano nel 1325 tolta alla diocesi Tifernate fu aggregata 
alla Cortonese, essendo compresa nel comune di Cortona (MANCINI, Cortona 
nel medio evo, Firenze, 1897, p. 97). 

(3) Codd. Cortonesi, 248, f. 1-512, f. 23. 
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l'opuscolo sulle versioni dal greco in latino di Gregorio, ed un 
prete Celestini nell'elogio del poeta asserirono Ventura venuto 
alla luce in Tina, casalino nel suburbio di Castello, senz’addurre 
argomenti in sostegno dell’asserzione, repudiata nelle Memorie 
civili di Città di Castello edite colle iniziali dell'autore Giovanni 
Muzi, vescovo della diocesi Tifernate dal 1825 al 1849 (1). Per 
il prelato la casa paterna di Ventura era in Ranza o in Acqua- 
viva, e nell’uno o nell’altro casale avrà condotta sposa Angiola 
divenuta madre di almeno tre figli, Ercolano, Gregorio ed Iacopo. 

Il secondogenito nacque nel 1413, o nei primi mesi del 1414, 
poichè nel carme a Pio II eletto papa il 20 agosto 1458 di- 
chiarò: 


et sunt lustra mihi pene peracta novem (f.° ciii) (2), 


mentre nell’elegia al Panormita composta quando tuttavia pon- 
tificava l’antecessore di Pio II, lo spagnuolo Callisto III, de- 
funto il 6 ovvero 8 agosto 1458, scrisse: 


Quinque ego pontificum mortes vidisse recordor (f.° 6), 


e dal 1414 al 1455, anno dell’elezione di Callisto III, morirono 
Gregorio XII (1417), Giovanni XXII (1419), ambedue per 
renunzia più o meno volontaria alla tiaria defunti cardinali, 
Martino V (1431), Eugenio IV (1447) e Niccolò V (1455). 
Le frasi del poeta fissano la nascita sua tra la fine del 1413 e 
il principio del ’14 (3). | 

Le condizioni pecuniarie di Ventura erano tanto misere da 
risolverlo a migliorarle, ma ricorse a mezzi disonesti, ai furti e 
agli assassinii. Giudicato uomo scaltro e coraggioso, guadagnò 
la fiducia del marchese Guido o Ghino appartenente ad un ramo 


(1) STAFFA, Traduzioni di Gregorio e Silio Tifernati, Gubbio, 1758, 
p. 5. — CELESTINI, in Nuova raccolta d’opuscoli (Calogerà), Venezia, 1764, 
XI, 325. — MUZI, Memorie civili, Città di Castello, 1844, Il, 165. 

(2) I versi del poeta sono citati ponendo fra parentesi le segnaturé del 
volumetto GREGORU TIFERNI, Opuscula, Venetiis, 1498. 

(3) DELARUELLE, Une vie d’humaniste, in Mélanges d’archéologie et 
d'histoire, Paris, 1899, XIX, It. 
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della numerosa famiglia Borbone del Monte S. Maria, rocca co- 
struita sulla punta di monte dirupato poco distante dal giogo 
di che Tever st disserra (1), a destra della corrente del celebre 
fiume, quasi di fronte a Città di Castello. Intorno alla metà del 
secolo XIII, questo ramo dei Borboni detto De/ Colle preferì 
appellarsi di Civitella, rocca circa il 1323 abbattuta dai Castel- 
lani e dopo mezzo secolo ricostruita dai marchesi in sito più 
elevato presso Volterrano (2). Nel 1379 i Castellani occupa- 
rono la nuova rocca poi restituita ai marchesi (3), i quali, fidando 
nella propria forza e nella protezione dei Perugini, molestavano 
senza tregua gli abitanti del vicino comune e davano asilo agli 
autori d’uccisioni e di furti nell’ubertoso territorio contiguo. Il 
marchese Guido, protettore dei malviventi così dannosi agli abi- 
tanti del comune di Castello, era nei costumi e nelle inclina- 
zioni simile a Ventura, però ripose in lui illimitata fiducia e lo 
nominò comandante del càssero di Civitella, parte principale del 
fortilizio. Allora costumava di preporre alle rocche cinte da 
mura due ufficiali, uno per sorvegliare la parte abitata dai ter- 
razzani, con piccola dipendenza dal comandante del càssero, 
dimora del feudatario, quasi sempre congiunto a torre molto 
elevata detta della guardia. A Civitella, palazzo e torre costruite 
con muraglie solidissime formavano un maschio capace di resi- 
stere lungo tempo al nemico, purchè muniti di coraggiosi difen- 
sori, d'armi e di viveri. 

Nell’8 novembre 1415 i reggitori di Castello deliberavano la 
distruzione di Civitella. Essi giudicarono tanto importante annien- 
tare /a tana di ladri sempre dannosa alla città, che con pubblico 
editto invitarono i malfattori, sottrattisi alle pene loro inflitte o 
potute infliggere dai giudici di Castello facendosi proteggere dal 
marchese Guido, d’abbandonare il rifugio, assicurandoli che non 
verrebbero molestati dai giusdicenti del comune per i delitti 


(1) ALIGHIERI, /nferno, XXVII, 30. 
(2) È località poco distante da Falzano, Petrella e Lugnano. 
(3) Muzi, Memorie civili, I, 75, 145, 185. 
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commessi, o per non avere espiate le pene alle quali erano 
stati condannati (1). 

Nell'inverno del 1418 i Castellani bloccarono Civitella, e 
nell'aprile costruirono forte bastia per facilitarne l’espugnazione. 
Soleva Ventura recarsi in Cortona a provvedere armi e vet- 
tovaglie, e delle gite profittarono emissari dei rettori di Ca- 
stello per subornare l’uomo di fiducia del marchese e indurlo 
a tradire. Ventura s'impegnò ed agevolò l'impresa uccidendo 
nottetempo l’infelice comandante della borgata. Il marchese in- 
sospettito chiamò a colloquio Ventura dopo aver nascosto alcuni 
balestrieri per uccidere con frecce il fellone rinchiusosi nella 
torre, donde dette agli assedianti il segnale convenuto per l’at- 
tacco. Essi furiosamente assalirono la borgata, mentre gli stipen- 
diati del marchese obbedendo a Ventura scagliavano frecce e 
sassi per diminuire la resistenza dei difensori della borgata privi 
di comandante. Civitella dovè arrendersi ai 22 luglio 1416, e venne 
distrutta dalle fondamenta, tanto che scomparvero anche le 
tracce del luogo dove sorgeva. Ventura ricevè i premi pattuiti, 
ma i Castellani violando le convenzioni della resa fecero deca- 
pitare il marchese Guido, il suo gènero, certamente uno e forse 
altri tre figli, impiccare una diecina d’amici di Guido, lapidarne 
un servo (2), strage imposta dalla plebaglia per vendicare i 
danni recati dai facinorosi già protetti da Guido. 

Successivamente la tranquillità del comune di Cortona sog- 
getto ai Fiorentini fu turbata da due fatti ad essi molestissimi. 
Nel 1424 venne ordita e scoperta una trama per restaurare 
nella signoria del Cortonese i discendenti dei Casali stati prin- 
cipi per 84 anni, espulsi nel 1409 (3). Nel 1425 Filippo Vi- 
sconti duca di Milano portò la guerra in Toscana e le armi sue 


(1) CERBONI, Proemuio at carmi di Gregorio, in MUuzi, d/emorie civili, 
I, 202; II, 162. 

(2) LITTA, Famiglie celebri italiane, Milano, 1842, fasc. 16, tav. 2 (M/ar- 
chesi del AMonte S. Maria). — Cod. Vaticano lat. 6845, ff. 157-161. — MAN- 
CINI, Contributo dei Cortonesi alla cultura ital., in Arch. Stor. Ital., 1923, 
II, p. 114. i 

(3) MANCINI, Cortona nel medio evo, cit. 
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favorite dalla fortuna decisero gli abitanti della Montagna Cor- 
tonese a sottrarsi dalla soggezione dei Fiorentini e divenire sud- 
diti del duca. Sui primi di febbraio del 1426, contro ogni aspet- 
tativa, il Visconti richiamò tutte le sue forze in Lombardia, ed ai 
24 febbraio 1426 i Fiorentini, rioccupata la Montagna Corto- 
nese (1), punirono la ribellione, sebbene manchino i documenti, 
con tutta probabilità, promossa e maneggiata da Ventura estraneo 
alla cospirazione per ristabilire i Casali nella signoria. Notte- 
tempo armati fiorentini circondarono la casa paterna di Ven- 
tura posta nel comune di Cortona, non di Castello dominato in 
quel momento da Niccoòla vedova di Braccio da Montone, già 
vivamente sollecitata a concludere accomandigia dai Fiorentini 
e dal Visconti. La virago a lungo tergiversò, ma nell’ottobre 
del 1425 intesasi col duca somministrò vettovaglie alle milizie 
del Visconti (2), risoluzione probabilmente suggerita da Ven- 
tura. Se la casa assalita dagli armigeri fiorentini fosse stata 
in territorio sottoposto ad altra signoria, avrebbe provocate di- 
spute di turbato possesso giurisdizionale, volute evitare con donna 
Niccoòla dai Fiorentini interessati a rompere l'amicizia sua col 
Visconti. I berrovieri penetrarono a forza nella casa di Ventura, 
difesa da amici impegnatisi a proteggerlo se l’avessero aggre- 
dito come temeva, uccisero alcuni, altri ferirono, compreso Ven- 
tura rimasto prigioniero. Lo sciagurato, condotto a Cortona e 
processato, si senti condannare ad essere per le strade urbane 
strascinato da un cavallo fino al luogo del supplizio, dove il 
carnefice lo decapiterebbe, poi ne squarterebbe il corpo. Negli 


(1) CAVALCANTI, Zst, Ztorentine, Firenze, 1824, I, 136. — GRAZIANI, 
Cronica di Perugia, in Arch. Stor. Ital., Firenze, 1860, XVI, 13, pp. 313, 
318. — SERNINI, in Criltura, Milano, 1890, IX, 203. 


(2) Commissioni di Rinaldo degli Albizzi, a cura di Cesare Guasti, Fi- 
renze, 1869, II, 309-447. — Ai 10 ottobre 1425, il duca Filippo sperava 
che le sue milizie riceverebbero ricetto, stanza e vettovaglie da donna Niccola; 
l'accordo avvenne dopo, Il duca ai 6 maggio 1428 ordinava processioni e fuochi 
ai sudditi perchè le sue forze eruno rientrate in Lombardia non molestate dai 
nemici (Osio, Documenti diplomatici, Milano, 1869, II, 156, 201). 
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archivi di Cortona e di Firenze non trovai tracce del processo 
e dell’atroce condanna riferite nel codice Vaticano 6845. Quale 
fosse il delitto tanto crudelmente gastigato lo fa congetturare i/ 
modo della pena (1) comminata dallo Statuto Cortonese agli 
autori di guerra o di tradimento al Comune, due fra i dieci 
delitti qualificati ezormi, puniti con la decapitazione, la confisca 
delle proprietà e l'esilio perpetuo della famiglia del condan- 
nato (2). Così Gregorio innocente giovanetto rimase bandito dal 
dominio Fiorentino, nè mai rientrò nel comune di Cortona, de- 
plorando nel 1458 d'esserne espulso, dum fatria careo (£.° ciì), 
mentre almeno una volta liberamente rientrò in Città di Castello. 

Gregario con pietà filiale s'ingegnò di nascondere la fine 
infamante del padre. Allora i cristiani venivano designati col 
nome ricevuto al battesimo seguito dal paterno, ma il figlio del 
giustiziato volle appellarsi Tifernate o Tifernio, non Gregorio 
di Ventura. L’Angiola vedova coi tre figli utilizzò uno dei premi 
ottenuti pel tradimento al marchese, rifugiandosi in Città di Ca- 
stello nella casa donata al marito dal comune situata vicina alla 
porta di S. Florindo sulla via che vi conduce. La povera ve- 
dova con la misera mercede guadagnata filando canapa alimen- 
tava i figli (3). l 

Gregorio, sui 13 anni al momento della catastrofe, insieme 
al fratello minore Jacopo, aveva frequentate le scuole e presa 
viva passione per lo studio. La solita epistola del codice Vati- 
cano 6845 narra che di notte i due ragazzi lasciavano il letto 
ed accesa la lucerna studiavano, nonostante i rimproveri della 
mamma e del fratello Ercolano malcontenti del consumo del- 
l'olio per alimentare il lucignolo. I giovanetti innanzi di cori- 
carsi legavano i loro capelli con uno spago, del quale fissavano 
ad un chiodo l’altra estremità onde svegliarsi nel muoversi dor- 
mendo, alzarsi, ed acceso il lume studiare. Cresciuti in età i 
due fratelli fuggirono a Perugia, vi stettero nascosti per timore 

. 


(1) ALIGHIERI, /rnferno, X, 64. 
(2) MANCINI, Cortona nel medio evo, 137. 
(3) Cod. Vatic. lat. 6845. 
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d’Ercolano, e frequentarono le scuole. Signora in quale Studio 
ricevessero la laurea in medicina, e quanto a Gregorio sembra 
che nemmeno chiedesse il titolo di maestro, poichè in Napoli 
circa il 1451 diceva di volersi laureare (1), sebbene allora e 
finchè visse curasse infermi. 


Utimur et medica cum petit aeger opus (f.° ciii), 


portasse o no il segno del vaio (2), distintivo dei medici, cingendo 
il berretto da coprire il capo con una striscia di pelle di vaio, 
animale della specie degli scoiattoli. A Gregorio dovè mancare 
il danaro per le spese onerosissime allora consuete nel conferi- 
mento delle lauree, delle f0:2fe temerarie, così qualificate da 
Leon Battista Alberti (3), per proclamare dottori i legisti, mae- 
stri i medici. 

Dicono d8 Jacopo fratello minore di Gregorio stabilitosi in 
Rimini esercitata con successo la medicina, ma visse breve 
tempo con la moglie ed una bambina ricongiuntasi al babbo 
nella tomba. Ercolano rimase a Città di Castello in condizioni 
agiate (4). Sugli anni giovanili di Gregorio mancano notizie, 
nè si può divinare cosa facesse, dove dimorasse, i precettori 
avuti, gli amici intimi, come provvedesse al vitto e all’alloggio. 
Senza dubbio lottò ed ebbe quasi sempre per fedele compagna 
la miseria. 


Frigora praeter»a tot sustinuisse, tot aestus, 
prosit, saepe famem, saepe tulisse sitim (f.° ciii). 


È incerto il momento, certissimo che per ragioni di studio 
dimorò diverso tempo nel Peloponneso. 


Iunior Eurotae potavi fiuminis undam (f.° ciiii). 
Hausimus ingenuas graecis de fontibus artes 
atque hoc quodcumque est jungimus eloquium (f.° ciii). 


(1) VALLAE, Ofera, Basileae, 1540, p. 353. 

(2) S. BERNARDINO, Prediche, Siena, 1853, II, 12. 

(3) ALBERTI, De commodis litterarum atque incommodis, in Opera, 
Florentiae (1501) (f. biiii). — Il PANORMITA, De dictis Alphonsi, Basileae, 
1538, p. 55, enumera le spese dovute sopportare dai laureandi. 

(4) Cod. Vaticano 6845. 
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In quei tempi fioriva Mistrà (Mystros), sorta intorno ad 
una fortezza sulle pendici del monte Taigete, città che nella 
cinta murata ospitò fino a 42000 abitanti, divenne residenza dei 
despoti della Laconia, ebbe palazzi, monasteri, chiese decorate 
da pitture che per il loro pregio richiamano tuttavia visitatori. 
Tanta floridezza disparve, ed adesso Mistrà è considerata una 
Pompei bizantina (1). Quivi a tre chilometri dalla prisca e de- 
caduta Sparta, in prossimità dell’Eurota, tenne cattedra Gemi- 
sto Pletone, dai Greci contemporanei giudicato nella dottrina 
uguale ai loro antichi sapienti. Gli fu discepolo e rimase co- 
stante amico l'illustre Bessarione, poi cardinale Romano. Mar- 
cantonio Antimaco, nella lettera diretta da Ferrara l’anno 1502 
al proprio padre, lettera che serve di proemio alla versione la- 
tina dello scritto di Gemisto Pletone Ze gesta*dei Greci dopo 
la battaglia di Mantinèa, ricorda d’avere fino da bambino udito 
dire al babbo Matteo, già scolaro di Gregorio, che l’egregio 
maestro possedeva rara dottrina appresa da Gemisto, filosofo e 
matematico, dottissimo in ogni ramo di scienza, e per il grande 
sapere giudicato quasi principe dei letterati viventi (2). Gregorio 
ricevè lezioni da Pletone nel Peloponneso, e dimorò vicino al- 
l’Eurota in Mistrà, abitata dal sapiente maestro, dovuto allon- 
tanarsene prima del novembre 1437 essendo chiamato a Costan- 
tinopoli per intervenire con altri dotti laici ad un concilio ecu- 
menico, dove sarebbe trattata l'unione della Chiesa greca alla 
latina. Essi con l’imperatore ed i prelati navigarono fino a Ve- 
nezia, quindi dal marzo con voto consultivo assisterono alle ses- 
sioni conciliari iniziate a Ferrara fino dall’8 gennaio 1438, trasfe- 
rite e compiute a Firenze il 4 luglio 1439 (3). Durante l’as- 
senza di Gemisto dalla Grecia opinano che il Tifernate dimo- 
rasse in Costantinopoli, ma riuscirebbe ipotetica qualsiasi con- 
gettura sul momento e sulla durata delle lezioni di Gemisto, 


(1) FOUGÈRES, Grece, Paris, 1911, pp. 432, 436. 
(2) PLETHONIS, De gestis Graecorum post pugnam ad Mantineam, Ba- 
sileae, 1646, f. BB. 


(3) VAST, Ze cardinal Bessarion, Paris, 1878, pp. 62, 106, n. I. 
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non che sulla dimora in riva al Bosforo di Gregorio. Da lui 
sappiamo soltanto che bevve l’acqua dell’Eurota, e vide l’Elle- 
sponto. 

Ignoriamo pure l’anno del suo rimpatrio, e perchè si fer- 
mò in Napoli. Quivi, già lo dissi, esercitò la medecina e dette 
lezioni di greco intorno al 1447, anno in cui gli fu scolaro il 
ventunenne Giovanni Pontàno, dettosi Gioviano, divenuto insi- 
gne letterato e primo ministro dei re Aragonesi. Nel suo 73° 
anno di vita, Gioviano scrisse De Sermone (1), e fra numero- 
sissimi aneddotti ne riferì uno relativo a se stesso ed al mae- 
stro di greco. Un giorno transitavano ambedue per il mercato, 
quando Gregorio s’invogliò di acquistare un oggetto, e ne do- 
mandò il prezzo con frasi scelte non comprese dal rozzo ven- 
ditore mostratosi villano nel rispondere. Con piacevolezza Gio- 
viano interloquì dicendo: « Buon uomo, quanto vuoi abbassare 
il prezzo? » Lo zotico replicò sorridendo: « Diminuiscilo a pia- 
cere tuo, grazioso giovane ». Ricusò il Pontano di fare pro- 
poste, ma poi facetamente insistendo sulla diminuzione del 
prezzo soggiunse: « Potresti sottrarre nove meschini grani d’ar- 
gento ». Il venditore acconsentì, e rimase concluso l'acquisto fra 
le risate dei curiosi fermatisi ad ascoltare (2). 

In Napoli Gregorio strinse cordiali rapporti con Antonio 
Beccadelli detto Panormita, uomo nelle grazie del re Alfonso 
d'Aragona. Troveremo poi solenne testimonianza dell’amicizia 
col letterato, meritevole di severi biasimi per la lascivia dei carmi 
dell’Ermafrodito, contaminati da triviali oscenità e da schifose 
menzioni d’escrementi umani quasi fossero graziosi e profumati 
fiori. Nonostante la familiarità col Panormita, godè Gregorio la 
benevolenza del gran padre della critica, Lorenzo Valla, in- 
signe sollecitatore a scrivere il latino con eleganza. Da intimo 
amico il Panormita era divenuto implacabile nemico di Lorenzo, 
che nonostante apprezzò e menzionò onoratamente Gregorio nel- 


(1) TaLLARICO, G. Pontàno, Napoli, 1874, II, 555. 
(2) PONTANI, Opera (De sermone, lib. V), Venetiis, 1519, Il, 237. 
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l’Antidoto quarto contro Poggio Bracciolini (1), maledico scrit- 
tore invidioso del Valla, ostinatosi ad infamarlo con calunnie 
ed impudente malignità, per quanto gravi scrittori abbiano sem- 
pre riposta e proseguano a riporre immeritata fede nelle men- 
daci asserzioni di Poggio. Alle prime imputazioni Lorenzo ri- 
spose con pacatezza, poi con calore ricordando azioni scan- 
dalose e falsità dell’avversario, senza inventarle come costumava 
il Bracciolini nelle invettive contro uomini degni di stima e 
pieni di merito (2). 

Fra altre calunnie Poggio accusò il Valla d’essersi appro- 
priati due codici greci prestatigli dalle monache napoletane di 
S. Chiara. Rispose Lorenzo d’avere, a suggerimento d’Antonio 
Itrani, medico delle monache venditrici e suo, acquistati due 
codici, uno con scritti d'Ippocrate in dialetto ionico e di pos- 
sedere la quietanza del prezzo soddisfatto. Avuta notizia dell’ac- 
quisto, i nemici di Lorenzo asserirono pagati poco i codici, ed 
esso sborsò altri denari. Il medico Itrani voleva il codice d'Ip- 
pocrate tradotto dal Valla rifiutatosi di latinizzare scritti di me- 
dicina, consigliando d’incaricarne il Tifernate da molti annî, ed 
anche allora medico d’infermi. Visto il codice, Gregorio se n’in- 
vaghì, confermò d’avere sempre atteso alla medicina, di voler 
presto assumere le insegne di maestro nelle arti, e domandò in 
vendita o in permuta il volume di circa 40000 linee. Lorenzo 
negò di privarsene, ma lo prestò al giovane per trascrivere, 
osservando che la copia eseguita da un amanuense sarebbe co- 
stata 5o fiorini (3). 

In quei momenti, divenuto papa Niccolò V, s'era diffusa la 
voce del patrocinio dal nuovo eletto accordato agli autori d'opere 
originali, o trasferite in latino dal greco, poi generosamente re- 
munerati (4). Gregorio desiderò la protezione del pontefice, e 


(1) VALLAE, Ofera, 353. 

(2) MANCINI, Vita di LZ. Valla, Firenze, 1891, pp. 279-297. 

(3) VALLAE, Opera, 354. 

(4) Graecarum litterarum doctos ad se proficiscentes annuis salarits sub- 
stentare atque extollere, graeca in latinam linguam transferendi negocio sis 
dato (Facu, De viris illustribus, Florentiae, 1745, p. 75). 
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siccome occorreva rendersegli noto latinizzò uno scritto attri- 
buito a Timèo Locrese, filosofo più antico di Platone. Nella 
dedica al papa scrisse: « Non esistendo versioni del trattato De 
mundi fabrica per l’antichità, la gravità delle sentenze, la va- 
rietà delle cose in tanta copia, e tanto brevemente discusse, an- 
che in vantaggio della patria Italiana, se questo ha importanza, 
volontieri come saggio dei ‘miei studi tradussi. L’offro a te che 
sommamente ti diletti di conoscere le cose nuove, rare, mentre 
giornalmente locupleti la lingua romana colle traduzioni. Volli 
tentare pure se fosse possibile riprodurre in latino l'antico stile 
dei Greci semplice, naturale, privo d’ornamenti » (1). La ver- 
sione del Locrese è trascritta nei codici Vaticano 4037, f. 126-130, 
Lucchese 1392, Ballionense d’' Oxford 131, Ambrosiano Mila- 
nese Q 46 sup., copiata l’anno 1447, e dal Montfaucon (2) 
erroneamente creduta il Timeo di Platone. La versione di Gre- 
gorio sembra rimasta inedita, ed il papa l'avrà remunerata. 
Nel 1449, anno precedente al giubilèo, Gregorio tradusse 
alcuni sermoni di S. Giovanni Grisostomo. Il codice Vaticano 
Urbinate latino 32 contiene cinque omelie De patientia Job, e 
dieci De foenitentia, con la versione attribuita a Lilio Tifer- 
nate dal copista che nella dedica a Niccolò V scrisse il nome 
di Gregorio (3). I codici Vaticani 405, 406, 407, 988, ed il 
Laurenziano di Firenze 3, pluteo destro xiv, riferiscono a Lilio 
dedica e versione (4). Dei due Tifernati quale sarà il traduttore? 
Io credo Gregorio, il cui nome figura nella dedica del codice 
Urbinate, sebbene lo stesso calligrafo sostituisse l’altro di Lilio 
sui titoli delle omelie. La vita breve, modestissima, senza ferma 


(1) Periodo comunicatomi dal Prefetto della Biblioteca Vaticana monsi- 
gnor Giovanni Mercati. 

(2) Zibliot. bibliothecarum, Parisiis, 1739, I, 522. La data sul codice 
è corretta 1457. 

(3) StornAIOLO, Codd. Urbinates lat., Romae, 1902, I, 34. 

(4) VATTASSO ET FRANCHI, Codd. Vaticani lat., Romae 1902, I, 311- 
314. — VATTASSO ET Caruso, Codd. Vaticani lat., 1914, p. 104. — BAN- 
DINI, Catalogus codd. lat. bibl. Laurentianae, Florentiae, 1777, IV, 447. 
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dimora, di Gregorio nocque alla celebrità di lui caduto in dimen- 
ticanza, sicchè diversi suoi scritti vennero assegnati a Lilio de- 
funto in tarda età. Del Libelli o Archilibelli restano poche no- 
tizie certe. Nel 1437 era baccelliere in decreti, giudice ordi- 
nario e notaro, quindi contava almeno 25 anni, poichè in Città 
di Castello era proibito l'esercizio del notariato ai cittadini mi- 
nori di cinque lustri. La qualità di notaro fece supporre Lilio 
nato circa il 1410 (1). Nel 1443 per un anno fu segretario 
nel patrio comune, e mancando sue notizie nel sessennio pre- 
cedente, il Muzi suppose che vivesse a Costantinopoli e v’ in- 
contrasse Gregorio (2). Fondò la congettura sulla frase di Raf- 
faello Volterrano che Lilio, scolaro di Gregorio, nonostante /a 
lentezza dell’ ingegno acquistò perizia în tutte le cose (3). Dicono 
il Libelli appellato carissimo per le virtù sue in un breve di Nic- 
colò V del 31 gennaio 1448: vociferano ch'esistono brevi papali 
firmati da Lilio come abbreviatore apostolico (4), ma se avesse 
ottenuto l'importante e lucroso ufficio non lo troveremmo nel 
1452 precettore in patria, nè dedicare al cardinale Bessarione 
i Fiori estratti da un’opera di S. Agostino, limitandosi a qua- 
lificarsi familiare del papa (5). Nel 1471 riconosciuto ad doc- 
frinam dexter insegnò oratoria nello Studio Perugino (6), ma 
trascorsi due anni viveva nel Montefeltro, e dirigeva versi la- 
tini al duca Federigo, ad una sua figlia e al piccolo Guido- 
baldo. In Urbino tradusse e dedicò al duca, Alessandro ed 


(1) TOMMASINI-MATTEUCCI, att: e figure di storia letteraria a Città 
di Castello, Venezia, 190I, p. 20. 

(2) Muzi, Memorie civili, Il, 171. 

(3) RAPHAELIS VOLATERRANI, Commentariorum, Basileae, 1554, f. 245. 
— Vossit, De kistoricis latinis, Lugduni Batavorum, 1651, p. 661. 

(4) Lilio non è nominato fra gli abbreviatori dal CIAMPINI, De abre- 
viatoribus etc., Romae, 1691, nè dall’HOoFFMANN, Zorschungen ziir Geschi- 
chte der Kurialen Behorden, Rom, 1914. 

(5) VALENTINELLI, Zibliot. ms. ad S. Marci Venetiarum, Venezia, 
1869, II, 118. 

(6) PICCOLOMINI (AMMANNATI) IacoBI, Efisfolae, Mediolani, 1506, 
p. 213. — BINI, Afemorie dell’ Università di Perugia, Ivi, 1416, .p. 579. 
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Aristotele (pistole), Senofonte (Repubblica dei Lacedemoni), 
Filone giudeo (tre opuscoli) (1). Dal 1478 all’'84 risedè castel- 
lano nella rocca pontificia di Ceprano, dove traslatò molti opu- 
scoli di Filone dedicandoli a Sisto IV, quindi ad Innocenzo 
VIII (2). Nella dedica del codice Vaticano 180, Lilio narra che 
Niccolò V e Callisto III l’invitarono a latinizzare Filone, pro- 
posta che, esso dice, consumare nequivimus, frase tanto chiara 
da dar certezza d'un suo rifiuto alle sollecitazioni papali (3). 
Se Lilio allora negò di tradurre Filone come credere che tra- 
slatasse le omelie del Grisostomo e scrivesse nella dedica: 
« Giudicai opportuno di rendere latini ed offrirli tradotti i ser- 
moni del Grisostomo recentemente venutimi sott'occhio, adatti 
ad essere letti e meditati in occasione delle prossime perdo- 
nanze: mi sono rivolto a latinizzarli per non seppellire l’ u- 
nico talento ricevuto dal Creatore e procurare di raddop- 
piarlo »? (4). Simili dichiarazioni assolutamente contrarie al 
cansumare nequivimus, qualunque motivo inducesse Lilio a non 
appagare le brame papali, mi fanno ritenere le omelie del Gri- 
sostomo traslatate da Gregorio (5), per quanto gli siano negate 
nello splendido incunabolo di gran formato con f. 181, com- 
piuto d'imprimere a .Norimberga il 14 gennaio 1474 da Gio- 
vanni Sensen, edizione che ha notevoli differenze coi codici, nella 
dedica, nei titoli e nel testo dei Sermoni. 

Nel biennio 1449-1455 la peste imperversò in Roma, ed 
in ambedue gli anni papa Niccolò si trattenne diversi mesi a 
Fabriano. Nel 1451, scomparso il morbo, Gregorio risolvè d’abi- 


(1) StornaloLo, Cod. Urbinates lat., 227, 797; I, 322, IL 374. 

(2) VATTASSO ET FRANCHI, Codd. Vaticani lat., 180-185, 1914; I, 
119-146, II, 130. — FABRICII, 2:64. graeca, Hamburgi, 1798, IV, 721. 

(3) GeoRrGII, Vita Nicolai V, 192. — STAFFA, Zraduzioni ecc., 15. 

(4) BaNDINI, Catalogus codd. latin Bibl. Laurentianae, IV, 477. — 
GEoRrGII, Vita Nicolai V, 189. 

(5) L'edizione greco-latina PHILONIS IUDAEI, Opera, Londini, 1742, cu- 
rata da I. Mangey di Durham, non parla d’omelie del Grisostomo tradotte da 
Lilio. Crede le omelie traslatate da Gregorio anche il PASTOR, «Sf. der papi, 
Roma, 1910, I, 497. 


Google 


8 G. Mancini 





tare a Roma probabilmente confortatovi dal Valla intesosi col- 
l'amicissimo suo Giovanni Tortelli l’Aretino, cooperatore del 
papa nel raccogliere volumi e completare la biblioteca Vaticana. 
Mr. Giovanni soleva sollecitare gli uomini istruiti a recarsi a 
Roma, dove li presentava al papa che l’accoglieva gentilmente 
ed incaricava di lavori poi largamente premiati. Pontificando 
Eugenio IV, pochissimi eruditi vissero in Roma, abbondarono 
a tempo di Niccolò V (1). 

Il papa commise a Gregorio di latinizzare i Magni morali, 
edi A/orali ad Eudemo d’Aristotele, sollecitamente tradotti e 
presentati al committente, lamentando la scorrettezza del testo 
ricevuto per traslatare, ed osservando che gli scritti filosofici 
richiedono d’essere ridotti latini con la maggiore precisione an- 
che sacrificando l’eleganza. Dalla dedica dei due trattati appa- 
risce la versione eseguita quando Niccolò V « preparava le armi 
per restituire libertà alla Grecia » e s’industriava di salvare da 
perdizione le lettere elleniche, dunque dopo il maggio del 1453 
memorando per la conquista turca di Costantinopoli. Sui co- 
dici Vaticani 2096, 2110, 2990 e Laurenziano 15, pluteo LXXxIXx, 
i trattati d’Aristotele sono seguiti dalla versione di quattro opu- 
scoli di Teofrasto con dedica al papa nel solo Tà perà tà 
guorxà. Non uniti ai due trattati, con dedica nel Tà petà, anche 
il codice Vaticano Urbinate 208, f. 118-136, contiene gli altri 
opuscoli De piscibus, De vertigine, De natura ignis di Teofrasto 
tradotti da Gregorio, come sta scritto sui titoli, come suppose 
il bibliotecario Bandini (2), e resulta dal confronto con la cal- 
ligrafia del Tifernate nella lettera autografa che verrà ripro- 
dotta e là scrittura delle emende nel manoscritto Laurenziano. 
In esso il traduttore fece di proprio pugno coll’ usuale calligra- 
fia almeno 7 emende sui margini delle pagine, e 54 sul testo 
imitando la bella scrittura del copista. 

Nelle versioni di Gregorio fin qui menzionate venne ap- 


(1) MANCINI, G. Tortelli, in Arch. stor. Ital., 1920, II, 213. 
(2) StornAIOLO, Codd. Urbinates lat., I, 211. — BANDINI, Catalogus 
codd. lat. Laurent., 1776, III, 175. 
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prezzata la fedele interpretazione del testo da giudice compe- 
tente come il Tortelli, profondo conoscitore della lingua greca 
letteraria e popolare parlata nel Peloponneso e sul Bosforo, 
dov’erasi recato per impadronirsene, secondo egli stesso dichia- 
rò (1). L'esperto filosofo reputò eccellenti le versioni del Tifer- 
nate, e ne ravvisò la prova nel suggerimento a papa Niccolò 
di commettergli la versione dell’ Asia e dell’Africa, parti della 
Geografia di Strabone vivamente desiderate dal pontefice per 
far meglio conoscere ai contemporanei l’orbe terraqueo noto in- 
nanzi alla scoperta dell'America. Sulla proposta del Tortelli, 
aveva il papa nel 1451 incaricato Guarino Veronese di tradurre 
Strabone promettendo di compensare con 500 fiorini la versione 
di ciascuna delle tre parti dell’opera (2). Ma l'illustre Veronese 
ormai vecchio non disimpegnava l’incarico con la celerità desi- 
derata dal committente. Ai 13 settembre 1453 aveva tradotto il 
libro IV dell'Europa (3), nè dava speranza di compire presto il 
lavoro. Io credo che papa Niccolò, annoiato delle lungaggini 
del Veronese, ordinasse di tradurre l’Asia e l'Africa a Gregorio, 
il quale presentò la versione nel 1454, secondo afferma l’ab- 
breviatore apostolico Mattia Palmieri (4). L'edizione prima della 
Geografia, coll'Europa traslatata dal Guarino, l’Asia e l'Africa 
da Gregorio, comparve a Roma nel 1469 pei tipi dello Schwe- 
neym e del Pannartz a cura di Giovanni Antonio Bussi, dalla 
diocesi d’Acci già traslatato al vescovado d’Aleria pure in Sar- 
degna (5). Nel 1472 Raffaello Zovenzoni riprodusse a Venezia 
l'edizione romana coi tipi del Vindelino da Spira, aggiungendo 


(1) MANCINI, G. Zortelli, in Arch. stor. Ital., 1920, II, 173. 

(2). VespasiaNO, Vite, Bologna, 1892, I, 52, II, 232. 

(3) Grorcm, Vita Nicolai V, 188. 

(4) PALMERI, De temporibus, in Rerum Ital. Script. ex codd. Florent., 
Firenze, 1748, I, 241. — MANCINI, Contributo ecc., in Arch. stor. Îtal., 1923, 
II, 33. — La versione di Gregorio è nei Codd. Vatic. 2049, 2051 e Urbi. 
mati lat. 280 (NOGARA, Codd. Vatic., III, 429, 431, e STORNAIOLO, Codd. 
Urbin., 1, 255). 

(5) Cod. Perugino E. 47 (299). 
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53 linee /n absolutionem Strabonis inchoati froemium alterum (1), 
nel quale il Veronese narra d’avere interrotta alla morte del 
papa la versione, continuata e finita a. richiesta d’ Iacopo An- 
.tonio Marcello cui la dedicò. È incomprensibile il motivo che 
indusse lo Zovenzoni a non stampare l'Asia e l'Africa tradotta 
da Guarino e riprodurre la versione di Gregorio (2). Nel 1539 
Corrado Heresbach, ripubblicando a Basilèa lo Strabone, giudicò 
mediocremente felice la versione di Guarino, assai migliore l’al- 
tra del Tifernate. | | 

Sapendo quanto riuscivano gradite al papa Niccolò le tra- 
slazioni dal greco, Gregorio latinizzò quattro orazioni De regno 
dirette all'imperatore Traiano da Dione di Prusa appellato Gri- 
sòstomo per la grand’eloquenza. La versione naturalmente de- 
dicata al pontefice lo proclama benemerito patrono dei tradut- 
tori, soggiungendo come fra tutti gli scrittori per suo comando 
volti in latino non ne troverà alcuno più adatto e necessario di 
questo adesso latinizzato, poichè Dione tratta del regno, cioè 
delle cose opportune ad ammaestrare regnanti. Il nome del tra- 
duttore figura nei codici Vaticano 3086, e Marciano di Venezia 
14, classe x, f. 135-162, manca nel Vaticano 3412, f. 81-131 (3). 
Il Fabricio ricorda il testo greco di Dione col titolo Disserta- 
fiones de regno, ma n’assegna la versione a Lilio Libelli da 
lui detto Liberio: crede le 4 orazioni impresse tradotte a Ve- 
nezia, bensì anonime e senza note tipografiche nel 1469 dal 
Jenson, poi nel 1493 ristampate a Bologna dal Benedetti (4), 


(1) STRABONIS, Geografh'a, Venetiis, 1472, f.° 4 n. n. — FABRICII, 24- 
bliot. graeca, IV, 570, nota K; e ZBibliot. mediae et infimae aetatis, Floren- 
tiae, 1858, III, 113. - ZENO, Dissertazioni Vosstane, Venezia, 1752, I, 219. 

(2) Vossii, De Aistoricis latinis, 984. -- Cod. Vatic. 2049, in GEORGII, 
Vita Nicolai V, pp. 187-188. — Cod. Universitario Bolognese, 892 (FRATI, 
in Studi Ital. di Filologia, Firenze, 1908, XVI, 364). — VALENTINELLI, 
Bibliot. S. Marci, VI, 3. . 

(3) Georat, Vita Nicolai V, 190. — VALENTINELLI, Bibliot. S. Marci, 
IV, 12. i 

(4) FABRICII, Zibliot. graeca, V, 123; e Bibliot. lat. mediae et infimae 
aetatis, III, 96. 
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opinione rifiutata dal Brunet e dal Valentinelli che dicono ri- 
masta inedita la versione di Gregorio (1). 

Il Fabricio che attribui a Lilio la traduzione delle Omelie 
del Grisostomo sulla pazienza e penitenza sottrasse a Gregorio 
anche quella certamente sua delle orazioni sul Regno, trasformò 
Lilio in Liberio, lo disse scolaro di Gregorio e precettore di 
Raffaelo Volterrano, il quale nel menzionare Lilio tace d’averlo 
avuto maestro (2), silenzio che lascia dubitare d’ammaestramenti 
ricevuti. Fra le disgrazie di Gregorio non è piccola l’ attribu- 
zione ad altri delle sue fatiche letterarie, mentre aveva diritto 
ad affermare 


Vertimus e graeco multos sermone libellos (f.° ciii). 


Don Luigi Tosti, monaco Benedettino, da codice miscellaneo 
della biblioteca di Monte Cassino stampò De clarîs mulieribus 
del Boccaccio tradotto, e Leffera che papa Niccolò V rispose 
a quella del Gran Turco fatta în lingua araba per messer Gre- 
gorio Castellano, e di greco în latino, e di latino in volgare 
per lui detto (3). Il Tosti credè «saputa l’arabica favella » da Gre- 
gorio senza considerare ch'egli soggiornò a Costantinopoli pos- 
seduta dai Greci, nè ebbe motivi d’imparare la lingua turca, 
dal Tosti confusa con l’araba, perchè il Sultano principe po- 
tentissimo avrà fatta scrivere la lettera nella lingua da lui par- 
lata, non in quella d’uno dei popoli ad esso soggetti. 

Le versioni dei letterati convenuti in Roma cessarono ap- 
pena spirò Niccolò V non ancora vecchio, ma tribolato dalla 
gotta con dolori atroci. Morì ai 24 marzo 1455, e svanirono nu- 
merose speranze fondate sull’incertissima durata della vita u- 
mana. Nell’elogio funebre di Guarino Veronese disse Lodovico 


(1) BRUNET, Munuel du libraire, Paris, 1861, II, 714. — VALENTI- 
NELLI, Bibliot. S. Marci, IV, 12. 
(2) FaBRICII, Zibliot. lat. mediae et infimae aetatis, IV, 566. — RA- 


PHAELIS VOLATERRANI, Commentariorum, 245. 
(3) Boccaccio, De claris mulieribus, volgaritsamento di m. Donato da 
Casentino, Napoli, 1826, p. 322. 
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Carbone: « Se più a lungo avesse vissuto il sanissimo padre sa- 
rebbero risuscitati gli antichi studi, rifiorite le buone lettere, ri- 
sollevata l’eloquenza alla primiera dignità, gli edifizi di Roma 
all'antico splendore ». Ed il Filelfo: « Con la morte del genero- 
sissimo padre tutti gli uomini dotti e di buono ingegno perirono 
naufraghi (extremum naufragium passi sunt) » (1). Gregorio 
poi pianse il benigno patrono nell’elegia diretta al Tortelli, coo- 
peratore di Niccolò V nell’arricchire la biblioteca Vaticana (2). 
Il poeta ricorda gli Etiopi ed i Sauròmati soliti alla morte del 
re da essi servito di seguirlo nella tomba. Alcuni biasimano, 
Gregorio approva la costumanza dei cortigiani, che, goduti i 
favori del principe, lo seguivano nel sepolcro. Così dovevamo 
far noi orbati di Niccolò. Perchè proseguiamo a vivere? Nessuno 
onorerà gli uomini eccellenti e virtuosi, nessuno edificherà o 
adornerà chiese insigni, nessuno cercherà di porre fine alle 
guerre, nessuno premierà il merito. 


Indignus tali principe mundus erat. 


Nell'antichità vissero pochi uomini uguali a lui, nè simili 
sorgeranno fra i posteri. Egli possedè vastissime cognizioni, 
ingegno, avvedutezza; con lui svanirono le speranze dei dotti, 
mancò la virtù. Invano l’apprezziamo adesso che trionfa nel 
cielo, nè teme più veleni o congiure. Noi orfani del caro padre, 
da nessuno soccorsi, dobbiamo dolerci e deplorare i casi che 
avvengono (f.° cilii) (3). 

Per la Chiesa e per i protetti dal defunto papa riusci di- 
sastrosa l'elezione del canonista spagnuolo Alfonso Boryes, cieco 
nepotista, indifferente se non ostile all’umanesimo. Il vecchio 
catalano, visitando la biblioteca formata da Niccolò V, rimase 
stupito del numero di volumi raccolti ed esclamò: « Vedi in che 


(1) CaRBONIS, Orazio, in BERTONI, Guarino da Verona, Ginevra, 1921, 
p. 169. — PHILELPHI, Oraziones, Parrhisiis, 1504, p. 55- 

(2) MANCINI, G. Zortelli, in Arch. stor. Ital., 1920, II, 209. 

(3) Nel cod. Càmpori 1278, f.° 115, è questa di Gregorio l’elegia ano- 
nima di 22 distici diretta al Tortelli (VANDINI, Appendice 24 al Catalogo dei 
coda. Campori, Modena, 1891, p. 443). 
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egli ha consumato la robba della chiesa di Dio! » (1). I beneficati 
da Niccolò intuirono subito come il papa testardo e duro di 
capo, non che i prelati spagnuoli dai quali accettava suggeri- 
menti avrebbero negletti gli uomini di studio, sinistra previ- 
sione confermata dai fatti. Callisto III, dannoso alla Chiesa col 
nepotismo e con l'esaltazione degli scellerati nepoti Borgia, 
sostituì al Tortelli nella direzione della biblioteca il proprio 
confessore catalano, incaricandolo di catalogare e vendere tutti 
i volumi, incurante del prestigio procurato alla sede aposto- 
lica dal possesso dei preziosi cimèli, delle spese per acqui- 
starli ed ornarli, coprirli con velluto o seta, decorarli con bor- 
chie, fermagli, puntàli d’argento, oppure con pelli colorite, fre- 
giate da graziose impronte, fermagli e puntàli in metallo dorato (2). 
Per fortuna non si presentarono acquirenti, ma l'ordine d'’alie- 
nare i codici e la rimozione del Tortelli dalla carica di pre- 
sidente dettero certezza che, pontificando Callisto, sarebbero ne- 
gletti i letterati. Essi fuggirono da Roma 


compulsi exilium per mala multa pati (f.° cii), 


recandosi altrove in cerca di fortuna. Rimembrando le ansietà 
di quei giorni, Gregorio esclamava: 


Quid Romae facerem cum doctis nemo faveret, 
atque oculis nollem cernere multa meis (f.° cii). 


Supposero che a tempo di Niccolò V il Tifernate dive- 
nisse lettore nello Studio di Roma ripristinato da Eugenio IV (3), 
opinione priva di fondamento, poichè il preteso lettore, privo 
di possessi e di risorse pecuniarie, sarebbe rimasto in Roma 
godendo lo stipendio annesso alla cattedra. 

Gregorio fuggito a Venezia, per mezzo d’amici o diretta- 
mente, pregò il Filelfo di procurargli utile collocazione. Aveva 
conosciuto m. Francesco in viaggio per visitare Alfonso re 


(1) Vespasiano, Vite, I, 236. 

(2) MANCINI, G. Tortelli, in Arch. stor. Ital., 1920, II, 251. — MONTZ 
ET FABRE, Za Bibliot. du Vatican au siécle XV, Paris, 1887, PP- 41-44. 

(3) RENAZZI, Sf. dell'Università di Roma, Roma, 1803, I, 143. 
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d’Aragona e di Napoli. Saputolo in Roma, Niccolò V volle 
vederlo, lo accolse con festa, e donò fiorini al Tolentinate, nel 
1427 conosciuto a Bologna. Le pratiche del Filelfo col duca 
Sforza fecero sperare buona riuscita ed, appena informatone da 
im. Francesco, il Tifernate diresse al principe la lettera edita 
dal Gabotto (1), e adesso, riprodotta dall'originale conservato 
nell’Archivio di Stato a Milano. 
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(1) GaBoTTO, Un umanista, Città di Castello, 1889,5[Pp- 32- 
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L’autografo, datato 31 gennaio, è sicuramente del 1456. Co- 
nosciuta la disposizione del duca ad assumerlo insegnante, Gre- 
gorio prima di comporsi coi Veneziani attenderà risposta de- 
finitiva da Milano. È persuaso che il duca si trovi onerato da 
spese, ma i potenti dispongono sempre di mezzi per giovare 
ai miseri: « El re de Ragona (Alfonso) donò in comenda l’abatia 
di Tre Pergole a Theodoro greco, perchè potesse vivere et fare 
utilità a la republica molto più che non haveria facto uno abate ». 
Sortirono la sorte desiderata le raccomandazioni del Fifelfo che, 
scrivendo in greco il 22 giugno 1456 a Teodoro Gaza di Tes- 
solonica, da me creduto il Teodoro dell’autografo adesso ri- 
prodotto, l’informò d’avere ottenuto a Porcellio Pandoni ed a 
Gregorio collocamenti adatti alla loro professione d'insegnanti 
e s’offrì di procurargli utile sistemazione quando la desiderasse (1). 
Dai documenti Milanesi trasportati in Francia dopo catturato a 
Novara nel io aprile 1500 Lodovico Sforza detto il Moro, 
resulta che il maestro di grammatica e d’oratoria, cattedra ot- 
tenuta da Gregorio, riceveva fiorini 15 mensili (2). 

Gregorio raccomandò pure al Fifelfo certo Lorenzo Veneto, 
e m. Francesco assicurò di voler giovare a costui quanto gli 
fosse figlio, avendo gradita come dono la richiesta di Gregorio 
da lui vivamente amato e degno d'essere benvoluto da tutti (3). 
Simili espressioni mostrano il Tifernate pregiato dal vanitoso 
marchigiano credutosi superiore a tutti i letterati viventi, nè 
solito d’indirizzare ai colleghi frasi così gentili. 

È ignoto il momento dell'arrivo di Gregorio in Milano. 
Nel carme allo Sforza per il capo d'anno del 1457 ricorda 
l’uso d’offrire doni ai principi, e versi i poeti per tramandare 
memoria delle vicende umane. Continuando a vivere, canterà 
la guerra del Picèno, le gloriose imprese e vittorie dello Sforza; 
frattanto augura che vinca i Turchi. 


(1) LEGRAND, Cent-dix lettres grecques de F. Ph., Paris, 1892, p. 88. 

(2) GAGUIN R., £pistolae et orationes. Texte publié par L. Thuasne, 
Paris, 1904, I, 9. 

(3) PRILEPHI, ZEpistolarum, Venetiis, 1502, f.° 92. 
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A Milano Gregorio ebbe fra i discepoli Bartolommeo Cal- 
chi divenuto cancelliere, o primo ministro degli Sforza (1). De- 
siderò il Tifernate di latinizzare l'Europa di Strabone, e dal 
duca ne fece domandare il testo greco a Lodovico Gonzaga 
marchese di Mantova con lettera del 22 settembre 1456. « Qui se 
ritrova un magistro Grigorio da Castello, homo docto in greco, 
quale ha traducto in latino uno Cosmografo chiamato Strabone. 
Ne ha qui (finqui?) traducte due parte, cioè l’Africa e l'Asia, 
e perchè gli manca l'Europa, et qui non trovamo exemplo, et 
intendemo che la S. V. ne ha uno, troveressimo caro, et così 
pregamo la S. V. gli piaccia prestarcelo, tanto che lo possiamo 
far tradurre, et darlo al nostro cavallaro exhibitore de la pre- 
sente. Traducto che sia, sobito el rimanderemo » (2) Gregorio 
voleva completare la versione della Geografia, come fece Guarino. 

A Milano, patria di Tommaso Moroni, fu da Gregorio co- 
nosciuto questo giovane pel quale, defunto prima del babbo, 
compose l’epitaffio. Avido di fama, Tommaso interpellò il poeta 
sul modo più sicuro d'ottenerla, e ricevè la risposta che alcuni 
sperano di conseguirla per mezzo del volgo incapace a distin- 
guere il dotto dall’ignorante. Chi vuole rettamente giudicare 
dei meriti altrui deve possedere piena notizia delle cose prese 
in esame, giudizi non potuti dare dal volgo per insufficienza 
di cognizioni. Allora, come avvenne ed avverrà sempre, la cor- 
nacchia si credeva pavone, il papero cigno (f. bii). 

Diresse pure graziosa saffica a m.° Pietro Bombelli, nato 
nell’ubertosa regione fra il Po ed il Tanaro. Il valente medico 
che restituiva la salute agl'infermi desiderava l’epitaffio funebre 
da Gregorio, il quale invece gli augurò vita lunga quanto la 
goderono Nestore e Titone, consorte della dolce Aurora (f. diiì). 

Il carme ad Angelo da Rieti nel Piacentino, un Cappellari 


(1) Saxu, ist. Zypographica AMediolanensis, in ARGELATI, 2iliot. 
Script. AMediolanensium, Milano, 1745, I, pp. LVII, CCXXXVI, 420. 
GHINZONI, Ultime vicende di T. Morroni, in Arch. stor. Lombardo, 1890, 
XVIII, 69. 

(2) 2rblrofilo, Bologna, 1886, p. 129. 
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auditore generale del duca di Milano (1), lascia arguire che 
fossero penose le condizioni di Gregorio. La dottrina e l'as- 
siduo studio non liberavano dalle angustie lui privo di pos- 
sessi e di guadagni, frutto del proprio lavoro. Cosa può fare? 
Sia freddo o caldo, giorno e notte s'occupa, impiega grata- 
mente il tempo, ma il meschino stipendio non supplisce ai 
bisogni: 

omnia cum desint, omnia habenda tamen, 

omnia conducto capimus, limenque, laremque, 


s'indebita per nutrirsi ed alloggiare. Non agogna ricchezze, 


.....Nhonestum postulo victum, 
qui, si defuerit, mors obeunda mihi est. 


L'amico informi di tante strettezze il principe, affinchè 
provveda alle angustiose necessità (f. biiii). 

Lo stipendio insufficiente per condurre vita modestissima 
sembra che decidesse Gregorio ad emigrare sulla metà di no- 
vembre del 1456 quando già imperversava l’inverno. L’im- 
provvisa risoluzione di recarsi Oltremonte, renunziando a tra- 
durre l’Europa di Strabone pochi giorni dopo fattone doman- 
dare il testo greco, non derivò da capriccio, ma da difetto di 
danaro per vivere. Allora nella Francia regnava Carlo VII, il 
principe glorioso per avere sottratto al dominio degl’Inglesi 
quasi tutte le provincie galliche da essi signoreggiate, e bra- 
moso di far fiorire gli studi nel regno (2). Il Delaruelle opina 
che Gregorio valicasse le Alpi insieme a Tommaso Tipaldo, dal 
duca Sforza incaricato di presentare alcuni codici inviati in 
dono al re Carlo, e che il latore dei manoscritti insinuasse al 
Tifernate di renunziare il modesto ufficio ottenuto, con la lu- 
singa di vistosi vantaggi pecuniari (3). È inverosimile che l’a- 


(1) GHINZONI, 7. Aforoni, in Arch. stor. Lomb., 1890, XVII, 69. — 
Il DELARUELLE, Une vie, 14, 15, crede questo carme di Gregorio scritto a 
Napoli. 

(2) Facu, De viris illustribus, 72. 

(3) DELARUELLE, Une vie, 25, 29. — PERRFT, Ziist. des relations de la 
France avec Venise, Paris, 1896, I, 294. 
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gente sforzesco consigliasse il Tifernate, da pochi mesi maestro 
in Milano, a disertare la cattedra conferitagli. Il Corio parla 
delle trattative fra lo Sforza e Carlo VII iniziate nel 1455 per 
concludere amicizia, e nomina un Alberico Manetta incaricato 
di contrarla (1). Sembrerebbe naturale che pure il re inviasse 
negoziatori e, pendenti le lunghe trattative, uno di costoro ma- 
gnificasse a Gregorio i vantaggi potuti conseguire Oltremonti, 
e l’inducesse ad accompagnarsi con gli ambasciatori. È una 
supposizione, mentre è certo che Gregorio valicò le Alpi co- 
perte di neve e giunse nella Francia: 


Unus at ipse nives altas transgressus et Alpes, 
per Rhodanum atque Ararim gallica regna sequor (f.° cii). 


Si trovava in Tours l’8 dicembre 1456, dove giunse pure 
l'ambasciata ungherese (2). Forse i membri della missione transi- 
tati per Milano avevano indotto Gregorio ad unirsi con loro 
che lo presenterebbero al re Carlo. La congettura è fondata sul 
favore incontrato nell'Ungheria da numerosi italiani durante il 
secolo XV, riuscendo gratissimi nella reggia e alla nazione. Un 
nostro connazionale ai servigi d’un ambasciatore potè persua- 
dere a valicare le Alpi Gregorio, che compose Zfifafhium in 
Ladislaum regem Pannoniae. Il poeta invita i lettori dotati di 
sensi di pietà a spargere lacrime sul sepolcro del re ungherese 
scomparso nel fiore degli. anni, nemmeno ventiduenne, mentre 
apprestava la guerra per ricacciare i Turchi nell'Asia, sottrarre 
i Greci al funesto giogo, e fidanzato alla figlia del re, già po- 
teva essere da Carlo VII appellato genero (f. ei) (3). Il viag- 
gio insieme all'ambasciata ungherese forse dette origine all’epi- 
taffio. 

La lontananza dall’Italia riuscì penosa al Tifernate, sebbene 


(1) Corio, Patria hist., Mediolani, 1502, f.° N 1. — GHINZONI, 7. Mor- 
ront, in Arch, stor. Lombardo, 1890, XVII, 316. 

(2) GAGUIN, Zpistolae et Orationes, I, 11, 

(3) Circa Ladislao, vedi il MANNI, Osservasioni sopra i sigilli antichi, Fi- 
renze, 1741, VI, 1-8. 
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fosse accolto in Francia con ripetute dimostrazioni di ossequio. 
Come addetto alla corte doveva spesso cambiare soggiorno, se- 
guirla nei castelli reali e da una ad altra città, trasferimenti 
molesti allo studioso. Prestando fede alle dicerie, aveva creduti 
i Francesi eccellenti in molte cose (mu/tis excellere rebus, f. cii), 
ma rimase disingannato, riuscendogli segnatamente penosa la ri- 
luttanza dei cassieri regi a corrispondergli lo stipendio assegna- 
togli. Nel carme a Pietro Doriole, cognome latinizzato Aureo- 
Janus, allora capo della camera dei conti (maitre des comftes) (1), 
poi generale delle finanze, alfine cancelliere di Francia, perso- 
naggio a lui benevolo, lamentò gl’irregolari e tenui pagamenti 
dell’onorario promessogli, insufficiente a vivere metà dell’anno, 
ed il tempo perduto nel rincorrere i cassieri sempre contrari 
a pagare. O Pietro, vuoi sapere come Gregorio tuo passa molti 
giorni? Dall’aurora al vespro passeggia per imbattersi nei ca- 
marlinghi, trovaré gli edili, assediarli nelle abitazioni loro, 


et licet hunc supplex oratum, saepe vel illum, 
nil praeter ventum, vanaque verba fero (f.° eiii). 


Sembrano diretti al Davide anche i due distici Ad am:- 
cum fotentem (£.° eiii), nel codice Vaticano Regina 1555, f.° 181, 
intitolati Ad idem, perchè trascritti subito dopo il carme Ad 
Petrum Aureolanum. Il poeta vi chiede aiuto e consiglio al- 
l'amico potente. 

Dicono Gregorio straniero e povero presentatosi al rettore 
dello Studio Parigino per chiedere d’insegnare lettere greche 
e percepire giusto stipendio, secondo il canone a richiesta di 
Raimondo Lullo deliberato nel 1311 dai Padri del concilio te- 
nuto a Vienna presso il Rodano. Essi prescrissero che negli 
Studi di Bologna, Oxford, Parigi, Salamanca, e nella curia pon- 
tificia fossero insegnate le lingue greca, ebraica, ed àraba. Il 
rettore stupì per l’arditezza dello straniero, ma comunicò la do- 
manda al consiglio accademico che l’approvò. Altri particolari 


(1) La camera dei conti amministrava le finanze ed il demanio del regno. 


Sul Doriole, il FORGEOT, /ean Balve, in LBidliot. de l’École des hautes études, 
Paris, cahier 106, p. 37. n. 2. 
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riferiti dai narratori del fatto sembrano novelle, poichè Gregorio 
addetto del re si sarà presentato al rettore insieme ad autore- 
vole cortigiano e fatta la richiesta anche allegando il canone 
conciliare, non solo ed incognito (1). Comunque procedessero le 
cose, gli scritti francesi medievali e posteriori dichiaravano 
Gregorio precettore di lingua greca in Parigi (2). Nel 1457 
commentò pure i poeti latini rilevandone i pregi, e diffuse no- 
tizie sulla rinascenza classica avvenuta in Italia (3). Piacquero 
talmente le lezioni di Gregorio che il 19 gennaio 1458 gli com- 
misero d’insegnare al mattino la lingua greca, e nel pomerig- 
gio rettorica con l’annuo stipendio di 100 scudi e divieto di 
accettare e chiedere compensi agli scolari (4). Così dalla cat- 
tedra parigina un figlio d’Italia iniziò nella Francia l’insegna- 
mento della lingua greca e ne convengono gli stessi francesi 
tanto pronti ad arrogarsi le glorie altrui. Ma le lezioni di greco 
durarono appena 20 mesi (5). Per minor tempo nel medesimo 
secolo e Studio ammaestrò nel greco Cornelio Vitelli altro cor- 
tonese (6). 

Mentre Gregorio era nella Francia, eircolò in Italia la voce 
che fosse morto, ed il Panormita scrisse per informarsi se la 
notizia era vera. Lo seppe il Tifernate, ed inviò al Siciliano 


(1) Su Gregorio abbondano le false notizie. Fu detto grgco fuggito da 
Costantinopoli conquistata dai Turchi; scolaro d' Emanuele Crisolora morto nel 
1415, del figlio Giovanni defunto nel 1425. Potè esserlo di m. Demetrio 
Crisolora filosofo ed astronomo. HoDII, De Graecis linguae graecae instau- 


ratoribus, Londini, 1742, pp. SI, 223. — FABRICII, 2ibliot. Graeca, XI, 
4II, 413. 

(2) PIETRO MATTEI, Giuditio politico sopra la vita di Luigi XI re di 
Francia, Venezia, 1628, p. 189. — BULARI, Fist. Untversitatis Paristensis, 


Parigi, 1670, V, 975. — CREVIER, Zfist. de l’Untversité de Paris, Parigi, 
1761, IV, 243. DELARUELLE, Une vie, 9, 33; e Guillaume Bude, Paris, 
1907, pp. 10-20. 

(3) GAGUIN, Zpistolae, I, 12. 

(4) CREVIER, Mist. de l’Untversité de Paris, IV, 244. 

(5) GAGUIN, Zpistolae, I, 84, 91. 

(6) MANCINI, Contributo ecc., in Arch. Stor. It., 1923, II, 44. 
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l’elegia che principia coll’enfatica esclamazione Vivimus, Antoni, 
e continua esultando di respirare le aure vitali, lieto di pro- 
clamare come 


perstat et în nobis qui fuit ante vigor. 


Tuttavia studia, e spera di vivere più dei propalatori della 
falsa voce. Augura al Panormita di sorpassare gli anni di Nè- 
store (f.° 6). 

Frattanto morì Callisto III e gli successe Pio II, cono- 
sciuto» da Gregorio a Roma quando s’appellava Enea Silvio 
Piccolomini, e per incarico dell’imperatore Federigo III nego- 
ziava nella cura pontificia. Vescovo di Trieste nel 1447, poi 
traslatato a Siena, divenne cardinale nel 1456. L’esaltazione di 
Pio II, geniale e fecondo scrittore in prosa ed in versi, fece 
sperare agli umanisti che il valente collega rinnovasse i giorni 
a loro propizi del patrocinio di Niccolò V. Il Tifernate signi- 
ficò al nuovo eletto le speranze concepite, in un carme prezioso 
per notizie sul poeta. Non compì 45 anni, nè teme d'essere 
giudicato spregevole, poichè sempre procurò d’essere stimato 
dai galantuomini. Fui benvoluto da Niccolò V che mi pregiò 
e commise versioni dal greco (1), lodato dal medesimo Enea 
Silvio dopo la morte di Niccolò desideroso di trattenermi in 
Roma, dove adesso può richiamarmi. Bandito dalla patria (dum 
patria careo, f. cii), ossia esiliato dal dominio Fiorentino, la 
mente e l'ingegno non inebetirono, ho le membra tuttavia ro- 
buste da sopportare tutti i‘malanni. Cambiò il colore dei ca- 
pelli, rimase integra l'intelligenza. O Pio, fai cessare i miei 
lunghi affanni, visitai troppe regioni, solcai troppi mari, vidi 
l’Ellesponto e l'Oceano, valicai le Alpi nevose, dimoro nelle 
terre bagnate dal Rodano e dall’Aar, m'onorano, 


nulla tamen patria gratior ora mea est. 
Collige reliquias, Pastor mitissime Quinti; 
collige jactata de rate si qua manent. 


(1) Pio II, Cosmographia Asiae et Europae, Parrhisiis, 1509, f.° 140, 
dice Gregorio uno dei traduttori dal greco più accetti a Niccolò V. 
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Niccolò protesse i dotti, tu lasciaci sperare d’amarti, intorno a 
te riunisci i superstiti. A primavera ti recherò gran dono 
(f. c-ciiii): forse un inno in lode del papa principiato a com- 
porre, non divulgato e perduto (1). 

Il lungo carme senza dubbio giunse a Pio II, non preoc- 
cupatosi del desiderio di rimpatriare espresso dal poeta. 


Quis dum barbaricas gentes exploramus et oras 
jam tribus exactis quarta recurrit hiems (f.° cii). 


Se i due versi furono scritti nel 1459 il computo torna, ma 
se fossero del 1458 bisognerebbe calcolare i giorni del decem- 
bre 1456 come invernata intera, aggiungervi gl' inverni del 57 
con il successivo, ed allora nel settembre del ’58 s'’approssi- 
mava il quarto inverno certamente da Gregorio trascorso in 
Francia, avendo esso fra gli ultimi di settembre e i primi di 
ottobre del 1459 rivalicate le Alpi coi membri di solenne am- 
basceria dal re francese inviata a Venezia, e giuntavi il 20 
ottobre 1459 (2). i 

Ma di rado e fugacemente la fortuna favorì Gregorio riu- 
scito con difficoltà a trovare proficua collocazione dopo rimpa- 
triato. Fallite le speranze sul papa, tuttavia trovandosi in Francia, 
si lusingò d’impiegarsi in Milano confidando nell’aiuto del Fi- 
felfo, che ai 21 ottobre 1459 l’assicurò di non aver perduto nè 
perdere di vista l’affare suo presso il principe, e se ne convin- 
cerà conosciuta la comunicazione di Cicco (Simonetta, primo 
ministro dello Sforza). Fra due giorni dovrebbe tornare il duca, 
speri bene. Sii certo che sono tuo quale devo essere, cioè amore- 
volissimo e desideroso di contentarti (3). Ma lo Sforza, offesosi 
d’ingiuria imperdonabile per l'improvvisa fuga del Tifernate, non 
accettò raccomandazioni, rifiutò i servigi dell’umanista. Invano 
il Tolentinate insistè per fargli cambiare proposito, ed ai 5 otto- 


(1) Cod. Vaticano 6845. — Anche il Cod. Vat. Ottoboni lat. 1553, 
f.° 96, contiene l’elegia a Pio II. 

(2) DELARUELLE, Une vie, 29. -- PERRET, Zfist. des relations etc., 
I, 332. ” 


(3) PHILELPRI, Epistolae, £.° 108, 
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bre 1459 scriveva in lingua italiana allo Sforza: « M.0 Gregorio 
è homo doctissimo in greco et latino, et oltra le lettere è vir- 
tuoso, et senz’alchuno tresto vitio, di che se dè fare anche più 
estima che de lettere nude de tal vestimento ». Non darà Gre- 
gorio lezioni pubbliche, ma per maestro dei suoi figli sia sti- 
pendiato dal duca: « non vogliate considerare il passato », frase 
senza dubbio allusiva alla fuga di Gregorio in Francia (1). 
Fallita la pratica con lo Sforza, sì rivolse Gregorio a Lo- 
dovico Gonzaga marchese di Mantova, ed ottenne d’essergli 
raccomandato da Pio II. Il papa, nel tornare a Roma dal con- 
vegno Mantovano per trattare della crociata contro i Turchi, 
si trattenne diversi mesi in Siena, e l'8 aprile 1460 scrisse al- 
Gonzaga d'aver saputo con vivo piacere che prendeva ai pro- 
pri servigi Gregorio, womo dotto, profondo nelle lettere latine 
e greche. Caldamente glielo raccomandava. Nel medesimo giorno, 
anche il cardinale Filippo Calandrini, fratellastro di Niccolò V, 
diresse lettera al marchese dichiarandosi amico del virtuoso 
Tifcrnate, meritevole di protezione e d'assistenza. Coll’ accor- 
dargliele farà cosa gradita a lui cardinale (2). Dopo 14 anni 
dalla morte del grande educatore Vittorino da Feltre, giunse 
Gregorio in Mantova (3), dove gli furono discepoli il Mèrula 
e Battista Spagnuolo, meglio conosciuto col nome di fra Bat- 
tista Mantovano (1448-1516), fecondissimo verseggiatore in 
latino, cui attribuiscono buone pitture (4), e Leone XIII ag- 
giunse nel 1885 al catalogo dei Beati (5). Fra Battista si com- 


(1) Ganotro, ducora mn Literato, 33. 

(2) Ibis, /den, 37, 33. 

(3) Il tedesco Volo, Aisorsimento dell'antichità classica, Firenze, 1888, 
T, 526, cita certa lettera di Flavio Biondo ed erroncamente asserisce che Gre- 
gorio inscguiò a Mantova vivente Vittorino, defunto da 14 anni, il 1° feb- 
braio 1440! 

(4) D'ARCO, Delle arti e artefici di Mantova, Mantova, 1857, I, SI, 
52, tav. 31, 32. 

(5) GasoTtTO, Un poeta beatificato, in Giorn. stor. letter. IÎtal., 1892, 
XX, 475. 
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piaceva d’avere avuto condiscepolo Giorgio Mèrula (1), e men- 
zionò certe regole grammaticali spiegate nella scuola dell’ ec- 
cellente maestro, 


Haec me jam pridem memini didicisse sub Umbro (2). 


Per il capo d'anno del 1461 Gregorio, seguendo l'antica 
usanza, diresse in versi saffici augurii di felicità al marchese, 
alla moglie, ai figli, e scusassero il tenue dono: 


Cum nec argentum mihi sit, nec aurum, 
cum mihi sit nulla pecuniae vis, 
summeque parvus, tibi parva mittit 

dona Tiphernus (f.° diii). 


In Mantova Gregorio compose 4 dijstici per ricordare ampio e 
nobile edifizio eretto dal Gonzaga con gran dispendio, pontifi- 
cando Pio II (f° eiii). È incerto se i versi rammentino la ri- 
costruzione della rocca di Cavriana, oppure l’ inalzamento in 
Mantova del tempio di S. Sebastiano (3), come fa supporre 
il titolo dei distici /n aedem sacram sui codici 6845 Vaticano 
e 120 Classense, mentre altri manoscritti e stampe hanno /x 
aedes. Dicono da Gregorio copiati codici greci per il Gonzaga, 
ma nessuno ne menziona gli esemplari. 

Dalla lettera del 22 maggio 1460 apparisce che Gregorio in- 
segnava anche nella famiglia del marchese Lodovico, il quale 
permetteva ai maestri di correggere con percosse i propri figli. 
Narrano d’uno scolaro affine dei Gonzaga con le mani enfiate 
per aver coperta la propria testa ed attenuare il dolore recato 
dalle battiture del maestro. Il marchese preferì pazientare, li- 
mitandosi ad amichevoli rimostranze col manesco precettore, 
« sopportare, non venire alle rotte seco » (4). Ma dipendesse da 
disgusto nel marchese o nel Tifernate, il suo soggiorno in Man- 


(1) GAGUIN, Epistolae, II, 316. 

(2) BAPTISTAR MANTUANI, Opera, Antuerpiae, 1576, I, 74. 

(3) SCHIVENOGLIA, Cronica di Mantova, in Raccolta di cronisti lombardi, 
Milano, 1857, II, 144, 146. 

(4) Luzio, L'archivio Gonzaga di Afantova, Verona, 1922, p. 50, nota 2. 
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tova ebbe breve durata, nè compiuto l’anno 1461 era ritornato 
in Venezia. Secondo il Cortesi, v'apri scuola fiorita « nobilitate 
discipulorum » (1). Senza dubbio, l'insegnamento fu privato, poi- 
chè nel 24 aprile 1460 i Veneziani bandirono il concorso per una 
cattedra d’umanità, scuola quasi corrispondente alla classe 
quarta dei nostri ginnasi. Anche Gregorio domandò l’ ufficio 
di precettore pubblico, ma venne preferito altro concorrente (2). 

Il Tifernate nel 4 settembre 1462 transitò da Ferrara graziosa- 
mente accolto da Borso duca d'Este, e regalato di « braccia xI 
de panno di rosa de grano (3), fatoglie dare per farse fare un 
mantello ». Allora usavano vestiti di colori vivi, ed il pastrano 
scarlatto conveniva al c/arissimo oratore (4). 

La lettera anonima del codice Vaticano 6845 più volte 
citata menziona una visita di Gregorio a Città di Castello sen- 
z’accennare il momento, e se vi si recò per rivedere la mamma. 

In Venezia il Tifernate ebbe stretti rapporti con Antonio 
Iacopo Marcello dimostrati dall’epitaffio /n Valerium Marcellum 
per consolare il genitore della perdita in tenera età del figlio- 
letto (f. eii), e più dall’ Orazio che lessi nel codice 472 della 
libreria Bertoliana di Vicenza. Vi dice ufficio doveroso prendere 
parte alle prospere e dolorose vicende degli amici, rallegrarsi 
e condolersi con loro, l’uomo savio non deve confidare sulla 
stabilità delle cose umane, « avendo lor morte le schiatte e le 
città » (5). È preferibile soccombere giovani innocenti anzi che 
vecchi ricchi di colpe. La vita è benefizio di Dio. Giustamente 
il Marcello s'addolora per la perdita del figlio che poteva riu- 
scire utile alla patria, ma si rassegni avendone altri, e Fran- 
cesco il maggiore già modellatosi sul babbo nella modestia e 


(1) CORTESHU, De hominibus doctis, Florentiae, 1734, p. 30. — GABOTTO 
E BADINI, Vita di G. Mérula, Alessandria, 1894, p. 33. — Il Cod. Vatic. 
6845 dice che a Venezia Gregorio fpublice profitebatur. 

(2) SeGARIZZI, in Atti dell’ Istituto Veneto, Venezia, 1916, LXXV, 64. 

(3) Grana voce spagnuola che significa colore scarlatto. 

(4) BERTONI, Guarino da Verona, 129. 

(5) ALIGHIERI, Paradiso, XVI, 70. 
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nella prudenza. Il Marcello padre, distintosi con azioni militari, 
segnatamente nel portare preziosi soccorsi ai difensori di Bre- 
scia durante il celebre assedio del 1453, coltivava le lettere e 
persuase Guarino Veronese a compire la versione di Strabone; 
era cittadino veramente benemerito. Anche M.r Francesco Fi- 
lelfo, orbato nei giorni medesimi d’un figlioletto, diresse ai 
25 dicembre 1461 Oratio consolatoria ad Ant. Iac. Marcellum de 
obitu filii ejus, giudicata fra i migliori scritti del Tolentinate (1). 
Inviò al Marcello ZEpistola consolatoria anche Giorgio da Tre- 
bisonda, fino al 1459 lettore d'umanità in Venezia coll’annuo 
stipendio di 150 ducati (2). 

Maggior familiarità ebbe Gregorio con i Cornaro, distintisi 
per cordiale ospitalità verso i letterati trattenutisi in Venezia 
lungo tempo o di passaggio. Giovanni da Trino, soprannomi- 
nato Iamino, tipografo ben noto, nel dedicare l’anno 1509 
le Opere di Lattanzio al cardinale Marco Cornaro, ricorda che 
Pomponio Leto fu trattenuto per un triennio nel palazzo Cornaro, 
e vi riceverono liberale accoglienza il Tifernate, il Mèrula, 
Giorgio da Trebisonda, altri letterati, ma non specifica se essi 
vi riceverono ospitalità breve o continuativa (3). 

Ebbe pure intimità con Paolo Barbo, defunto pochi mesi 
innanzi che divenisse passa Pietro Barbo ed assumesse il 
nome del perduto fratello, sebbene preferisse l’altro di For- 
moso sapendo d’essere uomo bello. Fra i senatori veneziani 
primeggiava il Barbo riuscito a stipulare la pace di Lodi tanto 
gradita al popolo veneto (4). Il Barbo giureconsulto, astuto 
politico, all'occasione guerriero, giudicato da Poggio Bracciolini 


(1) PHIPELPHI, Oraziones, 34, 43. — Per l’Orazione ricevè il Filelfo 
un vassoio d’argento pesante libbre 7 (RosMiNnI, Vita del Milelfo, Milano, 
1808, II, 127). 

(2) CASTELLANI, in Nuovo Archivio Veneto, Venezia, 1896, XI, 12, 
p. 137. — Rerum Ital. Script., XXII, (107, 

(3) LACTANTII FIRMIANI, OQfera, Venetiis, 1509, f.° AA 1. 

(4) AGOSTINI, Scrittori venesiani, Venezia, 1752, I, 336. 
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« illustre per dottrina e probità » (1), godeva tal reputazione che 
nel 1456 il duca Borso d'Este gli prestò la Storia naturale di 
Plinio, codice prezioso negato di favorirlo ad altri che l'avevano 
chiesto a Leonello, fratello di Borso e predecessore nella signoria 
di Ferrara (2). Per il Barbo defunto sulla fine di novembre 
del 1462, Gregorio compose l’epitaffio inciso sulla tomba nel tem- 
pio dei Frari. I cinque distici terminano: 


Mens aeterna manet, indelebile nomen, 
aeternum virtus et benefacta manent (f.° eii) (3). 


Per altro Barbo, forse della famiglia patrizia, Gregorio scrisse 
l’epitaffio. Questo Jacopo nel 1449 aveva copiate Reco/lectae 
Valerii Maximi, firmandosi minimo fra i grammatici (4). I co- 
dici Cortonese 248, f°. 14, e Vaticano Regina 1555, f.° 184 
riferiscono l’epitaffio inedito. « Cessate di rattristarvi e di pian- 
gere la morte mia: le lacrime non giovano. Con me, Jacopo, 
la Parca fu crudele senza danneggiarmi, perchè vissi onesta- 
mente. Risorge dalle proprie ceneri la Fenice dopo d’ aver 
vissuto molti secoli: nasce il verme nelle vesti preziose degli 
‘ Orientali, così risorgeremo noi nel giorno stabilito del Giu- 
dizio ». L’epitaffio notevole per sentimenti cristiani si palesa 
composto da un umanista con la menzione della Parca e della 
Fenice mitologiche. 

Alla morte di Niccolò V terminarono le versioni dal greco 
di Gregorio, nemmeno accintosi a tradurre l’« Europa » di Strabone 
come aveva divisato. Ma il Giovio pretende che traslatasse le 
storie d’Erodiano sottratte al Tifernate moribondo e stampate 
come fatica propria da Angelo Poliziano, che nel 1481 le dedicò 


(1) PoGgli, Mist. Florentina, in Rerum Ital. Script., Mediolani, 1733, 
XX, 433. — CANENSIS, Vita Pauli II, in Rerum Ital. Script., Città di Ca- 
stello, 1901, III, 74. 

(2) BERTONI, Guarino da Verona, 102. 

(3) CANENSIS, Vita Pauli ZI, in Rerum Ital. Scr., III, 74, 75. — MAZ- 
ZUCCHELLI, Scrittori d'Italia, Brescia, 1768, III, 1, p. 520. 

(4) AGOSTINI, Scriftori veneziani, Il, 29. 


Google 


98 G. Mancini 


ad Innocenzo VIII. Peraltro, ammettendo pure che Gregorio tra- 
ducesse Erodiano, non poteva involare al moribondo la versione 
il Poliziano nato ai 14 luglio 1454, decenne al momento del 
‘ supposto furto (1), nè uscito dalla Toscana vivente Gregorio. 
Il Mencke nella prolissa vita di m. Angelo giudica favoloso il rac- 
conto ripetuto due volte dal Giovio che, simulando di dubitare 
dell’approvazione, dichiara d’averne ricevuta notizia da Leo- 
ne' X, discepolo del Montepulcianese (2). A sua volta il Varillas 
rese più credibile l’accusa dicendo acquistate dal Poliziano carte 
appartenute a Gregorio, fra le quali rinvenne la versione d’Ero- 
diano impressa poi come propria (3). Mancato il patrono remu- 
neratore, cessarono le versioni di Gregorio. Hanno dette le 
storie d’Erodiano latinizzate da Ognibene di Vicenza, corrette, 
migliorate dal Poliziano, e da esso fatte imprimere senza no- 
minare il Vicentino (4). 

Iacopo Filippo da Bergamo, il Foresti, asserì scritte da 
Gregorio « numerose epistole, orazioni, ed innumerevoli versi » (5). 
I numerosi cataloghi di biblioteche da me consultati non regi- 
strano lettere, ma tre orazioni, ed una quarantina di carmi. Il 
codice Vicentino 472 contiene l’orazione già ricordata De obitu 
Valerit, e De affinitate et agnatione scientiarum recentemente 
stampata insieme ad altra De astrologia scritta in precedenza. 
Il discorso letto dalla cattedra sull’affinità e parentela delle 
scienze le « dimostra così strettamente vincolate fra loro da non 
potere essere disgiunte e divise. Quasi avvinte da catene, tutte 
le arti s'aiutano a vicenda, e chi s’impossessò d’una per neces- 


(1) DEL LunGO, Za fatria e gli antenati del Poliziano, in Arch. stor. 
Ital., 1875, I, pp. 9-14. 

(2) MENCKENII, Zfist. vitae Politiani, Lipsine, 1736, pp. 409-413, nota c. - 
IoviI, Zlogia clarorum virorum, Venetiis, 1546. — IACOBILLI, 2ibliot. Um- 
briae, Fulginiae, 1604, p. 130. 

(3) VARILLAS, Zes onecdotes de Florence, La Haye, 1686, p. 195. 

(4) TrraBOSCHI, St. della letteratura ttal., Modena, 1790, VI, 1106. 

(5) IacoBI BERGOMENSIS, Supflementum chronicarum, Venetiis, 1503, 


f. 383. 
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sità ne possiede molte ». Se consideriamo la grammatica troviamo 
che comprende la prosodia, la sintassi, l'ortografia, l'etimologia, 
e per conoscere bene le ultime due occorre gran familiarità con 
la lingua greca scaturigine dî tanti vocaboli. Alla grammatica 
tiene dietro la dialettica, indagatrice della verità e la rettorica. 
La musica aiuta nel comporre versi e distinguere i metri. Ai 
penetrali dell'astronomia largamente attinsero i poeti. Deplora 
la trascuranza per la musica tanto pregiata dagli antichi, e da 
quanti credono l'armonia anima di tutte le cose. Anche l’arit- 
metica ha strette attinenze con l'armonia, per cui denominano 
numero la musica. Le medesime arti minori sono fra loro affini 
e congiunte (I). 

Nel codice VI, B, 12 della biblioteca Estense a Modena 
rinvenni copia di quest’orazione intitolata « Tiphernas, De scien- 
tiis et artibus », col nome dell'Autore trasformato sul catalogo 
dei manoscritti in Affifernas, ma il discorso è quello stesso del 
codice Vicentino 472, e del n. 3190 della Biblioteca già impe- 
riale di Vienna (2), dov'è trascritta coll’orazione De astrologia, 
ambedue stampate dal Miillner. 

L’orazione sull’astrologia conferma la conoscenza della ma- 
tematica attribuita a Gregorio da Bartolommeo Fazi (3). Sulla 
familiarità del Tifernate con la scienza dei numeri aveva rin- 
venuti due accenni, ma poco espliciti. Il primo nella lettera 
già ricordata di Marcantonio Antimaco al genitore stato disce- 
polo di Gregorio, solito d’esaltare la dottrina del maestro 
proclamandolo uno dei maggiori dotti contemporanei, affer- 
mando possedute da Gregorio le medesime cognizioni di Ge- 
misto Pletone « filosofo e matematico », dai Greci del sec. XV 
equiparato ad Aristotele e a Platone (4). Il secondo accenno 


(1) MiLLNER, Reden und Briefe Italienischer Humanisten, Wien, 1899, 
pp. 171-182. 

(2) MAZZATINTI, /nventari ecc, 1892, II, 74. — Zabulae codd. mss. in 
Bibliot. Palatina Vindobonensi, Vienna, 1868, II, 225. 

(3) FAC, De viris illustribus, 25. 

(4) PLETHONIS, De gestis Graecorun, f.° BB. 
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l'avevo intraveduto nell’ Efifaffhium in Didacum (f. dii) sul 
codice Cortonese 248, f. 13, e Vaticano Regina latino 1555, 
f. 182, intitolato Afifafhium Didaci mathematici sodalis suî. 
Certamente il Tifernate conobbe, ‘non professò la scienza astro- 
nomica, o, per dirlo con maggiore precisione, l'astrologia. Sul 
carme in memoria dell'amico invidia che sia divenuto abitante 
del cielo, donde scorge quali sono le cose apparsegli in nube, 
il moto degli astri, i due poli. Il fido sodale, cui è nota l’igno- 
ranza degli uomini e da quante sventure sono tribolati, preghi 
fervidamente d'essere raggiunto dal suo Gregorio: 


Funde preces igitur tibi coelo jungar in ipso 
ut prius in terra, Didace, junctus eram. 


I concetti espressi nell’epitaffio e nell’ orazione sull’ astrologia 
si riconoscono del medesimo autore. 

Gregorio vuole profondamente conosciuta l'astrologia da 
coloro che vogliono ragionarne, poichè « di qualsiasi argomento 
tratterà sempre malg colui che l’ignora ». Molti profani non va- 
lutano i pregi dell’astrologia e la disprezzano. Egli dimostrerà 
ch’errano, ricorderà gl’ investigatori del cielo, enumererà i piaceri 
ed i vantaggi goduti dagli astrologi. L’orazione combatte i de- 
nigratori dell’astrologia, soliti ad affermare che se fosse vera 
distruggerebbe la libertà dell’arbitrio, e accusarla di mentire re- 
sultando fallace qualche previsione astrologica. Tolomèo ed altri 
scrittori con argomenti matematici dimostrarono l’astrologia 
punto vana, falsa, inconcludente. Gli Egiziani ed i Caldèi con 
gli Ebrèi loro discepoli, furono primi ad osservare le stelle, i 
Greci perfezionarono la scienza, Tolomèo compose l’' Almagesto 
« opera mirabile, quasi divina ». Significano le ascensioni delle 
stelle i nomi dati loro anticamente; Omèro ed i poeti greci 
dalle congiunzioni dei pianeti dedussero le gesta dei numi. Per 
esempio, i pianeti Venere e Marte si congiungono all’approssi- 
marsi del pianeta detto Vulcano, però asserirono la moglie Ve- 
nere sorpresa dal marito in adulterio con Marte. Addusse altri 
esempi sul moto dei pianeti servito agli astrologi nelle loro 
divinazioni. Ignoro se soltanto Gregorio, o altri scrittori d’astro- 
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logia spiegarono colle ascensioni dei pianeti i così detti numi 
pagani. Egli giustamente divide in due rami lo studio delle 
stelle, l’astronomia n’esamina i movimenti, l'astrologia osser- 
vando la posizione delle stelle prevede i casi futuri. « La scienza 
astrologica è verissima ed utilissima ». Circa l’ineffabile piacere 
provato nel misurare l’àmbito del cielo, la grandezza delle stelle, 
la distanza fra loro e dalla terra, indagare la natura ed il moto, 
scrutare le sfere, dove abiteremo quando saremo defunti, può 
giudicarne soltanto chi lo provò osservando il cielo stellato. 
L'astrologia procura dovizie, evita sciagure, aiuta i poeti, i ma- 
tematici, i medici nel dare le medicine al momento opportuno 
secondo indicano i moti delle stelle. Consiglia il Tifernate di 
coltivare l'astrologia con grande amore. Egli come altri uomini 
insigni credeva ciecamente nella fallace dottrina. 

L’orazione non ha carattere scientifico, è discorso super- 
ficiale di dilettante soddisfatto nel contemplare il cielo fulgido 
di stelle, conoscitore dei nomi e moti loro, curioso di sapere 
i resultati delle altrui osservazioni celesti, senza formarne l’og- 
getto della propria attività intellettuale, ammiratore dell’ astro- 
logia, non calcolatore d’ oroscopi, per quanto è noto. Si com- 
piaceva di conferire con Didaco, d’aver notizia sulle esplora- 
zioni celesti del sodale, e l'interesse per tali indagini lo fece 
quasi apparire astrologo. Nel discorso sono citati scrittori greci 
e latini, Omero, Aristotele, Platone, Strabone, Tolomeo, Cice- 
rone, Orazio, Virgilio, Ovidio, Plinio, Lucano, Servio e Stazio. 

Il Fazi elogiò la perizia nelle matematiche di Gregorio, 
ed aggiunse che latinizzò alcuni dialoghi di Luciano (1). Tali 
versioni avranno circolato in Napoli a tempo dal Fazi, ma non 
le registrarono i bibliografi, nè sono menzionate nei cataloghi 
delle biblioteche. 

Quando se ne presentò l'occasione detti il sunto dei carmi 
di Gregorio, adesso menzionerò quelli non ancora ricordati. Essi 
sono ben pochi, o andassero perduti, o restino ignorati nelle 
biblioteche, poichè, già lo dissi, Iacopo Bergamasco affermò es- 





(1) Facu, De viris illustribus, 26. 
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sersi il Tifernate « distinto con moltissime epistole, orazioni e versi 
innumerevoli » (1). Vedemmo tra le orazioni, mancare l’epistole, 
e degl’innumerevoli versi i sopravvissuti sono in scarso numero. 
Lilio Gregorio Giraldi, nel volume /oetfarum suorum temporum, 
così giudicò i carmi del Tifernate: « Del medico Gregorio restano 
versi meritevoli d’essere talvolta riesaminati, ed alcuni secondo 
l’uso cristiano. Possedè sempre facile vena, ma non intera- 
mente limpida » (2). Dei carmi all’uso cristiano ben pochi furono 
stampati. Aldo Manuzio nei Poezae christiani veteres n' inserì 
tre (3). La Deprecatoria ad Virginem, insieme agli esametri 
141 /n Trinitatem (f. aii), ispirati a sentimento di fervido cat- 
tolico, era stata impressa negli Ofuscula col titolo MAymnus in 
beatam Virginem, (f. aiiii). Ha 27 distici, nei quali, rivestite 
di forme poetiche alcune invocazioni delle litanie dette Laure- 
tane, Gregorio supplica la Vergine di provvedere alle deficienze 
del poeta. Nell’Oratio ad deatissimam Virginem l’autore pentito 
dei falli giovanili implora soccorso dalla Madonna e n’esalta i 
pregi. Ma nei 59 esametri riapparisce l’umanista che, lamentando 
d’essersi lasciato vincere dall'ira, da furori amorosi, da soverchie 
libazioni, deplora questi errori ricorrendo a figure mitologiche, 
alla furia Tisifone, a Venere, al liquore bacchico. Nessuna ri- 
membranza mitologica nei 76 esametri Precatio ad omnipoten- 
tem Deum. Gregorio domanda di vivere onestamente, senza 
colpe, di ricevere premio nella vita futura, desidera modestis- 
sime soddisfazioni terrene: 


sim tenui victu atque habitu, sim carus amicis. 


Aldo pubblicò anonima anche ZVegia în Hierusalem cre- 
duta di Gregorio (4). I 36 distici inveiscono contro l’ingrati- 
tudine di Gerusalemme, ossia degli Ebrei dimentichi dei grandi 


(1) IacoBI BERGOMENSIS, Supplementum, 383. 

(2) GIRALDI, Ofera, Lugduni Batavorum, 1696, II, 533. 

(3) Zoetae christiani veteres, Venetiis, 1901, II, f.! 215-218. 

(4) Zdem, II, f. 218. — PastoR, St. dei papi, Roma, 1910, I, 552. 
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benefizi ricevuti dal cielo, ricordano la passione del Salvatore, 
i tormenti in presenza della Madre e la punizione della città 
espugnata da Tito dopo il terribile assedio. 

I carmi del Titernate, che io sappia, trascritti sui codici 
sono in numero di 36 sul Cortonese 248, di 35 nel Vaticano 
Urbinate 353, di 34 nel Vaticano Regina 1555, di 33 nel Clas- 
sense di Ravenna 120. Quasi sempre i componimenti hanno 
titoli e collocazione identica come negli Ofuscu/a Tiferni editi 
in Venezia l’anno 1498 da Berardino Veneto (Vitali) insieme 
con Z/egiae in Iuliam ed Epistolae de amoribus di Francesco 
Ottavi, con Neniae ed Epigrammata del Pontano, oltre 70 esa- 
metri della Sulpizia. Gli Ofuscu/a hanno tre diverse segna- 
ture: f.' 20 Gregorio, f.' 16 l’Ottavi, £.' 8 il Pontàno e la Sul- 
pizia. Nel codice Laurenziano 42, pluteo xcI, si trovano 4 
carmi di Gregorio, altrettanti nel D. 262 della libreria Forte- 
guerri di Pistoia, uguali di numero, peraltro anonimi ed ane- 
pigrafi li rinvenni nella Nazionale di Firenze 1162, classe VII, 
f. 131-137. Il Laurenziano Ashburnham 1870 appendice con- 
tiene 3 carmi. Nei manoscritti citati è ripetuto ora questo, ora 
quel componimento, quasi tutti stampati, rarissimi trovandosene 
inediti. Quelli compresi negli Ofwscul/a furono detti raccolti da 
Giorgio Mèrula, ma esso morì nel 18 marzo 1494 (1), ed il 
volumetto divenuto raro comparve nel 1498. Alla biblioteca 
comunale di Bologna vidi i carmi del Tifernate impressi nel 
1472 (f. 87-102), senza nome di città e di tipografo insieme a 
versi d’Ausonio, Calfurnio, Ovidio, e della Proba Falconia. Dai 
bibliografi è supposta veneziana quest’ edizione (2). Secondo 
il Brunet, riprodusse gli Ofuscu/a stampati da lui nel 1498, 
Bernardino Vitali veneto (3). Del Tifernate, detto Giorgio dal 
Maittaire, il bibliografo cita i carmi editi nel 1508 a Strassburg 


(1) GaBOTTO E BADINI, Vita di G. Aferula, Alessandria, 1894, p. 335. 

(2) MITTARELLI, Catalogus mss. Muriani. Appendix, Venctis, 1779, 
p. 450. — Hain, Aepertorium Uibliographicum, Stuttigartiae, 1807, I, 28, 
p. 622. 

(3) BRUNET, Afanuel du libratre, II, 1732. 
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dallo Schurer insieme a versi dell’Ottavi, della Sulpizia, di 
Pomponio Gaurico e di Cornelio Celso (1). In Milano a Brera 
vidi l’edizione dello Schurer riprodotta da lui nel 1509, sep- 
pure esso non cambiò il frontespizio al volume segnandovi anno 
diverso, come allora era principiato ad usare. L'inno alla Ver- 
gine, copiato in diversi codici, fu stampato a Doventer in 
‘ Olanda, e altre volte: due distici in Thesaurus catholicus, Co- 
loniae, 1608, p. 301. Ve l’inseri, Iodoco Cocci. 

Non ebbi ancora occasione di menzionare alcuni carmi 
compresi negli Opuscu/a. I versi /n malitiam Jutronis proba- 
bilmente alludono a maligna femmina imitatrice di Giunone nel 
dominare il marito Giove, perseguitare i buoni, invidiare la pro- 
sperità altrui, rendere invisi al marito i numi da lui benvoluti, 
tormentarlo con incessanti litigi e scaltramente signoreggiarlo. 
Opina il Tifernate che di rado i mariti s'avvedono e riescono 
a sottrarsi all’astuzia muliebre (f.° bii). 

Ad famulum suum. Enumera le doti desiderate in Poli- 
doro. Custodisca fedelmente, non s'appropri la roba del padrone, 
detesti le bugie, il giuoco, le millanterie, la maldicenza, wxiva 
subordinato, eseguisca gli ordini senza brontolare. Non sia scor- 
tese, litighino, invidioso, piaggiatore, infingardo, ghiotto, cu- 
rioso dei segreti del paese, superbo, chiacchierone, ingannatore, 
abbia buoni costumi. Sarebbero preziosi i domestici dotati delle 
qualità desiderate da Gregorio (f.° bii). 

Nell’elegia 7riumphus Cupidinis il Tifernate assicura che 
non pensava ad amori quando, ferito dagli strali di Cupido, sfidò 
intemperie, tollerò incomodi come tutti gli amanti. Venere trionfò 
d'Ercole e d'Achille, qual maraviglia che soggiogasse Gregorio 
nominato solo mortale! Eppure 


Non amor est aliud quam tristis et aegra voluptas, 
nil nisi cura placens, nil nisi dulce malum. 
Gaudia si spectes ea sunt in amore pusilla, 
et quam dulcedo major amaricies. 


(1) MAITTAIRE, Arsnales typographici, Norimbergae, 1798, VI, 42, 46. — 
BRUNET, Manuel du libraire, I, 573. 
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Sunt in eo lacrymae, sunt et sine fine querelae, 
Jurgia, suspicio, continuusque timor. 

Diminuit famam, studiis melioribus obstat, 
exiguo magnas tempore perdit opes. 

Nulla magis vertunt hominum medicamina mentem, 
nec magis est ullum carmen et herba nocens. 


Gregorio avrebbe sorriso udendo vaticinare che s'innamore- 
rebbe, ma nessuno resiste agli strali d'amore, ed il poeta sog- 
giacque al trionfatore di numi e d’eroi (f.° bii). 

Nei distici De vitae fragilitate ammette che gli uomini 
sono polvere, ombra, soggetti a malanni, sopraffatti dalla fuga- 
cità del tempo, nè hanno motivi d'insuperbire (f.° diiii). 

Gli epitaffi per Silvina, bellissima donzella, pei fanciulli Cam- 
millo e Savello, per Giulia sospirata da un amante, partico- 
larità che il poeta avrebbe omessa se la giovane fosse stata sua 
moglie come supposero (1), pel milanese Tommaso Moroni d' in- 
gegno svegliato e meritevole di lunga vita (f. dilii - e), non che 
la Nenia per Quintilla (f. eii) sono graziosi componimenti in 
memoria di creature rapite nel fiore degli anni e delle speranze. 
Immaginavano la Nenia scritta per una figlia del poeta, mentre 
piuttosto sembrerebbe per un figlio l’epitaffio di Cammillo; ma, 
secondo me, sono e sarebbero congetture fondate sull'arena, 
poichè la vita girovaga di Gregorio, i subitanei trasferimenti in 
località fra loro lontane, l’assoluta mancanza d'accenni a mo- 
gli e figli procreati da legittimo matrimonio fanno ritenere 
ch’egli non formasse una famiglia contraendo vincoli coniugali. 

Degno di nota speciale è l’epitafio per il fiorentino 
m. Palla Strozzi defunto esule in Padova l’8 aprile 1462 scritto in 
Venezia da Gregorio: « Come trattenere le lacrime trovandoci 
orbati del cavaliere, gloria maggiore del popolo toscano! Giace 
qui la salma di Palla Strozzi, uomo pio, leale, amantissimo 
della patria. Quando gli sorrideva somma fortuna nessuno visse 
con maggior moderazione, nessuno altrettanto rassegnato nel 


(1) DELARUELLE, Une vie, 32, disse Giulia moglie, Cammillo e Quintilla 
figli di Gregorio. 
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sopportare la sventura. O muse, piangete colui che vi venerò, e 
tu Patria hai proprio ragione di piangere. Vale, o Palla, la 
tua fama onorerà i nepoti, che dovranno ammirarti ed imi- 
tare » (f. eii). Gli elogi del poeta concordano con quelli tri- 
butati allo Strozzi dal biografo Vespasiano, per quanto il cele- 
bre libraio fosse fido cliente di Cosimo dei Medici, implacabile 
persecutore del virtuosissimo Strozzi (1). 

Alcuni carmi di Gregorio sono brevissimi. Ad Pau/um, uomo 
sfortunato in amore, consiglia di rompere il giogo impostosi. 
Preferisca donna che l’ami (f. eili). 

Nei due distici Ad Philipfum ducem, al duca di Borgogna, 
soprannominato il Buono, offertosi di capitanare la guerra pro- 
posta da Pio II contro i Turchi, dice: « Giulio Cesare fu giudi- 
cato nume per le vittorie riportate, tu diverrai famoso debel- 
lando i Turchi » (f. eili). 

Quattro distici /n Virgilium vatem ricordano Smirne glo- 
riatasi del figlio Omero. Mantova, madre del cigno col canto 
sollevatosi sopra le nubi, conserverà in eterno il nome di Vir- 
gilio gloria e luminare dei Latini (f. eiii). 

In Navale Venetorun. Il Senato veneziano costruì l’arse- 
nale per refugio sicuro dei propri vascelli e degli attrezzi na- 
vali da guerra. O viaggiatore, nei porti da te visitati vedesti mai 
riunita maggior quantità d’attrezzi marinareschi (f.° eilii). 

In fsittacum. Morì un pappagallo dall'India trasportato a 
Venezia per sollazzare il padrone ascoltando ripetere dall’ uccello 
le parole udite come fossero proferite da labbra unmane (f.° eiiii). 

Ad Candidum, quasi certamente Pier Candido Decembri, 


Candidus et priscae conditor historiae (i.° eii), 


letterato da Gregorio conosciuto in Roma (2), rifugiato in Na- 
poli dopo la morte di Niccolò V, dal 1461 al ’68 trattenutosi 
in Ferrara (2), dice: Certo uomo, suppostosi dotto senz’esserlo, 


(1) Vespasiano, Vite, III, 9-34. 

(2) Epistola di Gregorio del 1451 al Decembri, in GABOTTO, Ancora un 
letterato, 33. 

(3) BERTONI, Guarino da Verona, 172. 
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leggeva ad alcuni uditori ed asseriva composti da me certi versi 
privi di grazia. Se quel demente mariolo li credeva o diceva 
miei avendoli composti egli medesimo, io desidero d’informarti 
sul modo che tengo nello scrivere versi, affinchè leggendoli 
tu non debba ingannarti. Sappi che li correggo attentamente, 
limo con diligenza, e li voglio pudichi (f.° eiiii). 

Primeggia e desta ammirazione il patriottico carme Va- 
licinium cladis Italiae, purtroppo riuscito profetico. Gregorio 
vede genti barbare in cammino per distruggere l’Italia: il leone 
a sbranare la cerva, il lupo la pacifica agnella. I trionfi degli 
stranieri faranno cessare l’empie guerre civili. I fieri Geti, An- 
nibale, i Galli, non invasero il suolo nostro con tanti armati, 
nè in primavera sono così numerosi i branchi degli uccelli, 
le nuove spoglie sui boschi, o l’arena sulle spiagge dei mari 
Ionio o Carpazio. Aimè, quante stragi e rovine! Vedo incendiate 
le chiese, fanciulle e garzoni ridotti in schiavitù, con catene di 
ferro ai piedi, strappati i bambini dal seno delle madri, torrenti 
di sangue. Tempesta uguale mai si scatenò sulla patria nostra. 
Felice coloro che non saranno testimoni di tante stragi. O pa- 
tria, o terra una volta invittissima, ahi sventura, giaci facile 
preda di tutti. Guai a te, città dai Sette Colli, derivata da Troia, 
sede dell’inerzia e di lusso sfrenato, guai tre e quattro volte 
a te, meschinella! Italiani, finiamola con le lotte civili, liberia- 
moci dalla vergognosa scelleraggine.° In voi, Veneziani, difesa 
dei popoli latini, in voi è risposta la salvezza dell'Europa in- 
tera: usate le forze vostre, Dio v’aiuterà. O sommo Pastore, 
cosa fai in frangenti così perigliosi? Urge sollecitudine: non 
vedi invasi tanti regni dal feroce nemico, diminuita la possanza 
nostra? Ti conferirono il triregno per vigilare sull’incolumità 
dei popoli e delle città. Gran Dio che risiedi nel sommo dei 
cieli, non contano le armi e le forze senza l'aiuto tuo: pietà 
di noi, umilia il nemico pronto a recare nel Lazio stragi e ro- 
vine (f.° dii). 

Gregorio, acuto osservatore, valutava giustamente le condi- 
zioni dell'Europa. I turchi potentissimi minacciavano: nella 
Francia Carlo VII, vittorioso degl’inglesi e di minori nemici 
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aveva persino stabilita una specie di coscrizione militare: la 
Germania e la Spagna disponevano di soldatesche agguerrite, 
gli Oltramontani obbedivano a pochi regnanti, mentre in Italia 
numerosi principi e comuni vivevano discordi, gelosi l'uno del- 
l’altro, tutti disarmati, senza milizie paesane, con scarsi assol- 
dati raccogliticci e venderecci, impotenti contro forze discipli- 
nate. L’inerzia ed il lusso predominavano nella penisola, le ric- 
chezze ammassate col commercio avevano annientate le virtù 
militari gloria degli antichi romani. Con visione profetica, mezzo 
secolo innanzi alla servitù d'Italia oppressa dagli stranieri, il 
poeta non ascoltato dai cittadini previde sventure, come la fi- 
glia del re Priamo, l'antica Cassandra numquam credita Teu- 
cris. L'Italia non divenne preda dei turchi, ma schiava di Spa- 
gnuoli, di Francesi, di Tedeschi, meta d’insanziabili cupidità, 
campo alle contese degli stranieri. 

Il carme più volte impresso è certamente di Gregorio, per 
quanto in diversi codici attribuito ad un Antonio eremita pa- 
dovano (1). Lo stesso egregio umanista Pietro Cennini, che fra 
gli anni 1471-76 copiò l’elegia nel codice miscellaneo 11.1X.14, 
f.° 247, della Nazionale di Firenze ebbe notizia incerta del- 
l'Autore (2). Con carattere stampatello scrisse: « Antonii Pata- 
vini heremitae versus de Teucris », e con calligrafia andante 
aggiunse: « immo Gregorii Trifernii Veneti po(etae) laureati ». Il 
Cennini cambiò in 7riferni il Tiferni, qualificò Veneziano e 
poeta laureato l’innocente cortonese esiliato dal dominio fio- 
rentino perchè figlio di Ventura giustiziato. Il Vaticinio insieme 
a 5 carmi di Gregorio comparve in Delitiae CC. Italorum poe- 
tarum, s. l., 1608, II, 1171-1175, ed in Carmina tllustrium 
poetarum Italorum, Florentiae, 1702, IX, 262-267. 

L’Efygrama « Gregorii utriusque linguae doctissimi », nel co- 


(1) Cod. Laurenziano, Conventi soppressi, Ss.*® Nunziata, 440, p. 125. — 
Cod. Naz. Fior., MAZZATINTI, /Inventari ecc., XI, 259. 

(2) Sul Cennini. Rivista d’arte (giorn.), Firenze, 1909, p. 27-37, in 
MANCINI, 75 del S. Giovanni. 
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dice Vaticano latino Ottoboni 1553, f.° 99 (1), principia col- 
l'esclamazione: 


Quid facis, o demens, tandem resipisce, Tipherne. 


Nel carme inedito, il poeta considera di non essere più 
giovane, la brevità della vita umana, la forza delle membra 
diminuita, i capelli incanutiti e vorrebbe prepararsi il canto fu- 
nebre. Notevoli i seguenti distici: 


Urbs jacet ad Tiberim, qui Tuscum partit ab Umbro, 
unde ego sum natus, nomen et inde traho; 
et fieri parvo poteram discrimine Tuscus, 
sed propter ripam fluminis Umber eram. 
Ingenium mihi non deerat, si sidera rebus 
favissent radio prosperiore meo. 
Num apud Helisios cum magno versor Homero, 
atque bono numquam deficiente fruor. 


Certamente Gregorio ebbe ingegno acuto, fortuna nemica. 
Perdoniamogli l’asserzione non veridica sulla nascita nel suolo 
umbro inventata per nascondere la morte infamante del geni- 
tore. Il poeta si giudica degno di conversare con Omèro negli 
Elisi, e quivi godere perpetuo benessere. 

Il compilatore del catalogo dei manoscritti posseduti dalla 
biblioteca comunale Perugina attribuì al Tifernate il poemetto 
De fabrica mundi trascritto sul codice segnato I, 129 (2). Non 
avendolo veduto, commisi di copiarlo, ma il distinto giovane por- 
tatosi ad eseguire la commissione, letto sul titolo: Zucipit carmen 
Probae De fabrica mundi, m'inviò i primi versi, e riscontrai 
il poemetto appartenente alla Proba Falconia ovvero Faltonia 
vissuta quando imperava Onorio, nota per avere faticosamente 
messi insieme versi di poeti latini intitolandoli Cernfones, oppure 
Ad testimonium veteris novique testamenti opusculum. Del poe- 


(1) Il carme è copiato pure nel Cod. Zamrenziano Ashburnham, appen- 


dice, 1870, f.° 6. 
(2) MAZZATINTI, Zrventari, V, 490. 
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metto fu diverse volte stampata la prima parte, più di rado 
l’impressero intero (1). 

Il codice Vaticano latino 6845, tanto spesso citato, dice 
Gregorio morto non ancora compiuto il decimo lustro. Secondo 
il vescovo Muzi disparve nel 1463, secondo il Valentinelli nel 
1466 (2), io lo credo defunto alla fine del 1463, 0 sui primi 
giorni del ’64, innanzi che terminasse i 50 anni d’età. Igno- 
riamo quale infermità lo colpì, e se abbia fondamento di verità 
la voce che fosse avvelenato da invidiosi (3), Ma egli non ebbe 
mai. questioni letterarie, nessuno lo molestò con invettive, gli 
mancarono le occasioni di rispondere ad aggressori, sebbene 
vivesse quando i più illustri letterati solevano lacerarsi con dia- 
tribe furibonde. Considerando poi come le strettezze pecuniarie 
di Gregorio potevano destare compassione, non invidia, e che 
continuò a tenere scuola privata, perchè pel concorso all'ufficio 
di maestro ottenne la cattedra altro insegnante, riesce incredi- 
bile che l’avvelenassero per gelosia. Lo dicono accompagnato 
al sepolcro con gran pompa e compianto dai dotti (4), e questo 
potè avvenire per l’antico vizio degli uomini lamentato dal Leo- 
pardi nell’espressivo verso 


Virtù viva sprezziam, lodiamo estinta (5). 


Gregorio ebbe statura media, volto ilare, membra gras- 
sotte, abituate a sopportare privazioni ed intemperie. Contrasse 
illustri amicizie col Pontano, Valla, Panormita, Giannozzo Ma- 
netti, Tortelli, Flavio Biondo, Teodoro Gaza, Francesco Filelfo, 


(1) Zoetae christiani veteres, II, 125, 121. -- SADELER, Zlegantes va- 
riorum Virgilio, Ovidio Centones, Monaci, 1617, pp. 8-24, 26-46. — DE St- 
MEONIBUS, Dissertatio de tollenda ambiguitate inter Aniciam et Faltoniam 
Probas, Bononiae, 1692, pp. 71-87. 

(2) Muzi, Memorie civili, II, 168. — VALENTINELLI, Zibliot. ad S. 
Marci, IV, 12. 

(3) CELESTINI, in CALOGERÀ, N. Race. d'opuscoli, 1764, XI 325. — 
G. G. SERNINI, in Cultura, 1890, IX, 163. 

(4) Cod. Vaticano, 6845. 

(5) LEOPARDI, Opere, Firenze, 1865, I, 52. 
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Candido Decembri, col Francesco Doriole, ed altri valentuo- 
mini. Conosciuta l’immatura fine del proprio maestro di greco, 
lo scolaro, già celebre scrittore, gli si mostra grato col carme 


PONTANUS TUMULUM SALUTAT. 
Gregorio sit terra levis, ver adsit, et urnae 
terra ferat flores, urna liquore fluat. 
Plaudat et huic Latium tumulo, plaudatque juventus 
Itala Gregorio, et Umbria plaude tuo (1). 


Gli storici dell'’umanesimo non riconobbero i meriti di Gre- 
gorio, superiori alla rinomanza goduta da lui appena ricordato. 
Invece Giorgio Mèrula scrisse: « Menzionerò sempre con parole 
onorifiche da grato discepolo Gregorio, precettore mio, poeta, 
dotto, abilissimo ragionatore » (2). Gregorio sempre modesto, 
punto orgoglioso, non credeva di possedere rara dottrina, o straor- 
dinario ingegno, come pretendevano alcuni letterati contempora- 
nei vanamente immaginatisi superiori a tutti i colleghi, e se qual- 
cuno dava segno di dubitare della loro supremazia divenivano 
furiosi. Anche Gregorio senza pretese, quasi sempre vissuto mi- 
seramente, qualche volta con ragione s'indignava di patire la 
fame, e giudicava grand’ingiustizia la mancanza dell’indispen- 
sabile nutrimento a lui che trovava nello studio l’unica soddi- 
sfazione della vita. I discepoli gli s’affezionarono sentendosi 
benvoluti, non annoiati, istruiti con amore, sedotti dalla sapiente 
loquela. Egli curava il loro profitto, li abituava a stimare gli 
scrittori solleciti di diffondere la dottrina distinguendosi dagli 
altri premurosi soltanto d'apparire eleganti, non pretendeva fede 
assoluta ai propri giudizi, discuteva le obiezioni, confermava i 
precetti e le opinioni espresse con argomenti e testimonianze. 
Forse talvolta perdeva la pazienza e diveniva manesco: allora 
correggere con le battiture era sistema continuato ad usare fino 
alla metà del secolo XIX, ma che Gregorio oltrepassasse un 
certo limite, probabilmente è una voce sparsa dai suoi nemici. 


(1) PONTANI, Carmina, Florentiac, 1902, II, 188. 
(2) GABOTTO, Ancora un letterato, 24, note I e 2. — GABOTTO E Ba- 
DINI, Vita di G. Mérula, 33. 
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Egli sosteneva che i maestri non dovrebbero essere presuntuosi, 
nè col loro contegno insegnare ai discepoli la superbia e l’ar- 
roganza invece della modestia e della diligenza. Fedele ed esperto 
traduttore dal greco, riusci gratissimo a Niccolò V. I suoi carmi 
composti in tempi di costumi licenziosi riuscirono singolari per 
assoluta mancanza d'oscenità, modelli di castigatezza. Il poeta 
aveva pieno diritto a gloriarsi d'avere composti versi fudickî. 
Tanto nella vita quanto nelle produzioni letterarie, si mantenne 
onesto, e per la soverchia modestia fu sollecitamente dimenti- 
cato, così che sulla metà del secolo XVI n'era quasi estinta la 
memoria, n’ignoravano completamente i casi della vita, n’attri- 
buivano ad altri i lavori letterari. 
GiroLAaMO MANCINI 
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‘+ LA CRISI DI REGIME 
D'UN COMUNE MERIDIONALE 


I 
IL CONFLITTO COL RE 


1. I precedenti. L'autonomia del comune di Aquila e la lotta latente 
con la monarchia. — 2. I nuovi sistemi fiscali come origine del dissidio. 
— 3. Altri elementi di discordia: aiuti militari, pagamento di residui, 
anticipazioni. — 4. Tentativi di accordo, che tramontano per la im- 
posizione delle gabelle. — 5. Resistenza del Comune alla imposizione 
e trattative per un accomodamento. — 6. Infrazione ai patti concor- 
dati; la questione per l’uso delle misure aquilane. — 7. Risorge l’af- 
fare dei residui. — 8. Ii duca di Calabria in Abruzzo; il Parlamento 
di Chieti e le nuove modificazioni alle gabelle; il Comune mostra di 
rassegnarsi alla volontà regia. — 9. L'arresto del conte di Montorio; 
le condizioni interne della città. — ro. Primi segni di propositi sepa- 
ratisti dal Regno e del contrasto tra città e contado. — rr. Antonio 
Cicinello, governatore del Comune, e la sua opera di pacificazione e 
di riordinamento. — 12. Tranquillità sospetta; la rivolta e l’assassinio 
del Cicinello. -- 13. I prodromi della defezione: le prime intese col 
papa; la cittadinanza divisa circa la via da tenere; l’arrivo dell’arci- 
diacono Gaglioffi. — 14. Il contegno equivoco del magistrato cittadino 
e i vani tentativi pacificatori del re. — 15. Il distacco dal Regno. 


1. Che il Mezzogiorno d'’ Italia abbia avuto durante il 
medioevo esempi di reggimento comunale con impronta in- 
dubbiamente diversa dal settentrione e dal centro della peni- 
sola, ma pur tuttavia con caratteri generali propri di quella 
forma di regime politico, è fatto notorio. Ciò che riesce an- 
cora oscuro è come il comune si sia svolto, in che la sua co- 
stituzione differisca da quella del comune tipico, che cosa si 
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debba intendere rispetto ad esso per autonomia, in mezzo al- 
l’intricato groviglio di gerarchie e di giurisdizioni d'un regno 
a carattere feudale. Il problema appena sfiorato finora si 
risolve sopratutto nella conoscenza della storia delle città 
meridionali, le quali, se pur non assursero all'importanza 
delle altre città italiane, parteciparono anch’esse, alcune 
almeno, di quel fervore di vita che trova la sua ultima 
espressione e il suo sigillo nel Rinascimento. Studio dif- 
ficile certamente, perchè non esiste nel comune meridio- 
nale (e chi potrebbe dire che esista negli altri comuni?) 
un tipo unico, che consenta di generalizzare e di racchiu- 
dere in linee schematiche la moltiplicità e varietà di a- 
spetti che il fenomeno assume, a seconda dei luoghi, delle 
condizioni economiche, dello stato delle classi sociali, 
della maggiore o minore pressione esercitata dal potere 
regio e da quello baronale. È, in altre parole, storia non 
del comune, espressione astratta che non ha concretezza 
reale nei fatti, ma dei comuni. 

Di uno di questi io mi propongo di narrar le vicende 
durante il periodo acuto della lotta sostenuta per salvare 
la propria autonomia e fermare la incipiente dissoluzione 
del regime, valendomi di documenti in gran parte ine- 
diti (1) È nel Mezzogiorno il comune per eccellenza, 
in quanto, fin dalle origini, consenzienti e tolleranti gli 
stessi re, riuscì a darsi e mantenere una costituzione 
quasi di comune libero sul modello di quelli dell’ Italia 
centrale: il comune di Aquila. Lo notava, fin dal 1883, 


(1) Appartengono quasi tutti all’archivio del Magistrato aquilano conser- 
vato nella Biblioteca Provinciale di Aquila. Ad essi appellano le note quando 


non portano altre indicazioni che la segnatura archivistica, 
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il Faraglia, augurandosi che qualcuno si decidesse a stu- 
diarne gli ordinamenti; ma si aspetta ancora chi traduca 
in atto questo desiderio (1). 

Nessuna ingerenza feudale. Il potere pubblico è nelle 
mani delle classi abbienti cittadine con prevalenza del 
ceto commerciale e industriale; la città domina e tiene 
soggetto il contado per una larga estensione di territorio 
che, nella parte settentrionale, tocca i confini dello Stato 
della Chiesa. Il monarca esercita sul Comune un’autorità 
limitata: amministrazione della giustizia per mezzo di un 
capitano, scelto dal re su designazione del magistrato co- 
munale; esazione dei pesi fiscali, che lo stesso Comune 
però impone, versando alla Corte una somma fissa annua. 
In tutto il resto, l'autonomia è completa; anzi, speciali 
privilegi che, di tempo in tempo, si vedono confermati o 
ampliati, assicurano la stabilità di questa autonomia. Nel 
diploma del 6 ottobre 1442, col quale Alfonso I d’Ara- 
gona accetta la sottomissione del Comune, già a lui 
ribelle avendo parteggiato per l’Angioino, si legge fra 
l’altro questo articolo: « Singuli ritus, mores, statuta et 
consuetudines, potestates, iurisdictiones, franchitiac et li- 
bertates ipsius civitatis et Aquile Camere perpetuo obser- 
ventur, prout de cis ipsa civitas et Camera sit in posses- 
sione vel quasi » (2). Cito la disposizione, sia perchè 
significativa se messa in rapporto al momento politico e 
al non lontano affronto recato dal Comune alla nuova di- 
nastia, sia perchè sotto il successivo re aragonese avven- 
nero i fatti di cui mi occupo. 


(1) FARAGLIA N. F., Z/ comune nell’ Italia meridionale, Napoli, 1883, 


p. 105. 
(2) Privilegia fidelissimae civitatis Aquilae, s. n. t. (1639), p. 178. 
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Le relazioni tra Comune e monarchia, dopo la sotto- 
missione, furono pacifiche: quello, non contrariato, accettò 
la signoria del nuovo re; questa mostrò di aver dimenti- 
cato i torti del Comune ribelle e la devozione di esso alla 
casa d’Angiò. Fosse rispetto agli impegni presi o timore 
di ridestare gli odii non sopiti, Alfonso I, che pure aveva 
attentato ai privilegi e alle franchigie di altre città, non 
toccò Aquila. 

Il successore Ferdinando I, nel 1458, non soltanto 
confermò le concessioni paterne, ma altre ne fece perso- 
nalmente o riconobbe in quanto già conferite da sovrani 
angioini, come la facoltà di tenere la zecca pel conio della 
moneta d’argento al pari della città di Napoli e l’ istitu- 
zione dello Studio, con le medesime immunità e privilegi 
degli Studi di Bologna, di Siena e di Perugia. Questi di- 
plomi regi meriterebbero un esame particolare almeno 
nelle disposizioni che si riferiscono ai rapporti tra mo- 
narchia e Comune, ma sarebbe un uscire fuori dell’argo- 
mento. Una conviene però rammentarne dello stesso di- 
ploma del 1458, che in certo modo tutte le riassume e, 
in maniera limpidissima, esprime fin dove giungesse l’au- 
tonomia comunale. Si avverta che la disposizione è con- 
ferma di un analogo privilegio concesso dalla regina Gio- 
vanna II. 


... quod nullo unquam tempore teneatur Universitas Civitatis A- 
quilae, cives comitatenses et incolae eiusdem recognoscere alium su- 
periorem nisi regiam maiestatem et capitaneum civitatis Aquilae, qui 
pro tempore fuerit, et quod de coetero nullus officialis, tam in Aprutio 
quam alibi constitutus, seu constituendus, cuiuscumque gradus et con- 
ditionis existat et quocumque in officio nominandus et ordinandus, 
tam ordinarius quam exstraordinarius vel specialis commissarius, habeat 
iurisdictionem civilem seu criminalem in dicta civitate Aquilae eiusque 
pertinentiis et districtu et in adiunctis et incorporatis terris, locis et 
castris per annexionem, incorporationem cum dicta civitate Aquilae, 
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nisi tantummodo sua Maiestas et capitanei qui pro tempore Aquilae 
fuerint, non obstantibus quibuscumque specialibus commissionibus, 
litteris seu privilegiis in contrarium, concessis seu qualitercumque et 


quomodocumque concedendis. 
N 


Il re appose la sola riserva: « praeter in his quae 
spectant ad Regiam Maiestatem et eius statum » (1). 

Ma, non ostante queste concessioni e il rispetto che 
il re aragonese dimostrava per le conquiste fatte dal Co- 
mune, si ebbe una nuova defezione durante la guerra tra 
Ferdinando I e il figlio di Renato d'Angiò. Aquila sem. 
brava dominata da una incoercibile antipatia per la casa 
aragonese e traeva partito da ogni occasione per dimen- 
ticare gli ottenuti favori e passare dalla parte contraria. 
Invece, con altrettanta buona volontà, il re, ricondottala 
all'ubbidienza, cercava di riguadagnarne l’amicizia. E a 
guerra finita, un altro diploma del maggio 1464 dava 
e confermava privilegi e immunità, con una larghezza che 
pareva acquistar vigore da quella istintiva avversione e 
da quel perpetuo stato di rivolta, ora latente ora aper- 
tamente manifesto (2). 

Le guerre nelle quali si trovò coinvolto il regno sotto 
Ferdinando I, costringendo ad una pressione fiscale supe- 
riore alla capacità contributiva delle popolazioni, provocò 
nel Comune un malcontento degenerato poi in aperta ri- 
bellione. È la causa prima ed immediata, ma non la sola. 
Vincoli morali e materiali tra monarchia e Comune non 
esistevano. Per questo, il dominio regio era un peso che 
non aveva una corrispondente proporzione di benefici, tale 
da renderlo tollerabile e giustificabile. L'utilità delle guerre 
era lontana dall’animo del popolo, che vedeva in esse 


(1) Privilegia cit., p. 210. 
(2) /d., pp. 228 e segg. 
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soltanto un interesse dinastico. Gli Aragonesi difendevano 
le posizioni conquistate, ma_ il Comune, che molto doveva 
agli Angioini, nulla ai loro successori, e aveva la certezza 
di poter bastare a se stesso, non aveva alcun motivo di 
sopportare sacrifici per salvare il monarca dal pericolo. 
Così ebbero origine uno stato di lotta prima, la defezione 
poi: triennio di dura esperienza che, dopo un breve e tra- 
vagliato periodo di signoria papale, fece cadere molte il- 
lusioni e preparò, col concorso di altre cause, il lento e 
fatale dissolvimento del regime comunale. 


2. Anche i vecchi storici, pur essendo guidati esclu- 
sivamente dal senso delle cause immediate, compresero il 
movente economico del rivolgimento politico avvenuto nel 
Comune e della rivolta contro gli aragonesi. L’ Antinori, 
riferendo il testo di una lettera del duca di Calabria al 
duca di Ferrara del 29 dicembre 1482, dove quegli me- 
nava in certo modo vanto di aver saputo spremere denaro 
per le opere della guerra (« s'è data buona regola con 
aumento dei pagamenti e prosecuzione d’esazione »), con- 
chiudeva che da questo rigore e accrescimento dei pesi 
fiscali traevano origine i moti avvenuti poi nell’Abruzzo 
e nel Regno (1). Ma è da avvertire — e questo il vecchio 
storico non aveva visto nè avrebbe potuto vedere -- che, 
rispetto ad Aquila, la questione economica era intima- 
mente connessa con quella dell'autonomia del Comune, 
cosicchè a un certo punto, l'una e l’altra, come due forze 
convergenti, sospinsero la classe cittadina più colpita dai 
provvedimenti fiscali e più gelosa della propria libertà a 
ribellarsi al re e a cercare un altro signore. 


(1) ANTINORI A. L., ARuccolta di memorie storiche delle tre Provincie 
degli Abruzzi, Napoli, 1783, p. 6. 
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A ben comprendere le ragioni di questi fatti, è ne- 
cessario riassumere brevemente i precedenti della riforma 
tributaria sotto il regime aragonese, giovandoci d’un’opera 
classica sull'argomento (1). Alfonso I, abolito il vecchio 
sistema di contribuzione, denominato delle collette, gra- 
vanti sulla rendita, anche perchè era stato causa di mal- 
contento, vi sostituì il testatico, cioè una forma di tributo 
personale, cui corrispondeva, da parte del re, la sommi. 
nistrazione gratuita di una certa quantità di sale. Più 
tardi, per i bisogni crescenti dell’erario, la somministra- 
zione non fu più gratuita e l’acquisto obbligatorio del 
sale in una determinata misura, costitui un nuovo tributo 
aggiunto all’antico: e l’uno e l’altro, senza mutare il loro 
carattere di contribuzione personale, assunsero il nome 
generico di « funzioni fiscali ». Finalmente, Ferdinando I 
nel 1481 — a questa riforma alludeva il duca di Calabria 
nella sua lettera — abolite le « funzioni fiscali », sostituì 
delle imposte indirette sul consumo e sulla produzione, sotto 
forma di gabelle sul vino, sull’olio e su altri commesti- 
bili, nonchè su diverse merci, come lo zafferano, la seta, 
ecc. È evidente che scopo della riforma era di elimi- 
nare quel malcontento e di ottenere una maggiore pro- 
duttività. In effetti esse non raggiunsero lo scopo, perchè 
vennero ad incidere precisamente sulle classi meno ab- 
bienti, e il malcontento crebbe. 

D'altra parte, siccome le esigenze della guerra non 
consentivano ritardi nelle esazioni, e le entrate del fisco 
erano già impegnate, avvenne che i nuovi tributi, in 
realtà, non sostituirono i vecchi, ma vennero a so- 
vrapporsi ad essi, portando un aggravio intollerabile. 


(1) BrancHINI L., Della storia delle finanze del regno di Napoli, Pa- 
lermo, 1839, pp. 190 e sgg. 
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Questo fatto appunto vediamo succedere nel comune di 
Aquila. 

Col diploma del 6 ottobre 1442, già ricordato, Al- 
fonso I aveva consentito che il Comune, per tutti i diritti 
fiscali, funzioni, collette e sussidi governativi, pagasse 
4000 ducati all'anno, lasciando che tutti gli altri introiti 
rimanessero alla Camera aquilana per i bisogni comunali, 
con facoltà di disporne a proprio arbitrio (1). E la con- 
cessione fu confermata da Ferdinando I, con i diplomi 
pure ricordati del 17 ottobre 1458 e del g maggio 1464 (2). 
Il Comune, in altri termini, otteneva, per dirla con voca- 
bolo spagnuolo allora in uso, l’« arrendamento » di tutti i 
tributi, obbligandosi a pagare una somma annua fissa al 
re. Modificato il sistema di imposizione, logicamente non 
avrebbe dovuto mutare, nè quanto alla forma nè quanto 
all'entità, il sistema di pagamento alla Corte. Si trattava 
d’un privilegio, che il Comune giustamente aveva il di- 
ritto di rivendicare, perchè sancito in un documento ac- 
cettato e più volte confermato dai sovrani. A rendere 
anche più difficile la situazione, si aggiungeva che nel Co- 
mune le gabelle non erano affatto un tributo nuovo e, in 
parte, trovavano già il campo sfruttato, perchè con altro 
diploma del 3 novembre 1474, il re aveva concesso al 
magistrato cittadino di porre dei dazi speciali sulla ven- 
dita del vino, sullo scannaggio degli animali, sulla im- 
portazione dei salumi, sull’estrazione della lana e delle 
pelli (3). Era un dis în idem pericoloso, che doveva accre- 
scere lo stato di insofferenza dei contribuenti. 

La contraddizione, in cui era caduto il re con quella 
pretesa sostituzione delle gabelle al sistema di imposi- 


£ 
(1) Privilegia cit., p. 178. 
(2) Z4., pp. 220 e 231. 
(3) Z4., p. 241. 
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zione diretta, fu manifesta tra la fine del 1483 e i primi 
del 1484. Il 13 dicembre 1483, egli scriveva al Camerlengo 
e ai Cinque delle Arti che, avendo contratto un debito 
di 18 mila ducati con Iacopo di Marino di Napoli, impe- 
gnando gli introiti dei « foculeri » e dei sali di alcune 
terre di Abruzzo e specialmente della città di Aquila, il 
suo creditore era autorizzato a riscuotere dette somme e 
più propriamente il terzo del futuro mese di agosto e i 
due terzi del Natale e della Pasqua seguenti. È da av- 
vertire che le imposizioni venivano introitate in tre rate 
annuali pagabili a Pasqua, in agosto e a Natale. Ma il 
magistrato il 5 febbraio senz'altro obiettò che il comune, 
assoggettandosi alle gabelle per compiere un atto di ub- 
bidienza al sovrano, non ostante queste fossero esose e di 
danno alla Città, aveva avuto promessa formale che non 
vi sarebbero stati altri pagamenti per via di collette. In- 
vece le gabelle erano state incassate direttamente dalla 
Corte con propri esecutori, senza che il Comune vi avesse 
avuto parte alcuna e ora si chiedevano anche tributi che do- 
vevano considerarsi riassorbiti nella nuova imposizione. In 
conclusione, il Comune si dichiarava non obbligato al paga- 
mento. Ma, indipendentemente da un principio di giustizia, 
esso non poteva accogliere la richiesta del re, perchè la 
città era in tali strettezze finanziarie per via degli ag- 
gravi fiscali, che nè poteva pagare, nè sperava di ri- 
sollevarsi dallo stato di prostrazione economica in cui 
giaceva (1). 

Per giunta, oltre che impegnare il futuro, il re pre- 
tendeva anche il pagamento delle rate arretrate. Mentre si 
assegnava ad un creditore della Corte la riscossione delle 
rate non maturate, il senese Iacopo Tolomei, presidente della 


(1) S. 76, cc. 1, 9”. 
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Camera della Sommaria (1), inviato come commissario gene- 
rale del re in Abruzzo, chiedeva insistentemente che gli 
fosse versato il terzo del testatico e del sale della xv in- 
dizione, cioè del 1482. E il Comune a insistere presso 
il re, per mezzo del suo oratore a Napoli, che esso nulla 
doveva e nulla poteva dare. « Stamo como don Falcuccio 
et non havemo uno denaro da spendere ». E poichè non 
si sentivano tranquilli e volevano anche meglio persuadere 
il re che la città non aveva risorse ed era quasi alla 
fame, mandarono a Napoli appositamente un altro ora- 
tore nella persona di Luigi Dragonetti (2). Ma le proteste 
a nulla giovarono; chè anzi, il Tolomei, di fronte alle re- 
sistenze del Comune, finì col recarsi nel maggio perso- 
nalmente ad Aquila. Lettere e preghiere verbali caddero 
nel vuoto. I bisogni della guerra erano immensi; le spese 
sostenute per l’armata spedita in Terra d’Otranto in di- 
fesa della marina, ingenti. Il Tolomei non doveva sentir 
ragioni, nè transigere. Ciò fece intendere il re al suo com- 
missario nel giugno, e questi, ossequente ai voleri sovrani, 
il 4 luglio ordinava al Comune di pagare entro dieci 
giorni sotto pena di mille ducati. 


3. Sulla questione fiscale intervenne poi un accomo- 
damento; ma intanto altre nubi si affacciavano all’oriz- 
zonte ad acuire i contrasti. e. 

Nella lotta scoppiata tra gli Orsini e i Colonna per 
la restituzione che questi avrebbero dovuto fare a quelli 
del contado di Albi, secondo i patti della pace tra Ferdi- 


(1) Notizie su questo personaggio, come su tutti gli altri ricordati in se- 
guito, si trovano nelle accurate biografie contenute nell’ opera Regis £erdi- 
 nandi Primi Instructionum liber, per cura di LuiGi VoLPICELLA, Napoli, 
1916, pp. 2I1 e sgg. 

(2) S. 76, cc. 34, 35- 
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nando I e Sisto IV, il re aveva conservata una prudente 
neutralità; ma gli aquilani che avevano verso i Colonna 
obblighi di riconoscenza per l’aiuto che ne avevano rice- 
vuto al tempo dell'assedio di Braccio da Montone (un 
vecchio, Giannantonio Rainaldi, in un'adunanza del giugno, 
ricordò il fatto, di cui era stato testimone oculare (1)) 
vollero fare una politica indipendente, poco curandosi della 
volontà del re. E, in un primo tempo, consentirono che 
alcuni cittadini si recassero spontaneamente in aiuto dei 
Colonna, provocando le proteste dello stesso papa (2); in 
un secondo tempo, intervennero nella lotta ufficialmente 
con le forze del Comune, d'intesa e insieme coi norcini (3). 
Il fatto va ricordato a dimostrazione della autonomia che 
il Comune continuava a godere di fronte al potere regio 
e — ciò che più direttamente interessa — della insince- 
rità del magistrato cittadino, quando, per sottrarsi alle ri- 
chieste del re, ostentava uno stato di miseria intollerabile. 
Ciò che il re, acquiescente alla politica arbitraria, ma non 
al rifiuto del denaro, rimproverò non senza ragione. Si 
trovavano i mezzi per fornire fanti ai Colonnesi, ma non 
per aiutare il re nei bisogni della guerra (4). 

Screzio vero e proprio peraltro non ci fu, sebbene 
Ferdinando I, impegnato moralmente a far eseguire i patti 
della pace, avesse manifestato il proposito di mandare 
aiuti al papa e agli Orsini (5), la qual cosa, se fosse avve- 
nuta, avrebbe condotto le forze regie e le forze del Co- 
mune a militare in campi opposti come nemiche. 


(1) T. 3, c. 68°. 

(2) S. 76, c. 52*. 

(3) Id. c. 71. 

(4) Id. c. 67. 

(5) BARONE, Notizie dei Registri Curiae, in Archivio storico per le Pro- 
vincie napoletane, vol. XIII, parte II, p. 770. 
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Ma la politica di resistenza passiva non s’arresta qui. 
Alla fine di luglio, il duca d’Amalfi, a nome del re, chie- 
deva l’assoldamento di cento fanti per costringere i tera- 
mani a sottomettersi al duca di Bitonto, cui quella città 
era stata venduta. La risposta fu apertamente contraria. 
Avrebbero voluto accontentarlo, ma non potevano. Adu- 
nati i cittadini in consiglio, si era visto che sarebbero oc- 
corsi quattrocento -ducati, ed essi non li avevano, avendo 
dovuto far deliberare proprio in quel giorno un prestito 
al re (1). La verità però era un’altra. Nell’adunanza del 
29 luglio, cui la lettera si riferiva, non si era fatta que- 
stione di denaro, ma di opportunità politica. Uno dei 
consiglieri, Antonio Carli, schiettamente aveva detto: 
« Quamvis eum (il re) colamus, parere non tenemur, ne 
nostras immunitates enervemus; postremo, ne teramani 
unquam possint allegare ab aquilanis fuisse tyranno su- 
biectos ». E un altro, Cola di Notar Janni, che pure era 
stato temperatissimo e aveva consigliato di ubbidire nei 
limiti del possibile al re, aveva espresso in conclusione 
parere contrario: « ne teramanorum amicitia ledamus » (2). 
Si trattava, in altri termini, della difesa delle immunità 
comunali e del proposito di non concorrere all’assogget- 
tamento di un altro Comune ad un feudatario. 

Neppure questa volta il re volle o seppe insistere, 
perchè era troppo pressato dal bisogno di denaro e forse 
temette che, insistendo, avrebbe finito col perdere l’aiuto 
finanziario sperato. Questo venne infatti, ma in una forma 
molto diversa dalla prevista. i 

L’ ingiunzione fatta da Iacopo Tolomei rimase inese- 
guita; il Comune non volle pagare e non pagò le somme 


(1) S. 76, c. 66. 
(2) T. 3, c. 76. 
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richieste a titolo di tributo arretrato, Le pretese regie di- 
ventavano intanto meno esigenti. Pochi giorni innanzi, il 
re aveva finito col dichiarare che, avendo chiesto antici- 
pazioni a baroni, principi, comunità, anche Aquila biso- 
gnava si sottoponesse a qualche sacrificio; si contentava di 
quattromila ducati a mutuo o in anticipazione. Lo spre- 
giudicato Antonio Carli che, parlando in consiglio, non 
aveva la virtù della moderazione, disse, senza troppo ri- 
spetto per la persona del re, « ch’el mundo se governa 
ad fantasia », ed il notaro scrupolosamente trascrisse la 
frase nel processo verbale. Che cosa pretendeva il sovrano 
da un Comune dissestato che non poteva dare? Tanto per 
accontentarlo, e visto che egli aveva già impegnato tutti 
i tributi per le rate precedenti, gli si poteva anticipare quella 
del terzo d’agosto dell’anno futuro per l’importo di duemila 
ducati, ma pagando in panni e cavalli. La proposta trovò 
favore tra gli adunati, ma, perchè il principio del « do 
ut des » fosse salvo, altri proposero che si chiedesse in 
compenso l’assoggettamento al Comune delle terre di 
Corvara e di Cittareale. Quest'ultima proposta fu però ab- 
bandonata e si decise di offrire l’anticipazione del terzo, 
pagando in panni. E in questo senso fu risposto al re (1). 

Più di un mese durò, per mezzo di lettere e di con- 
ferenze di oratori, la discussione di sapore mercantesco 
tra Ferdinando I e il Comune per arrivare ad un’ intesa. 
Nelle varie adunate e concioni (8, 29 luglio, 2 agosto, e 
non esclud.» che ce ne fossero state altre, di cui si è per- 
duto il ricordo), i cittadini dimostrarono una tenace oppo- 
sizione alle esigenze del re. Dare l’intera somma in con- 
tanti significava suscitare una sedizione; si doveva dare 
il solo te:/0 dell'agosto futuro, ma in panni. Poi si inco- 


(1) T. 3, c. 70; S. 76, c. 55". 


Google 


126 A. Panella 





minciò a cedere; si potevano dare tutti i quattromila du- 
cati, ma non in denaro. Infine si fece ancora un passo: 
ferma nel quanto la entità del prestito, si offrirono in con- 
tanti prima 1000, poi 1500 e finalmente 2000 ducati. Tutto 
ciò avvenne dopo lunghe e complicate trattative, delle 
quali è inutile riferire i particolari. Coll’oratore a Napoli 
e col re si insisteva sulle lagrimevoli condizioni della 
città, minacciata di carestia per il cattivo raccolto; non 
davano o davano scarsamente, perchè non potevano. Se 
ne persuadesse il sovrano. Questo li biasimava per aver 
concesso favore ed uomini ai Colonnesi; il denaro per 
questa impresa l’avevano trovato dunque. Ma no, essi 
rispondevano; non avevano dato aiuto alcuno, sebbene vi 
fossero moralmente obbligati. Non passarono però quindici 
giorni e il magistrato scrisse ai cardinali Savelli e Co- 
lonna e ai « fratelli amantissimi di Norcia » che era stato 
posto in ordine tutto il popolo per marciare in aiuto dei 
Colonna. Bisognava giustificarsi in qualche modo col re; 
e infatti scrissero che, per la morte di Sisto IV, i Colonna 
si trovavano in condizioni tristi; che gli aquilani non po- 
tevano per vecchi obblighi dispensarsi dal soccorrerli; 
che, ad ogni modo, i loro fanti si consideravano al ser- 
vizio di monsignor d’Aragona, figlio dello stesso re (1). 
Insomma è chiaro che, se pur si volesse benigna- 
mente ammettere un fondo di verità sulla tanto lamentata 
e ostentata miseria del Comune, non si può, senza peccare 
di ingenuità, credere che quella miseria fosse tale da im- 
pedire a sudditi fedeli, come essi si proclamavano, di 
fornire al re il richiesto aiuto finanziario. La prova è che 
in effetti essi finirono col darlo, ma come a loro piaceva 
e con le debite garenzie. Intanto, per la metà della somma 


(1) I processi verbali delle cerne e concioni sono nel registro T. 3, cc. 72, 
76, 78. Per le lettere, vedi il registro S. 76, cc. 6I, 66, 67. 
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si davano panni, cioè un prodotto dell'industria cittadina 
e non danari. Nella cerna dell'8 luglio, un consigliere, 
Jacopo Carli, disse che bisngnava insistere per il paga- 
mento in panni « pro lanificii beneficio », ciò che equi- 
valeva ad accontentare il re, facendo un piccolo affare 
commerciale. Poi doveva essere ben chiaro che essi inten- 
devano fare un prestito con diritto di rimborsarsi sulla 
rata futura dei tributi, incominciando da quella non an- 
cora impegnata; e il re doveva farne fare regolare scrit- 
tura (lettera del 4 agosto) (1). Non si poteva desiderare 
maggiore spirito mercantile; e non dimentichiamo che si 
trattava di rapporti tra sudditi e re. Il quale re, fosse 
vera necessità o desiderio di mettere alla prova sino alla 
fine la sincerità degli aquilani verso di lui, non si peritò 
di chiedere che quei quattromila ducati promessi ma non 
dati ancora, si considerassero come dono gratuito fatto al 
sovrano. Fu un parlare al deserto. Se a stento avevano po- 
tuto concedere l’anticipazione, come avrebbero potuto ar- 
rivare al dono? E il re remissivo. Stava bene come essi 
volevano. Avrebbe preferito da loro il gesto nobile del 
dono, e potevano essere sicuri che, se un giorno si fos- 
sero trovati in bisogno, egli non avrebbe esitato a conce- 
dere il rimborso della cosa donata. Ma poichè non ave- 
vano voluto, non importava. Si rassegnava a far la parte 
di debitore. Consegnassero intanto duemila ducati a Gio- 
vannantonio, uomo del duca di Urbino, al quale egli li 
aveva assegnati, con intesa che se ne sarebbero rimbor- 
sati sul terzo dell’anno successivo. Per gli altri duemila da 
pagare in panni, aspettassero suoi ordini (2). Ma la con- 


(1) S. 76, c. 67. 

(2) L'originale di questa lettera di Ferdinando I, datata 26 agosto 1484, 
si trova nella filza U. 43, cc. 33 € fu pubblicato da I. LUDOVISI, Documenti 
aragonesi inediti del secolo XV dell'archivio inunicipale di Aquila, in Bol- 
lettino della Società di Storia Patria A. L. Antinori negli Abruzzi, 1899, 
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segna del denaro non fu fatta e, nell'ottobre, l’uomo del 
duca di Urbino aspettava ancora, mentre il re protestava 
meravigliato col Comune per la inadempienza (1). 

Donde e perchè questa caparbietà nel non voler man- 
tenere neppure gli impegni presi? La risposta è semplice. 
Le richieste fatte direttamente dal re o, da altri, a nome 
suo, erano come ondate di mare in burrasca; si insegui- 
vano e sopraffacevano senza tregua e, subìto l’urto del. 
l'una, non si poteva esser sicuri di sfuggire alla succes- 
siva. Era appena giunta, o forse anche non era giunta 
ancora, la lettera con la quale si accoglieva l’offerta dei 
quattromila ducati da pagare nella forma surriferita, che 
già si davano da parte del re disposizioni per il paga- 
mento anticipato di un terzo dei tributi con la corrispon- 
dente imposta sul sale, mentre il Tolomei faceva notificare 
un altro ordine per il pagamento, entro dodici giorni, sotto 
minaccia di mandare i mazzieri in caso di inadempienza, 
di un altro terzo « senza sale ». 

I Signori della Camera, perplessi dinanzi a queste 
nuove pretese, convocarono il Parlamento, tanto più che 
alla faccenda delle imposizioni si aggiungeva anche un 
ordine sul corso delle monete forestiere, dannoso agli in- 
teressi cittadini. Nel Parlamento, come era prevedibile, 
un consigliere, Iacopo Marinucci, osservò che quel primo 
terzo era « sine nomine et sine ascriptione, cum non tem- 


puntata XXI, pp. 65 e sgg.; ma essa lettera fu pure trascritta nel registro 
S. 76, c. 99, contenente in prevalenza minute e copie di carteggi, dopo le 
lettere del novembre, cioè quando i rapporti col re cominciarono a diventare 
difficili. 

(1) Anche l'originale di questa lettera dell’8 ottobre 1484 si conserva 
nella filza U. 43, c. 19. Fu pur essa pubblicata da I. LUDOVISI, Documenti 
aragonesi ecc., in 2oll. della Soc. A. L. Antinori cit., p. 67; e trovasi 
trascritta nel reg. S. 76, c. 99, subito dopo la lettera del 26 agosto. 
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pus ascribitur », vale a dire che il re pretendeva « sic 
et simpliciter » una rata di tributo senza dire a quale 
periodo si riferisse; un altro, Pasquale Santucci, propose 
che il pagamento richiesto dal re si imputasse alla rata 
di Natale e al creditore, al quale questa era stata asse- 
gnata, si desse invece quella dell'agosto. Ma gli otto cit- 
tadini che dall'assemblea ebbero mandato di decidere di 
accordo coi Signori furono anche più radicali, poichè il 9g 
settembre si scrisse al re che sarebbero stati pagati i 
duemila ducati al duca d’ Urbino, che si aspettavano or- 
dini circa i panni, che l’intera somma — secondo le deci- 
sioni prese dal popolo — sarebbe stata scomputata dalle 
rate di tributi pagabili alla Corte; ma che, quanto al terzo 
domandato, era inutile insistere, perchè non si poteva as- 
solutamente sopportarlo. Desse perciò il re ordine al To- 
lomei di recedere (1). Rimaneva intanto senza decisione 
l'affare dell’altro terzo, a titolo di imposta straordinaria. 
Le minacce del commissario regio non sconcertarono 
affatto il Comune. E il Tolomei lo comprese così bene che, 
lasciati i mezzi blandi, si decise a scrivere parole forti e 
risentite contro il contegno di quei sudditi sempre pronti 
a trovar pretesti per sottrarsi agli ordini del re. Li avvi- 
sava che il sovrano, da lui informato, aveva ingiunto di 
costringerli con tutti i mezzi. Provvedessero perciò al pa- 
gamento del terzo anticipato entro breve termine (2). 
Nuova concione per discutere di ambedue le imposte. I 
pareri furono vari, ma sostanzialmente tutti si trovarono 
d'accordo nel non pagare, ricorrendo a qualche cavillo 
curialesco. Il sindaco dell’arte della lana, Giovanni di 
Bonifacio, opinò che, per il primo terzo si dovesse aspet- 
tare la risposta del re, per il secondo convenisse un po’ 


(1) S. 76, c. 772. 
(2) Id., c. 80, 
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vedere se non fosse ormai cessata la causa, per la quale 
la imposizione era stata chiesta. Infatti, si era al 14 set- 
tembre, e poichè erano stati addotti come motivo i bisogni 
della guerra, questi ormai non sussistevano più, essendo 
stata firmata l’11 agosto la pace di Bagnolo. L'argomento 
filava, ma era per lo meno irriverente siffatto sindacato 
di sudditi « fedeli » sulla legittimità degli ordini regi. 
Qualche altro fu di parere che delle due imposizioni se ne 
accettasse una sola; ma Sebastiano Chiari fu più radicale 
ed espresse il parere che si dovessero rifiutare tutte e due. 
Fu presa però una decisione ambigua e temporeggiatrice, 
nel senso che, per il primo terzo, si aspettasse la risposta 
del re; per il secondo, il Tolomei fosse invitato a dire su 
quale rata futura dovesse gravare l’anticipazione (mentre 
non si trattava, come abbiamo visto, di anticipazione, ma 
di imposta straordinaria). Chè, se essa rata cadeva dentro 
l’anno, si accettava; se no, si respingeva (1). La lettera 
mandata al Tolomei, pur con tutte le apparenze della 
sottomissione e con uno sfogo per l’accusa di volersi sot- 
trarre agli ordini regi, era un abile giuoco di astuzia. 
Con simulata ingenuità, i Signori domandavano se quel 
secondo terzo si chiedeva a titolo di anticipazione, su di 
che non si avevano dubbi. Ma anche sotto forma di anti- 
cipazione, si voleva sapcre come avrebbe potuto il popolo 
sopportare il nuovo peso, mentre non era in condizioni di 
pagare nè il terzo domandato, nè altra gravezza (2). 


4. La conclusione di tanta resistenza dall'una parte e 
dall’altra fu che si imposero i tre terzi, cioè l’intera col- 
letta ordinaria dell’anno, delegando all’imposizione otto 
cittadini, due per quartiere (concione del 21 settembre, 


(1) T. 3, c. 99*. 
(2) S. 76, c. 80. 
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lettera al Tolomei del 22, cerna del 29) (1). Il re in com- 
plesso veniva accontentato. Ma a questa improvvisa resi- 
piscenza del Comune aveva contribuito il fatto che nel 
frattempo era stato convocato a Napoli un Parlamento, 
chiamandovi a partecipare anche i rappresentanti di esso Co- 
mune. Il quale ebbe così la speranza (risoltasi poi in una 
delusione) che avrebbe potuto far valere le sue ragioni, e- 
vitare ulteriori aggravi e migliorare le sue condizioni eco- 
nomiche. Quali fossero i desiderii del Comune si rileva 
dalle istruzioni date il 15 ottobre a messer Francesco Lu- 
cullo, mandato oratore a Napoli per partecipare ai lavori 
del Parlamento. 

Si chiedevano, fra l’altro, queste concessioni: 1. affi- 
dare al Comune la privativa del fondaco del sale secondo 
un precedente privilegio; 2. ottenere che fosse proibita 
l'importazione dei panni forestieri, considerando che in 
tutto il regno ne entravano annualmente per trecentomila 
ducati, con grave danno dell'industria locale. In com- 
penso, il Comune manteneva la promessa dei duemila du- 
cati, purchè potesse rimborsarsene sui tributi del futuro 
anno e si promettesse formalmente che non si sarebbero 
fatte esazioni, finchè l’ integrale rimborso non fosse avve- 
nuto. E poichè intanto era stata già fatta l’ imposizione 
straordinaria del terzo « senza sale », si domandava che 
non fossero messe altre gravezze (2). 

La privativa del fondac» del sale fu senz'altro con- 
cessa con lettera patente dcl 23 ottobre (3); non sappiamo 
che cosa avvenisse del domandato vincolo sulla importa- 
zione dei panni; quanto alle contribuzioni, le cose peg- 
giorarono. 


(1) T. 3, cc. 101, 103; S, 76, c. 84. 


(2) S. 76, c. 87. 
(3) V. 32-11, c. 121. 
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Mentre non ancora era riunito il Parlamento, il teso- 
riere d’ Abruzzo insisteva per ottenere i pagamenti, per 
i quali o non erano avvenute le esazioni o si aspettava 
l'assenso del re alle proposte presentate dall’ oratore. 
Fra l’altro, il Tolomei pretendeva sempre le collette eo 
l'imposta sul sale per il tempo in cui erano state in vi- 
gore le gabelle, mentre queste — i Signori l'avevano già 
fatto rilevare precedentemente — il Comune non le aveva 
incassate e, d’altra parte, era convenuto che dovessero 
sostituire tutti i tributi. L’irritazione cresceva di giorno 
in giorno acuita anche da nuove pretese, come quella di 
ricevere e alloggiare un certo Troilo con 25 uomini d'arme 
e 140 cavalli, mentre difettavano il grano pei cittadini e 
lo strame per il bestiame (1). Ma queste erano inezie di 
fronte al maggior danno che si minacciava con le nuove 
gabelle approvate dal Pariamento, di cui giungeva qual- 
che notizia per mezzo dell’oratore. La fiducia incominciò 
ad abbandonare il popolo. « Tucti semo desperati — scri- 
vevano all’ oratore — et onne uno piange et, se questa 
cosa va inanti, questa cità è la più disfacta cità de quisto 
regno. Domani havemo ordinato farlo intendere ad onne 
uno et pigliar consiglio sopra de ciò ». Gli daranno no- 
tizia di ciò che sarà deciso; intanto egli si adoperi a far 
intendere il loro male e a ottenerne rimedio (2). 

A. meglio comprendere i motivi dello sdegno e della 
disperazione suscitati dai provvedimenti fiscali sanciti dal 
Parlamento, vediamo in che essi consistessero, desumen- 
done le notizie dal Bando pubblicato il 17 gennaio 1485. 
I tributi fiscali pagati nel passato per fuochi e per sali 
dovevano d’ora innanzi esser pagati sotto forma di gabelle 
nel modo che appresso: sulla macinazione del grano, tre 


(1) S. 76, cc. 90 e sgg. 
(2) Id., c. 94°. 
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tornesi per ogni tumulo; sulla carne, tornese uno; sulla 
seta e sullo zafferano raccolti, mezzo coronato per libbra; 
sul vino venduto nelle taverne dove si mangia e si dorme, 
la terza parte del prezzo, e su quello venduto al minuto 
nelle case, la quinta parte; sull’olio, cinque coronati per 
ogni hotte napoletana. Si faceva poi obbligo della denunzia 
a speciali deputati, sotto pena di quattro once per cia- 
scuna volta in caso di frode (1). Inoltre, si imponeva l’ac- 
quisto del sale direttamente alla marina per il prezzo di 
sette coronati il tumulo (2). 

È incontrastabile che questa riforma fiscale veniva a 
colpire in modo speciale un Comune, le cui condizioni di 
vita differivano sostanzialmente da quelle di tutte le altre 
regioni del regno. Esso Comune veniva intollerabilmente 
aggravato, sia in ciò che produceva, sia in ciò che, per 
difetto di produzione locale, era costretto ad importare. 
La protesta mandata all’oratore a Napoli il 18 novembre 
1484, sotto la prima impressione delle notizie ricevute, 
contiene ragioni d'una evidenza palmare. L’aggravio sul 
sale si risolveva in un danno gravissimo per l'industria 
armentizia, l’unica vera ricchezza di quella plaga d'Abruzzo. 
Secondo i computi fatti, si sarebbero pagati più di 12 mila 
ducati all’anno, ai quali, aggiungendo la fida della dogana 
di Puglia, si creava uno stato di cose tale da costringere 
alla soppressione dell'industria, con danno e dei proprie- 
tari e del Regno. Non minor nocumento avrebbero risen- 
tito gli abitanti del contado dalla gabella sullo zafferano, 
altro prodotto del luogo; ma qui il danno sarebbe rica- 
duto anche sul Comune, perchè dal dazio sullo zafferano 
si ritraevano circa mille ducati all'anno e così si sarebbe 


(1) S. 76, c. 114". 


(2) Si rileva da dichiarazioni del commissario del re fatte nella concione 
del 14 gennaio 1485 (T. 3, c. 121"). 
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disseccata l’unica fonte di entrata comunale. D'altro canto, 
poichè quasi nulla era la produzione dell'olio e del grano 
e quasi tutto doveva essere importato dalle terre vicine, 
Aquila veniva a pagare su queste derrate le gabelle di 
mezzo Abruzzo. 

Ugualmente esose erano le gabelle sulla carne e sul 
vino, che venivano a gravare precisamente sui poveri, 
cioè su quelli che, vivendo del lavoro, non avevano prov- 
viste in casa e dovevano o ricorrere alle taverne o prov- 
vedersi dai venditori al minuto (1). Non va dimenticato, 
a questo proposito, che il ceto operaio in Aquila città era 
numeroso, essendo ancora fiorenti certe industrie e spe- 
cialmente quella della lana. 

La protesta logica, persuasiva, preparata dai Signori 
della Camera insieme col conte di Montorio, era conse- 
guenza d’un voto della concione del 17 novembre convo- 
cata dopo le prime notizie pervenute da Napoli. Ma nella 
protesta una cosa non appariva e non poteva apparire, 
cioè che la ostilità muoveva, oltre che dalla preoccupa- 
zione del futuro danno economico, anche dal proposito di 
impedire una infrazione ai privilegi e alle immunità co- 
munali. Ciò fu dichiarato esplicitamente da parecchi ora- 
tori (2), e appare anche meglio dalle successive adunanze 
dei Consigli. 

Le informazioni dell’oratore intanto erano tutt’ altro 
che rassicuranti. Il re voleva che il nuovo sistema di con- 
tribuzione fosse imposto ed osservato in tutto il Regno. 
Per ritorsione, il Comune che aveva incominciato a ver- 
sare una parte dei duemila ducati al mandatario del duca 
di Urbino, sospese il pagamento. S’incominciava ad en- 


(1) S. 76, c. 94. 
(2) T. 3, c. 1124. 
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trare in un vicolo cieco, donde difficilmente si sarebbe 
potuta trovare poi la via d'uscita. 

Nei consigli cittadini, la prudenza e la moderazione 
erano state messe da parte, ed anche i più equilibrati 
usavano un linguaggio energico e senza sottintesi. La 
cerna del 21 novembre è il preludio di una manifestazione 
accesa, se pur non rumorosa, di risentimento popolare. 
Dall'incitamento puro e semplice di Carlo Manieri a re- 
spingere le impostg (« gabellas non uti pusillanimes ad- 
mittere ») a quello di Domenico Basilio di persistere anche 
nella sospensione dei pagamenti al duca di Urbino, si 
passa alle deplorazioni violente. E Giov. Battista Marini 
si meraviglia che non tutti gli oratori insorgano contro 
provvedimenti emanati apertamente in danno dei poveri. 
Giannantonio Rainaldi, ancora più violento, « gabellas a- 
nimose abominatus est et ad illas repellendas mittendos 
esse oratores ad regem ». Più equilibrati e perciò più 
convincenti furono Sebastiano Chiari e Antonio Carli, par- 
ticolarmente il primo, che, con molto buon senso, sostenne 
doversi replicare al re, senza venir meno alla reverenza 
dovutagli, essere le gabelle moleste e onerose; quindi, o 
il re si decideva a mitigarle, affinchè Aquila non fosse 
trattata peggio delle altre regioni del Regno, o bisognava 
che dal Comune egli continuasse ad esigere la somma 
fissa annua stabilita dai privilegi, lasciando che lo stesso 
Comune provvedesse alla distribuzione dei tributi nel modo 
che avrebbe creduto più conveniente. Intanto era oppor- 
tuno non tenere ulteriormente sospesi i pagamenti al duca 
di Urbino, affinchè « audentius » essi potessero protestare 
col sovrano. La ripresa dei pagamenti fu infatti decisa; 
quanto al resto, si preferi aspettare la risposta del re (1). 


(1) T. 3, c. IIS". 
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Ma la risposta non fu quale si sperava. Il 24 novem- 
bre, per*un ordine della Corte, si chiudevano i fondachi 
alla marina (1) Il Comune rimase privo del sale e dovette 
provvedere alla meglio, obbligando private persone a met- 
tere a disposizione della città piccole riserve che tenevano 
in deposito (2). Lo stesso giorno, i Signori della Camera 
richiamarono l’oratore da Napoli, ma evidentemente la 
lettera di richiamo non parti neppure, perchè l’oratore, 
vista inutile la sua presenza a Corte, il medesimo giorno 
24 era già tornato, e il 25 riferiva in una concione essere 
deliberata volontà del re che le gabelle fossero imposte 
in tutto il Regno, e tutti i rappresentanti delle terre 
del Regno (sindaci e « proceres ») avere annuito a tale 
volontà, fuorchè lui. Altro episodio tipico della situa- 
zione e sintomo, sia del conflitto oramai dichiarato tra 
autorità regia e Comune, sia della singolare posizione di 
esso Comune in confronto delle terre feudali e delle altre 
città demaniali del Mezzogiorno. 


5. La notizia inaspettata fu un colpo di fulmine sul- 
l’uditorio. Non si discusse; si gridò protestando con una 
voce sola. Ecco come ci descrive il fatto il notaro della 
Camera nel suo barbaro, ma espressivo latino: « His dictis, 
toto consessu acclamatum est et magno murmure, nullo 
contradicente, consensum rem esse ad generalem consilium 
referendam, ut, quia gabelle attinerent ad omnes, super 
illis aut accipiendis aut reiiciendis, deliberent omnes » (3). 

Ma il Parlamento non fu convocato. Nel registro delle 
adunanze non se ne trova traccia e non c’ è alcuna discon- 


(1) S. 76, c. 104. 
(2) Id., cc. I0I, 103, III. 
(3) T. 3, c. 119. 
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tinuità di atti tra il processo verbale surricordato del 25 no- 
vembre e quello che segue immediatamente a tergo della 
stessa pagina con la data del 15 dicembre. Una sosta di 
circa venti giorni, spiegabilissima, perchè, se la concione for- 
mata dalla parte migliore e più sana della cittadinanza 
era trascesa a così incomposta dimostrazione, i Signori 
della Camera dovettero riflettere alle conseguenze perni- 
ciose di una più rumorosa e violenta manifestazione del 
Parlamento. D'altra parte, conveniva non gettare olio sul 
fuoco e aspettare le decisioni del governo, il quale sem- 
bra avesse promesso di mandare una sua persona di fi- 
ducia per sentire e decidere. 

Giungeva invece, alla metà di dicembre, Gaspare 
de Canibus, regio tesoriere, con l'ordine di procedere alla 
imposizione di alcune gabelle. Nella concione tenuta per la 
circostanza, fu riaffacciata in modo chiaro la questione 
delle immunità del Comune. Il tesoriere, osservò Carlo 
Manieri, non aveva presentata alcuna lettera regia indi- 
rizzata alla nostra città. Egli era munito di un mandato 
generale; « cumque nostra civitas cum reliquo Aprutio 
non comprehendatur, quia Regiae Maiestati et nostro pre- 
tori pareat », è d'opinione che non sia il caso di discu- 
tere, ma convenga aspettare il messo del re. E fu deciso 
che, non essendo il tesoriere la persona annunziata e at- 
tesa; che, godendo Aquila di speciali privilegi, e non 
avendo esso tesoriere alcuna speciale commissione per 
loro, poichè la lettera regia di cui era munito si riferiva 
a tutto l'Abruzzo, i Signori erano invitati a prender tempo, 
finchè non si conoscessero le intenzioni del re (1). 

Nel frattempo, si presentavano altri due mandatari 
regi per la sistemazione dei fondachi del sale. Identica ri- 


(1) T. 3, c. 119°. 
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sposta. Finalmente giungeva il messo del re nella persona 
di Troiano de Bottunis, presidente della Camera della Som- 
maria, ma con un mandato così rigido da togliere ogni 
velleità di discussione o di resistenza. Latore di ordini 
precisi, a questi il Comune doveva ubbidire senza repliche 
o riserve di consulte superiori (1). Ma essi ordini non con- 
tenevano alcuna mitigazione o alleviamento delle disposi- 
zioni generali. Sembrava che il re si fosse proposto sol- 
tanto di mostrarsi rispettoso della tanto difesa autonomia 
del Comune. Salva la forma, la sostanza restava quale 
era. Aquila si considerava come separata dal resto del- 
l'Abruzzo e non accettava ordini’ da messi investiti di 
“mandati generali? Ebbene, il re spediva un messo con 
mandato speciale, ma gli ordini restavano gli stessi. 

I Signori della Camera tentarono inutilmente di otte- 
nere qualche attenuazione; il Commissario regio rispose 
di non averne il potere. Un’adunata di cittadini autore- 
voli, ai quali i Signori si rivolsero per consiglio, espresse 
il parere che convenisse discutere dell’aftare nella con- 
cione. Îl Commissario esigeva l'esecuzione - degli ordini 
del Parlamento: perciò, imposizione e pagamento imme- 
diato delle gabelle sulla carne e sul vino; imposizione 
della gabella di macina, ma la riscossione di essa veniva 
sospesa finchè il re non avesse deciso se consentiva a 
sgravarne il Comune per i bisogni ordinari e straordinari; 
nessuna concessione per il fondaco del. sale, essendo di 
spettanza del re; il sale doveva essere acquistato alla 
Marina al prezzo di sette coronati al tumulo. 

Nella concione, prevalse il parere di fare opera di 
persuasione presso il re per mezzo di oratori. Taluno 
(Domenico Basilio) sostenne « non esse pares Regni partes 


(1) S. 76, c. 112. 
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nostre, presertim civitatis, que maiori plectitur inopia », 
confermando — e il fatto va tenuto presente per le con- 
seguenze future — che il nuovo sistema di contribuzione 
stabiliva una ineguaglianza tra città e contado; altri 
(Quinziano Cristofani) chiese che il re, riservando per sè 
la gabella del sale, concedesse le altre in arrendamento 
al Comune; altri ancora (Antonio Carli) che, non potendosi 
sopportare ulteriormente la mancanza del sale, si inco- 
minciasse coll’accettare le gabelle del vino e della carne, 
si cercasse di ottenere l'esonero di quella di macina e si 
sovvenisse ai bisogni della comunità con quella sullo zaf- 
ferano o in altro modo. Ci fu infine la proposta di con- 
vocare il Consiglio generale, chiamandovi a partecipare 
gli abitanti del contado (1). Accettato in massima il pro- 
gramma di imporre in parte le gabelle e di mandare ora- 
tori a Napoli, i Signori insieme con otto cittadini furono 
incaricati di fissarne i particolari. E così fu decisa l'im- 
posizione delle gabelle del vino e della carne, la sospen- 
sione di quella di macina, l’invio degli ambasciatori col 
mandato di ottenere per quest'ultima la soppressione o, 
almeno, la devoluzione a beneficio del Comune. Il Con- 
siglio generale ratificò senz'altro l’opera della Commis- 
sione (2). 

Le istruzioni date agli oratori, Mariano Camillo e 
Evangelista de Legistis, dimostrano in chi le redasse 
così piena coscienza delle condizioni economiche del paese 
che possono in certo modo servire di base per la cono- 
scenza dell’ulteriore sviluppo degli avvenimenti. Pur sa- 
pendo di far cosa molestissima al popolo, il Comune aveva 
accettato quanto era stato disposto dal commissario Troiano, 
indottovi anche dalle esortazioni del venerabile frate Iacopo 


(LT, 
(2) Id., c. 128". 
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da Valenza mandato dal re a persuaderli. Ma tra le gra- 
vezze una delle meno tollerabili era quella del sale, sia per 
il molto consumo che se ne faceva, sia per la lontananza 
dalla marina. Chiedessero gli oratori la riduzione del 
prezzo per il consumo umano a cinque coronati il tu- 
mulo o a carlini tre e mezzo o quattro la coppa aquilana, 
e chiedessero pure che il « credenzero » del sale, nonchè 
il percettore delle gabelle, fossero rinnovati in Aquila 
annualmente. 

Grave anche per la povera gente era la gabella di 
rnacina, considerando che, per la sterilità del suolo, scarsa 
era la produzione locale del grano ed essi dovevano impor- 
tarlo da altri paesi. Così finivano col pagarlo tre volte. 
Era questa una delle gravezze che più dava ombra al popolo. 
Supplicassero perciò che, o la gabella venisse addirittura 
tolta o fosse sostituita da un’altra sul grano raccolto. Si 
chiedeva cioè che, in luogo dell'imposta sul consumo, ne 
fosse messa una sulla produzione; ma poichè la produzione 
locale — il Comune non ne aveva fatto mistero — era 
insignificante, al punto che in tutti i diplomi regi si era 
ottenuta la libertà di importazione, la domandata riforma 
si sarebbe risolta in un esonero dalla gabella sul grano. Un 
danno tenue ne avrebbero risentito i produttori, ma poichè 
il grano da essi raccolto serviva a loro stessi e non ve- 
niva commerciato, l'imposta non sarebbe riuscita intolle- 
rabile come quella di macina che colpiva invece tutta la 
popolazione, specialmente quella non abbiente della città. 
È rilevante inoltre che, contrariamente a quanto era stato 
deciso nella concione, il Comune rinunziava ad ottenere 
la devoluzione della gabella di macina a proprio beneficio, 
forse appunto per la sua impopolarità. Chiedeva invece 
gli fosse assegnata quella sulla carne. 
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Gli oratori dovevano poi chiedere il condono di tutti 
i residui, di cui il Comune era debitore verso la Corte, e 
l'esonero dal pagamento della somma ancora dovuta al 
duca di Urbino. 

Quanto al sistema di esazione dei nuovi tributi, si do- 
mandava che il Comune ottenesse l’arrendamento come per 
il passato, versando alla Corte quattromila ducati annui. 
Il re avrebbe sempre conseguito un guadagno ragguarde- 
vole, perchè, con la riscossione della gabella sul sale di 
sua esclusiva spettanza, si prevedeva che la Corte avrebbe 
ottenuto dal comune di Aquila un gettito complessivo di 
diecimila ducati. 

Inopportuna era la disposizione che i nuovi tributi 
fossero valutati secondo le misure e i pesi napoletani. La 
città, avendo commercio continuo con Roma, con la Marca 
e terre convicine, era abituata ai sistemi in uso in tali 
paesi e non nel Regno. Perciò si supplicava di valutare 
il grano a coppe e la carne a rotolo aquilano. La que- 
stione delle misure offre un’altra prova della curiosa si- 
tuazione di questa estrema plaga del Regno, che dal 
Regno si considerava quasi separata, perchè, chiusa a 
mezzogiorno da una cerchia di monti, cera legata commer- 
cialmente al Lazio, alle Marche e all’ Umbria, e politica- 
mente si uniformava al regime dei comuni dell’Italia 
centrale. i 

Ultima questione grave era quella della dogana delle 
pecore. Gli Aragonesi, come è noto, avevano trasfor. 
mato l’antica prestanza della fida per i pascoli di Pu- 
glia in maniera che, da corrispettivo pagato per il con- 
sumo delle erbe da parte dei pastori che vi svernavano 
con i loro greggi, si ridusse a vero e proprio tributo, al 
quale erano obbligati tutti i proprietari di pecore, secondo 
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il numero degli animali posseduti, anche se rinunziavano al 
beneficio di servirsi, durante l’inverno, di quei pascoli (1). 
Il Comune giustamente osservò che, se a quel tributo si 
aggiungeva ora l’aggravio per il prezzo del sale e la ga- 
bella sulla farina e sull’unto, si creavano condizioni tanto 
difficili per l’industria che molti sarebbero stati indotti 
ad abbandonarla. Perciò domandava che il prezzo del sale 
per la dogana fosse ridotto a due coronati al tumulo, e 
che una diminuzione fosse concessa anche sulle gabelle 
della farina e dell’unto, nonchè sulla fida. 

Delle altre richieste di minor conto (concessione di 
sale a iuoghi pii, indennizzi per pagamenti eseguiti o da 
eseguire, ecc.) non è il caso di parlare. È da ricordare 
soltanto la richiesta di poter coniare nella zecca aquilana 
una certa quantità di « cavallucci », dei quali era gran 
penuria in città. Gli oratori partivano il 24 gennaio 1485 (2). 

Altra sosta di un mese. Dall’una parte e dall’altra si 
cercava di venire ad un accomodamento. Alla fine di feb- 
braio, giungeva in Aquila a questo scopo il principe don 
Francesco, figlio del re, nominato luogotenente generale 
d'Abruzzo. Per prima cosa, si doveva liquidare il passato. 
Tirar di frego su tutti i residui, come avrebbe voluto il 
Comune, non era possibile. In conclusione, si stabilì che 
il re avrebbe rinunziato al terzo delle gabelle, che i Si- 
gunori — come s'è visto — avevano ripetute volte after- 
mato di non dovere; per tutto il resto, il Comune avrebbe 
dato i duemila ducati già promessi e non versati o, tutto 
al più, due terzi della colletta « senza sale », cioè circa 
2700 ducati, restando condonati tutti gli altri debiti. L'of- 
ferta però era subordinata all’accettazione del re e perciò 


(1) BIANCHINI L., Storia delle finanze, cit., p. 188. 
(2) S. 76, cc. IIS e sgg.. 
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si insisteva con gli oratori perchè la ottenessero. Veni- 
vano poi accontentati quanto al desiderio di valutare le 
gabelle con i pesi e le misure in uso in Aquila. Siccome i 
pagamenti dovevano essere immediati, si stabiliva nello 
stesso Consiglio, convocato a richiesta del principe e for- 
mato dai Signori, dal Conte di Montorio e da altri citta- 
dini, che i più abbienti di ciascun castello avrebbero an- 
ticipato le somme entro duc giorni e sarebbero stati rim- 
borsati con esazioni di crediti comunali e con la vendita 
della gabella dello zafferano e della lana. Si trattava evi- 
dentemente delle gabelle concesse a favore del Comune 
nel 1474 e che non erano state soppresse, ma avrebbero 
dovuto sparire almeno in parte, per non costituire un esoso 
duplicato con l’applicazione di quelle regie. Potrebbe ces- 
serne una riprova il fatto che il Comune otteneva dal re 
un assegnamento annuo di 1500 ducati per i propri bi- 
sogni, come risulta da una lettera scritta agli oratori a 
Napoli (1). Ma poichè questa somma non era sufficiente 
a coprire le spese, è chiaro che il Comune doveva neces. 
sariamente conservare qualcuna delle gabelle già esistenti 
e precisamente quelle sullo zafferano e sulla lana, due 
prodotti non colpiti dalle gabelle regie. 

La concione del 2 marzo ratificò in complesso gli 
accordi presi, non ostante qualche disparere circa la con- 
venienza di fare una buona volta il conto dei residui per 
non essere continuamente tormentati; ma qualcuno notò 
essere più opportuno rinunziarci, potendo la cosa ridon- 
dare a danno piuttosto che a beneficio. Il conte di Mon- 
torio cffriva spontaneamente mille ducati, mediante im- 
pegno o vendita in suo favore della gabella dello zaf- 
ferano (2). 


(1) T. 3, c. 134; S. 706, cc. 120, 122. 
(2) T. 3, c. 134°. 
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6. Se non che, sul meglio tornava in campo Iacopo 
Tolomei con modificazioni sostanziali ai patti convenuti; 
donde nuovo insorgere di proteste. Nella cerna dell’8 marzo 
furono pronunziate ancora una volta parole grosse. Il Tolo- 
mei non aveva alcuna veste per dettare ordini. Era stato 
mandato Troiano de Bottunis e con lui si erano intesi, ac- 
cettando in complesso i deliberati del Parlamento, con 
qualche modificazione a favore della città. Si richiamassero 
gli oratori che non avevano conchiuso nulla e si mandasse 
al principe per dirgli chiaramente « quod nolumus vendi 
iis qui emere nos volunt, hoc intelligens pro domino Ia- 
cobo Ptholomeo » (1). 

Era accaduto che, non ostante gli accordi, erano stati 
emanati nuovi capitoli, a nome del principe don Francesco, 
« assistente il magnifico Mr. Iacopo Tolomei », regio ge- 
nerale percettore delle nuove imposizioni, per i quali si 
ordinava di osservare ed esigere le imposizioni stesse, « non 
ostante qualsivoglia altra ordinazione ed imposizione fatta di 
dette gabelle », intendendosi con ciò revocati i bandi pubbli- 
cati in deroga di quelle e limitando le modificazioni nel modo 
seguente: 1. La gabella sulla carne era fissata a un tornese 
per soldo a peso aquilano, con esclusione dei volatili, dei ca- 
pretti, delle porchette di masserie proprie, vivi o che si do- 
nassero o comprassero, e delle carni salate o che si sa- 
lassero per uso di casa o dei massari; 2. Per la gabella, 
il tumulo si doveva intendere di coppe tre aquilane e l’im- 
posta era fissata un tornese per coppa; 3. Era esente dalla 
gabella il vino acquistato in quantità superiore ad un ba- 
rile; per quantità inferiore era invece dovuta. Ma per que- 
sta disposizione il principe si riservava di avere l’assenso 


(1) T. 3, c. 1387. 
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del re; 4. Si consentiva l’uso dei pesi e misure aquilani; 
5. Il pesce del Fucino era soggetto a gabella, ma sol- 
tanto all’atto della vendita (1). 

La situazione si intorbidava di nuovo. Tante tratta- 
tive avevano condotto a questo miserevole risultato: che 
le gabelle erano rimaste quali erano in tutto il regno e si 
concedeva soltanto la facoltà di usare delle misure aqui- 
lane invece di quelle napoletane. Ma nelle modificazioni 
apportate c'è qualche cosa che deve attrarre particolar- 
mente l’attenzione nostra. Le gabelle della carne e del 
vino, quelle cioè che avevano suscitato le prime e più 
energiche proteste del Comune, si facevano gravare esclu- 
sivamente sulla città e più precisamente sulle classi po- 
vere. Coloro che vivevano in campagna, fossero piccoli o 
grandi proprietari — chè non abbienti nel vero senso della 
parola non dovevano esserci — e coloro che stavano in 
città, riscuotessero le ren.lite dei possessi in natura, o aves- 
sero altri cespiti di entrata e potessero permettersi il lusso 
di larghi rifornimenti senza ricorrere al venditore al mi- 
nuto, erano completamente esenti dalle gabelle. 

Fu provocata da questa obliterazione degli interessi 
popolari la protesta? Non lo sappiamo, perchè nessuno vi 
accennò nei consigli cittadini e la deplorazione si tenne 
sulle generali, attaccando soprattutto il Tolomei, cui si 
attribuivano le modificazioni apportate. E poi, queste 
erano state spontanee o ispirate da persone interessate? 
Anche su ciò è difficile trovare una risposta. Ad ogni 
modo, sembra non potersi dubitare che il re iniziava 
— potremmo dire addirittura che continuava, perchè sin- 
tomi se ne erano avuti anche prima — una politica di 


(1) V. 32 T, c. 186. 
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disgregazione del Comune, mettendo in contrasto, o, me- 
glio, accentuando i motivi di contrasto già esistenti, tra 
contado e città. 

Si confidò nell’interposizione del principe don Fran- 
cesco presso il padre, ma con risultato negativo. Il re 
rispose al figlio che ad Aquila, come a capoluogo della 
provincia, guardavano tutte le altre città e terre d’ Abruzzo 
e che le concessioni fatte ad essa sarebbero state recla- 
mate anche da queste: ciò che non era possibile. Perciò 
lo invitava a recarsi di nuovo ad Aquila e a persuadere 
i cittadini di sottomettersi alla volontà regia per dare il 
buon esempio agli altri. E poi si rivolgessero pure a lui 
con fiducia per ogni altra grazia e li avrebbe accontentati. 
Intanto, a dimostrare i suoi buoni propositi, informava di 
aver fatto a beneficio del Comune un assegnamento di 
1500 ducati su tutte le nuove imposizioni e aveva già 
dato ordine al Tolomei di consegnarli (1). 

Ma nell’atto stesso che il re, con sommessa benignità, 
invitava ad assoggettarsi alle nuove imposizioni, e impli- 
citamente ai capitoli che le avevano in parte modificate, 
già questi capitoli erano stati annullati da un altro bando, 
proprio nel solo punto in cui si era dimostrata una larva 
di condiscendenza alla richiesta del Comune, cioè nell’ af- 
fare dei pesi e delle misure. 

Si è già notato per quali ragioni il Comune avesse 
tanto insistito per essere dispensato dall’ uso delle misure 
e dei pesi del Regno: Si trattava di una necessità pratica, 
e gli aquilani avevano finito coll’ottenere vittoria, poichè, 
accettato il "principio per l’esazione delle gabelle, a mag- 


(1) S. 76, c. 133*. Questa lettera è riassunta anche dall'ANTINORI (Me- 
morie storiche cit., IV, pp. 21-22), che la trasse dalla raccolta manoscritta 
di « Monumenti aquilani » di Alessandro De Ritiis, oggi perduta. L’Anti- 


nori non conobbe affatto i documenti originali dell’ Archivio del Comune. 
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gior ragione si doveva ritenere accolto anche per le pri- 
vate contrattazioni. Invece, un bando del principe luogote- 
nente regio del 16 aprile 1485 ordinava che in tutto 
l'Abruzzo e particolarmente ad Aquila fossero usati sol- 
tanto pesi e misure napoletane, sotto pena di once cento (1). 
Obiettò senz’altro il magistrato cittadino che c’era uno 
speciale privilegio concesso dallo stesso principe don Fran- 
cesco; se ne discusse anche in un consiglio del 21 aprile 
e tutti furono univocamente d’accordo nel respingere la 
nuova disposizione come contraria agli interessi cittadini, 
considerando — come disse uno dei membri — che gli 
aquilani commerciavano più con i forestieri che con i re- 
gnicoli (2). Si confidò anche molto nella venuta dello stesso 
principe Francesco. Intanto le discussioni nei Consigli con- 
tinuavano con decisa ostilità. Non si comprendeva perchè 
il re volesse ostinarsi in un provvedimento che non recava 
alcun beneficio a lui e riusciva di danno al Comune, dal 
qual Comune per giunta ritraeva più gabelle che da tutto 
il resto dell'Abruzzo. Non era accettabile l’accomodamento 
nel senso che si usassero le misure napoletane per le ga- 
belle, lasciando piena libertà per le contrattazioni private, 
« cum omnia pondera et omnes mensurae ad gabellam at- 
tineant », e neppure era accettabile la proposta che, per 
poter conservare il beneficio domandato e già concesso, si 
dovessero fare pagamenti alla Corte (3). Invece, appunto 
su queste due soluzioni proposte, doveva avvenire la tran- 
sazione, Il principe fece comprendere ai delegati del Co- 
mune che il danno alla Corte derivava dall’uso delle 
misure aquilane nel pagamento delle gabelle, e perciò pro- 
pose, salva ratifica del re, che per poter conservare il 


(1) S. 76, c. 129. 


(2) T. 3, c. 141%. 
(3) Id., c. 144. 
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beneficio, il Comune si sottoponesse all'obbligo di fare 
settimanalmente il conto di quel che si sarebbe dovuto 
pagare usando le misure napoletane e di versare alla Corte 
la differenza. Nella concione che segui incominciò la solita 
logorrea di proteste, di deplorazioni, di incitamenti alla 
resistenza, tanto che, ad un certo punto, dovette interve- 
nire la parola ammonitrice di uno dei quattro delegati che 
avevano trattato col principe, Antonio Carli, richiamando 
i cercatori di favore popolare al senso del dovere, « ut 
reipublicae consulatur, non ut auditorum aures oblec- 
tentur ». Essi si trovavano — osservava il Carli — di 
fronte ad un dilemma. Il bando doveva esser pubblicato; 
quindi, bisognava o rassegnarsi a subirne le disposizioni 
così com’ erano, o tentare di ottenere che in pratica 
fosse concesso di servirsi delle proprie misure, offrendosi 
di pagare al re la differenza delle ‘gabelle , annual- 
mente o mensilmente. La discussione .che era trascesa a 
divagazioni inutili assunse un tono di serietà e si con- 
chiuse che i quattro delegati tornassero a trattare col 
principe per un accomodamento alle migliori condizioni pos- 
sibili (1). Infatti, con un bando del giorno successivo, 
4 maggio, il principe, confermando che in tutto il Regno 
dovevano usarsi misure e pesi napoletani, dispensava da 
quest’obhligo il comune di Aquila, fuorchè nel computo pel 
pagamento delle nuove imposizioni. La concessione però era 
temporanea, cioè fino a quando non fossero state compiute 
le pratiche iniziate presso il re per ottenere la definitiva con- 
ferma (2), Ma, venisse questa o no, è certo che la conces- 
siune rimase fino al passaggio del Comune alla Chiesa, 
perchè non si trova più menzione del fatto negli atti del 


(1) T. 3, c. 1474. 
(2) S. 76, c. 136. 
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magistrato, dopo la lettera inviata al re il 19 maggio per 
ottenere la grazia (1). 


7. Continuarono invece a restare inquieti i rapporti 
per quel che si riferiva alle finanze del Comune, perchè 
non fu mai risolta definitivamente la questione dei residui. 
Il re, come s’è visto, aveva formalmente promesso di de- 
volvere a beneficio del Comune, sull’introito della gabella, 
1500 ducati, ma quando i Signori della Camera, pressati 
dal bisogno, li richiesero al Tolomei, si sentirono rispon- 
dere che la comunità era ancora debitrice di parecchie 
migliaia di ducati ed egli Tolomei non intendeva con- 
segnarli. (2) Le speranze riposte nel principe, durante il 
suo soggiorno ad Aquila nell’aprile, andarono fallite, men- 
tre la situazione economica peggiorava di giorno in giorno. 
Si escogitarono rimedi, quali la vendita dei «capitoli », la 
revoca ad utilità pubblica di alcuni proventi, come quelli 
della zecca e del postribolo; ma, poichè il bisogno strin- 
geva, e questi rimedi, oltre ad essere di lunga scadenza, pre- 
sentavano difficoltà pratiche o giuridiche (i « capitoli » per ti- 
more di dissenzioni nel contado e per la cattiva prova avu- 
tane altra volta, il postribolo porchè i proventi spettavano al 
re) si doveva preferire la riscossione immediata della somma 
promessa, e perciò si giunse pertino a ventilar l’idea di 
obligare i percettori regi a pagare. La cosa però rimase 
allo stato di minaccia. (3) 

L' invocazione pressante fatta al re rimase inascoltata. 
Peggio ancora: si presentava il regio commissario Pietro 
Olivieri ad esigere, a nome del sovrano, i residui determi- 


(1) S. 76, c. 141. 
(2) T. 3, c. 1418. 
(3) Id., cc. 150, 1604. 


Google 


150 A. Panella 


nati nella somma di 5282 ducati. Ancora una concione 
burrascosa. Si parlò di arbitrio, in quanto la città nulla 
doveva; si consigliò di agire e di rispondere « audacter »; 
si negò che sussistesse la causa stessa della richiesta, per- 
chè non vi era nessun timore da parte dei turchi, per cui 
essi potessero essere abbligati a sovvenzioni straordinarie. 
Sebastiano Chiari sentenziò che, se « quidquid placet prin- 
cipi habetur pro lege, id tamen quod placet esse debet 
tam moderatum quod pro lege haberi possit », affermando, 
certo senza volerlo, il principio nuovo che giudici della 
equità della legge erano i sudditi. La decisione fu più mi- 
surata della discussione. Essi non erano debitori; ad ogni 
modo, la città era in tale stato di miseria da non poter 
soddisfare le richieste del re (1). E in questi termini fu 
scritto anche al principe Francesco (2). 


8. È evidente che oramai il Comune era giunto ad 
uno stato di povertà, sul quale non erano più leciti dubbi. 
Si cercavano ripieghi per andare innanzi, mentre dall'alto 
non si mantenevano le promesse, crescevano le pretese e 
si esercitavano rappresaglie ingiuste. Il principe chiedeva 
180 uomini per la fortificazione del castello di Ortona (3); 
il duca di Calabria, che aveva trasportate le sue tende a 
Chieti, faceva procedere a Lanciano, a danno di privati 
cittadini, al sequestro di panni aquilani, la cui restitu- 
zione non giovò peraltro a cancellare il risentimento per 
l'affronto subito (4). 

Per il 10 giugno, il duca convocò un piccolo Parla- 


(1) T. 3, cc. 156 e sgg. 
(2) Id., c. 142. 

(3) Id., c. 144°. 

(4) T. 3, c. 163°. 
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mento di baroni e di sindaci delle città demaniali degli 
Abruzzi, obbligando quelli a presentarsi personalmente (1). 
Vi andarono i sindaci del Comune, Sebastiano Chiari e 
Marino di Bazzano, muniti di speciali istruzioni. Ottenere 
la risoluzione della faccenda dei pesi e misure e il paga- 
mento dei 1500 ducati promessi; dimostrare che il Co- 
mune non era debitore di alcun residuo e che, ad ogni 
modo, non poteva pagare, per la povertà in cui si tro- 
vava a causa della carestia e delle molte gravezze; chie- 
dere la revoca dell’ordine relativo all'invio dei 180 uomini 
per la fortezza di Ortona; invocare una riduzione del 
prezzo del sale specialmente per i bestiami, ripercuoten- 
dosi tale aggravio sul prezzo delle lane e delle carni; 
supplicare che gli uffici del palazzo non fossero più ven- 
duti per ovviare a disordini da parte degli ufficiali (2). 
Nel Parlamento, che ebbe luogo invece l’ 11 giugno, 
furono fissati i capitoli sulle gabelle per tutto l'Abruzzo, 
determinando la somma dovuta da ciascuna città alla 
regia Corte, somma che non doveva essere in nessun caso 
inferiore a quella precedentemente pagata col sistema tri- 
butario per fuochi e per sali, aggiuntevi le spese di esa- 
zione. Rimaneva però a favore della Corte il monopolio 
del sale, che sarebbe stato venduto al prezzo stabilito nel 
Parlamento di Napoli del 1484. La Corte naturalmente 
aveva il diritto di aggiungere nuove gabelle, qualora la 
somma stessa non fosse raggiunta, mentre, se questa 
fosse stata superata, il soprappiù sarebbe andato a bene: 
ficio della stessa città. Per Aquila e sue pertinenze e di- 
stretto si stabiliva una imposizione complessiva di 8000 
ducati, invece dei 7392 pagati fino allora (con evidente ri- 


(1) S. 76, c. 144. 
(2) Id., c. 148. 
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ferimento al primo anno di applicazione delle gabelle, 
poichè, come si è visto, precedentemente il Comune ver- 
sava in tutto 4000 ducati), liberi da ogni gravame per 
spese di esazione, alla quale doveva provvedersi con uf- 
ficiali delegati dalla Corte. 

I capitoli portavano alcune leggere modificazioni a 
quelli stabiliti nel Parlamento di Napoli, modificazioni che 
in parte accoglievano le richieste del Comune, perchè spa- 
riva la gabella sulla seta e veniva aumentata, da mezzo 
coronato a un coronato per libra, quella sullo zafferano; 
rispetto al vino, si sopprimeva la gabella per la vendita 
al minuto nelle case, lasciandola invece per la vendita 
nelle osterie, ma si sostituiva la tassa di una cella per o- 
gni due barili di mosto; si sopprimeva anche la gabella 
sull’ olio e si poneva quella sul pesce e sul salume (un 
tornese a rotolo) e sulla carne che si sala (un tornese per 
decina). ll bando portava la data del 20 giugno, ma esso 
— a quel che sembra — non fu pubblicato che nell'agosto, 
perchè gli stessi capitoli, sotto forma di contratto di ar- 
rendamento senza il nome degli arrendatori, appaiono spe- 
diti nel registro del Comune in nome della R. Corte, per 
il magnifico Antonio Cicinello, il quale, come vedremo, 
prese possesso della città alla fine di luglio. (1) È notevole 
che, mentre nessun cittadino, nè ecclesiastico nè secolare, 
poteva essere esentato dalle imposizioni, ne erano invece 
dispensati i baroni « per uso di casa loro, nelle loro terre 
dove abitavano e non altrove ». 

Mentre nel Parlamento di Chieti si decideva sulle ga- 
belle, in Aquila nuovi malumori suscitava l’ arrivo di un 
commissario del Duca in persona di Giovanni de Monti- 
bus, incaricato di esigere i residui calcolati in ducati 5800. 


(1) S. 76, cc. 189 e sgg. 
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L’altalena ricominciava. Il Duca si dimostrava stanco di 
tanti temporeggiamenti; volenti o nolenti, bisognava che 
gli aquilani si decidessero a pagare. Si poteva venire a 
temperamenti circa il modo di soddisfare, cioè parte in 
denaro, parte in cavalli e subordinatamente anche in panni 
aquilani; ma nessuna concessione quanto al tempo. Le 
consegne dovevano essere fatte immediatamente (1). Nella 
concione, la caparbietà ducale è a:.cora una volta deplo- 
rata. Ma insomma che cosa pretendeva la monarchia ara- 
gonese da una città che non aveva più risorse per soddi- 
sfare alle sue insaziabili richieste? Voleva l'assoggettamento 
completo del Comune? E l’avessc pure. « Permittendum ut 
dominus rex aut alius eius nomine de filiis ipsam civita- 
tem assumat ex regis arbitrio et voluntate », disse Quin- 
ziano Cristofani; ma non si costringessero i cittadini ad 
una doppia tassazione, aggiungendo alle gabelle le col- 
lette a saldo dei pretesi residui. Purtroppo la loro era 
una situazione dolorosa. I residui non erano dovuti, so- 
stenne Francesco di Lucoli; però, aggiungeva amaramente, 
« rationem habere, iudicem non habere ». E conveniva 
ubbidire, perchè il duca era in Abruzzo e con la sua venuta 
in città avrebbe potuto gravarli di un doppio danno, « ut 
scilicet eius copias pascamus et pecuniae solvamus po- 
stulatum ». Prevalse il solito sistema di temporeggiare (2). 
Fu scritto al duca di Calabria, esponendo ancora le tristi 
condizioni del Comune, e furono officiati gli ambasciatori a 
lui mandati, perchè lo persuadessero a rinunziare alle ri- 
chieste fatte (3). 


Uno degli oratori, Giorgio Marini, tornò senza a- 


(1) U. 43, c. 41. 
(2) T. 3, c. 164%. 
(3) Si 76, c. 150. 
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ver nulla ottenuto. La dura necessità di sottostare alla 
volontà ducale incominciò a prevalere nei Consigli (t) 
L’oratore rimasto presso il duca avrebbe dovuto cercar di 
ottenere che la somma dei pretesi residui fosse ridotta a 
3200 ducati; che il pagamento fosse fatto per intero in 
cavalli e panni e fossero computati nel conto i denari ver- 
sati al duca di Urbino e i 1500 ducati concessi loro dal 
re. E intanto aspettasse la venuta dei sindaci della città 
che, insieme col conte di Montorio, si apparecchiavano a 
recarsi presso il duca (2). ” 

L'accordo fu raggiunto in questo senso: che i residui 
erano fissati in ducati 3276, da pagarsi per 1500 in con- 
tanti, per il resto in cavalli e subordinatamente in panni, 
non bastando quelli. Ma poichè il Comune era anche obe- 
rato di debiti, non trovandosi altro rimedio adatto per sod- 
disfare all'uno e all’altro impegno, fu fatto un coacervo 
di tutto e, fissata la somma complessiva necessaria in du- 
cati 6452, si stabilì di mettere una imposizione di collette 
per grani e per fuochi (3). 

Il Comune aveva dunque oramai ceduto alla volontà 
regia: intesa completa circa i residui, accettazione delle 
nuove gabelle. Piccole divergenze rimanevano soltanto ri- 
spetto al guanium e al sistema di esazione di queste ul- 
time. E di ciò appunto avrebbero dovuto occuparsi i cit- 
tadini recatisi in qualità di sindaci presso il duca di Cala- 
bria, insieme col conte di Montorio. Sul quantum, il Co- 
mune, come risulta dalle istruzioni date ai sindaci, insisteva 
perchè non si sorpassasse la somma di ducati 7392 pagata 
antecedentemente, e circa il modo di soddisfarla, esprimeva 


(1) T. 3, 1681. 


(2) S. 76, c. 152. 
(3) T. 3, c. 172; S. 76, c. 154. 
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il desiderio che esso Comune fosse lasciato arbitro di gra- 
vare i cittadini secondo che credesse più conveniente. Mo- 
tivo di questa richiesta era che, ammesso il principio di 
tassazione per gabelle, le gravezze venivano a cadere 
molto sulla città, poco sul contado; donde la necessità di 
un’equa distribuzione dei carichi da parte del Comune, di 
maniera che città e contado non avessero trattamento dif- 
ferente e fosse impedito che l'una dovesse ingiustamente 
portare il peso dell'altro. 

I sindaci dovevano anche ottenere che si rinunziasse 
alla rinumerazione dei fuochi, i quali, per capitoli confer- 
mati dal re, erano stati già fissati in quattromila. Del 
resto, accettata la condizione che il Comune dovesse ri- 
spondere alla curia di una somma determinata, la rinume- 
razione era del tutto inutile. Si doveva insistere anche per 
la conservazione dei pesi e misure in’ uso nella città e per 
il versamento al Comune dei 1500 ducati concessi dal re. 


9. Al duca di Calabria, ispiratore e guida del padre 
in questa lotta, la lunga schermaglia del Comune non do- 
vette però sembrare’ finita. Forse, come altre volte era 
avvenuto, non si trattava che d’una sosta per riprender 
fiato. Bisognava recidere il male alla radice, tanto più che 
il vento di fronda contro il potere regio minacciava di 
diventare tempesta con la incipiente rivolta dei baroni. 
Aquila era assurta a indice d’una situazione difficile e ser- 
viva di esempio ai malintenzionati. Tanta audacia da parte 
di un Comune non si poteva concepire senza un sobillatore 
responsabile. Il duca di Calabria lo cercò e credette di 
averlo trovato in Pietro Lalle Camponeschi, conte di Mon- 
torio. E pensò che, levando di mezzo quest'uomo, tutto 
sarebbe finito. 
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I vecchi storici hanno foggiata del Campòneschi una 
figura un po’ di maniera. Discendente da una famiglia ligia 
agli Angioini, la quale aveva sempre dominata la città, fa- 
cendosene una specie di principato fondato sulla volontà e 
benevolenza del popolo, il Camponeschi era stato conquistato 
dagli Aragonesi col dono di un feudo, il contado di Montorio, 
già appartenuto ai suoi; na — soggiungono gli stessi storici — 
« facendo egli più stima dell'amore della sua patria che 
della dignità e dell’ onore, non aveva mai consentito che 
il re gravasse gli aquilani come gli altri vassalli. Erano 
pertanto corse fra loro molte doglianze, il re accusando il 
conte d’ ingratitudine ed all’ incontro il conte replicando 
dovere bastare al re, se in tanta guerra gli aveva senza 
sua speranza conservata l’Aquila in fede » (1). Figura di 
maniera, ho detto, perchè su questa onnipotenza e su 
questo spirito di altruismo occorrerà fare molte riserve. 
All’onnipotenza credette troppo facilmente il duca e si 
ingannò. 

Per tradurre in atto il suo proposito, l’aragonese agi 
con astuto inganno. Mentre il 1o giugno si profferiva 
grato al conte di Montorio per l’opera di persuasione 
svolta presso i Signori della Camera allo scopo di indurli 
ad accogliere le sue richieste e lo pregava di non desi- 
stere (2), nello stesso tempo lo invitava al congresso dei ba- 
roni a Chieti, al quale il conte, non ostante ne fosse dissuaso 
dagli amici e dal Papa, volle recarsi. Arrestato, fu man- 
dato prigione a Napoli sotto buona scorta. Questo il risul- 
tato dell’ambasceria commessa a lui e ai sindaci del Comune. 


(1) Così l’ANTINORI (dfemorie storiche cit., vol. IV, pp. 20-21), che 
riassume dal Massonio e dal Porzio. 


(2) U. 43, c. 4I. 


Google 


La crisi di regime d’un comune meridionale 157 


La medesima sorte toccava, pochi giorni dopo, alla moglie 
del conte e ad altre persone della sua famiglia (1). 

La giustificazione dell'arresto fatta dal re agli oratori 
forestieri presso la Corte di Napoli è di grande interesse, 
non tanto come autodifesa dell'atto di violenza compiuto, 
quanto come manifestazione del pensiero del sovrano in- 
torno al Comune recalcitrante alla soggezione regia. Disse 
Ferdinando che il conte mostrava di voler considerare la 
città più sua che del re, a segno che qualunque capitano 
o magistrato bisognava si sottomettesse al suo arbitrio, se 
non voleva incorrere in guai. La qual cosa non avveniva 
mai con ragione, ma sempre contro il dovere e la giusti- 
zia, così nelle cose civili come nelle criminali. Per colpa 
di lui si condannavano gli innocenti e i buoni e si assol- 
vevano delinquenti e ribaldi, i quali trovavano agevol- 
mente ricetto in casa sua. Impossibile riusciva poi l'esa- 
zione delle entrate della Corte, perchè egli non voleva, 
mentre Aquila « era delle migliori terre del regno et più 
merchantile ». Infine aveva anche tentato, sotto Pio II e 
sotto Sisto IV, di dare la città al papa. Bisognava che il 
re ponesse una buona volta fine a questo scandalo, mas- 
sime considerando che si trattava d'una città alle porte 
del Regno e che il conte teneva in questo modo sol- 
levato tutto l’ Abruzzo. Osservava finalmente che « tutte 
quelle terre si governano cum grande partialitate et in- 


(1) ANTINORI A. L., nelle d/emorsie storiche cit., vol. IV, pp. 22 e 
segg. Anche meglio e più esattamente, il VoLPICELLA, Regis Zerdinandi Primi 
Instructiontm cit., p. 291. Importanti particolari sulla cattura del conte di 
Montorio si trovano pure nella Croraca medita di Alessandro de Ritiis con- 
servata nella Biblioteca Provinciale di Aquila (S. 72, cc. 213 e sgg.), cro- 
naca che meriterebbe di esser pubblicata, come già ne espresse desiderio Gio- 
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telligentia cum le circumstanti et praesertim quelle della 
Marcha ». Del resto, la cattura era avvenuta con la 
partecipazione della maggior parte dei cittadini che ne 
ringraziavano Dio, e perciò non era seguito alcun tur- 
bamento (1). 

Intorno alle condizioni interne della città, ci troviamo 
di fronte ad un palleggiamento di responsabilità, delle 
quali non si saprebbe a chi attribuire la colpa. Da più di 
un anno, il Comune non faceva che lamentarsi col re per 
lo stato di disordine e di corruzione imperante, invocando 
rimedi. Il 6 marzo 1484 scriveva all’oratore presso la 
Corte narrando gli scandali, di cui era testimone indiffe- 
rente e complice anche il capitano, d’accordo col suo ca- 
valiere, sostegno dei tristi, autore di estorsioni e d'ogni 
peggior male. Era dovere del re eliminarlo. E bisognava 
anche che il re si interessasse della condotta del clero, 
il quale era diventato prepotente e corrotto per la debo- 
lezza del vicario del vescovo (2). Nel giugno dell’anno 
successivo, nuove doglianze per la vita scostumata dei 
frati di S. Francesco (3). Ma le raccomandazioni sembra- 
vano cader nel vuoto, poichè nelle istruzioni date ai sin- 
daci mandati nello stesso mese al duca di Calabria si 
tornava a protestare, dicendo che, per il riprovevole si- 
stema di vendere gli uffici, il palazzo del capitano era 
diventato un covo di malfattori intenti a provocare disor- 
dini nella città. Nè la condotta del clero era mutata. Il 
duca scriva « lettere de foco » al capitano, affinchè 
questi, d’accordo con i Signori e col vicario del vescovo, 








(1) Lettera di Battista Bendedei al duca di Ferrara del 2 luglio 1485, pubbli- 
cata da G. PaLapino, Per la storia della congiura dei baroni, in Archivio 
storico per le province napoletane, 1920, N. S., a. V, fasc. I-IV, pp. 355-56. 

(2) S. 76, c. 23. 

(3) Id., c. 146. 
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rimetta ordine nel ceto ecclesiastico, che vive disonesta- 
mente, porta armi, va in giro di notte, fomenta risse e 
commette mille altre scelleratezze. Di quest’ultimo fatto 
causa precipua era l’assenza del vescovo, per cui non 
soltanto la disciplina del clero era venuta meno, ma si 
assisteva al doloroso spettacolo di una città dove più di 
400 figliuoli erano morti senza ricevere il sacramento della 
cresima (i). E la colpa, sebbene non fosse dichiarato aper- 
tamente, ricadeva sugli stessi Aragonesi, perchè il vescovo 
di Aquila, Ludovico de Burses, aveva abbandonata la sede 
e dimenticati completamente i suoi doveri pastorali per 
tener dietro al cardinale Giovanni d’Aragona, quartogenito 
del re Ferdinando, di cui era familiare e protetto (2). 

Il disordine interno poteva quindi apparire più un 
pretesto che una ragione plausibile della cattura. Più forti 
motivi invece dovettero essere innanzi tutto quello delle 
imposizioni, e poi l’altro di ridurre in più rigida sogge- 
zione un Comune che, in tanti modi, dimostrava di volersi 
sottrarre all'autorità regia. 

In realtà però la situazione rimase immutata, indizio 
che la sospettata ingerenza del conte nelle cose del Comune 
non aveva quell’importanza che il re e il duca di Calabria 
le attribuivano. Le trattative per il Comune dovevano con- 
tinuare come se nulla fosse avvenuto. Altri cittadini furono 
mandati per discutere sulle nuove gabelle (3); e i Signori 
non vollero vedere o, almeno, finsero di non voler vedere 
nell’affronto fatto al conte che un provvedimento in bene- 
ficio della città, ma senza danno dello stesso colpito, tanto 


(1) S. 76, cc. 153 e sgg. 

(2) Cfr. Eubet C. Zfierarchia catholica mediî acvi, Monasterii, 1901, 
II, 103. . 
(3) S. 76, c. 158. 
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che non esitarono a raccomandarlo al re e a mandare due 
cittadini, in compagnia della contessa e delle figlie, quando 
furono pur esse chiamate a Napoli per ordine del re. Non 
solo: il Comune pretese di sostituirsi al conte in certi di- 
ritti a lui spettanti, chiedendo, per esempio, che fossero ad 
esso assegnate la gabella del pedaggio e la gabella pic- 
cola (1). 

10. Dalle esterne apparenze si ha l'impressione di una 
certa arrendevolezza ai voleri sovrani, di una certa buona 
volontà di soddisfare alle richieste, tanto che furono pa- 
gati senz’altro i 1500 ducati in contanti a titolo di re- 
sidui (2). Ma che cosa si macchinasse precisamente -- e 
qualche cosa si macchinava di certo — nelle segrete adu- 
nanze dei Consigli, ci è ignoto. Dal registro delle Rifor- 
magioni furono strappati tutti i fogli contenenti i ‘processi 
verbali dal 22 giugno al 27 luglio, e credo di non errare 
affermando che ciò avvenne pensatamente alla venuta di 
Antonio Cicinello mandato, come vedremo, dal re a riaf- 
fermare il dominio regio sul Comune e a dare a questo un 
nuovo ordinamento. E fu certamente consiglio dettato dalla 
prudenza, chè in quelle adunanze dovettero discutersi cose 
che dimostravano poca devozione alla monarchia e forse 
propositi separatisti. É rimasta infatti nel minutario del 
carteggio una lettera del 13 luglio, con la quale si chiedeva 
con la massima sollecitudine al comune di Norcia una 
copia dello statuto del Capitano, almeno nella parte crimi- 
nale; e se ne disse apertamente il motivo. La curia del 
Capitano, disordinata da parecchio tempo, doveva essere 
riformata per porre un argine agli abusi e agli arbitri; per- 


(1) S. 76, cc. 159, 163, 164. 
(2) Id., c. 1858. 
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ciò avevano pensato di uniformarsi agli ordinamenti di Nor- 
cia, che essi ritenevano probatissimi (1). 

L’atto nascondeva, sia pur velatamente, un tentativo 
di sottrarsi all'autorità del re, proprio nell’ organizzazione 
e nel funzionamento dell’unica magistratura costituente il 
nesso tra il potere monarchico e il Comune. Riformare ar- 
bitrariamente i capitoli sanzionati dai re angioini e arago- 
nesi in ciò che atteneva alla curia del Capitano per uni- 
formarli a quelli di altri Comuni non appartenenti al Re- 
gno, significava fare ancora un passo innanzi nell’ autono- 
mismo contro la espressa volontà del re. 

Ma il giuoco era quanto mai pericoloso. Autonomia 
all'interno significava anche rottura di rapporti col con- 
tado e col distretto. Su questo fenomeno avrò occasione 
di intrattenermi ampiamente in seguito; qui conviene ac- 
cennarvi, perchè se ne avvertono i sintomi premonitori. 
Contado e distretto erano congiunti alla città da un legame 
fittizio. Interessi divergenti da un lato, incapacità del 
Comune a tener saldo il vincolo con la forza dall’ altro, 
minacciavano di rompere l’unità, specialmente quando l’una 
parte dava segno di sopraffare l’altra e soprattutto quando 
si dubitava o si sperava che la monarchia, abbandonando 
l'una, desse qualche affidamento di sollevare l’ altra. Così 
avvenne allora. 

Nello stesso giorno in cui si domandavano gli statuti 
al comune di Norcia, partiva un’altra lettera agli oratori 
presso il duca di Calabria, con la quale si raccomandava 
di scongiurare lo stesso duca a non dare ascolto ad alcuni 
di Antrodoco che si sarebbero recati da lui per ottenere 
che le loro terre fossero distaccate dal comune di Aquila 
e dichiarate demaniali. Essi avevano quelle terre per spe- 


(1) S. 76, c. 169. 
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ciali privilegi e sarebbe stato ingiusto privarneli. (1) Era 
evidente l’inizio di un movimento centrifugo, che, par- 
tendo dalle terre di confine, avrebbe potuto estendersi a 
poco a poco fino all'immediato contado. Perciò tutti i pro- 
positi di rottura con la monarchia erano destinati a non 
avere fortuna. Staccato dal Regno, il Comune non avrebbe 
potuto vivere se non congiunto ad un altro Stato che lo 
avesse protetto dai pericoli esterni e dalle discordie interne. 

Per questo motivo, non un atto solo fu compiuto pa- 
lesemente contro l’autorità regia. Si scrisse che tutti aspet- 
tavano con desiderio l’ annunziata visita del principe Fran- 
cesco; si sollecitò la venuta di Antonio Cicinello, designato 
a governatore e riformatore della città; si usò discrezione 
nelle proteste contro il tesoriere che, nell’esazione dei re- 
sidui, aveva minacciato di ricorrere a rappresaglie (2). 

Un'aura di pace e di concorde intesa corse tra la 
metà di luglio e la fine di agosto. La somma dovuta per 
le gabelle fu definitivamente fissata in 8000 ducati; il 
Comune insistette soltanto per ottenere l’arrendamento, 
esclusa ogni ingerenza di estranei, anche di un creden- 
ziere regio, e ciò per una ragione recondita manifestata 
nella concione del 27 luglio che non poteva essere ad- 
dotta al re, cioè che si voleva impedire alla Curia di 
conoscere « membra gabellarum atque ita solutionum 
gravamen in dies augeatur » (3). La qual cosa in fondo 
stava a provare che il Comune era più ricco di quel che 
non volesse far apparire e che la opposizione agli ordini 
del re era mal giustificata con la pretesa impossibilità di 
sopportare le gravezze imposte. 


(1) S. 76, c. 168. 
(2) Id., cc. 180, 181. 
(3) T. 3, c. 174; S. 76, cc. 186, 196. 
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11. La venuta del Cicinello doveva rappresentare il 
ritorno della concordia anche fra i cittadini. Gli stessi 
Signori si fecero interpreti e mallevadori del desiderio 
del Cicinello, affinchè tornassero in città Antonuccio di 
Ercole Camponeschi, scacciato per ordine del re quando 
fu catturato il conte di Montorio, e un Giorgio Marini an- 
ch'egli probabilmente esule per le medesime ragioni (1). 
I pagamenti delle gabelle furono fatti regolarmente e 
senza opposizione (2). Per ottenere che Antonio Cicinello 
potesse liberamente continuare nella sua opera di pacifi- 
cazione e di riordinamento fu perfino inviato un oratore 
a Napoli, col mandato di supplicare che il luogotenente 
rimanesse ad Aquila almeno un anno (3). 

Il 9 agosto era stato tenuto un pubblico Parlamento 
nella chiesa di s. Massimo, per ordine del Cicinello, ed 
ivi, con votazione segreta, si era proceduto all’ imbussola- 
mento dei nomi dei cittadini da proporre ai pubblici uffici, 
con validità delle imborsazioni per quattro anni (4). Afferma- 
ronoi cronisti che tutto ciò era avvenuto con grande sod- 
disfazione della bassa gente, la quale aveva potuto final- 
mente esprimere la propria volontà liberamente e senza 
sottostare alle imposizioni del conte e dei suoi partigiani. 
E in verità dobbiamo credere che all'elemento popolare, 
soprattutto cittadino, quella restaurazione dell'ordine cor- 
rotto dal prevalere d’una classe dominante di abbienti fosse 
apparsa sotto una luce benevola e quasi reintegrazione di 
diritti a torto manomessi. 


(1) S. 76, cc. 187, 188. 

(2) Id., c. 195. 

(3) Id., c. 196!. 

(4) ANTINORI A. L., Afemorie storiche cit., vol. IV, p. 24. Cronaca 
inedita del de Ritiis cit., c. 214. 
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Il Comune, non ostante le apparenze esterne, era 
niente altro che il governo delle classi ricche, iscritte 
nelle cinque arti, le quali manipolavano le elezioni degli 
uffici e facevano una politica schiettamente magnatizia. 
La lunga lotta sostenuta contro la monarchia per sottrarre 
il Comune alle nuove imposizioni assume in certi momenti 
l'aspetto di una gelosa difesa dcl povero, ma, a ben ri- 
flettere, essa nasconde il proposito di salvaguardare, dietro 
le spalle del popolo, una tutela di interessi maggiori. 
Colpire economicamente le classi non abbienti significa in 
certi casi decurtare i profitti delle classi ricche, soprat- 
tutto in una città che viveva di industria e di commercio. 
È significativo a tal proposito questo fatto. Nel settembre 
1484, mentre il Comune resisteva con tutte le forze alle 
pressanti richieste del re per il pagamento delle collette, 
fu discusso a lungo in una concione intorno alla oppor- 
tunità di determinare il salario da corrispondersi agli 
operai nei diversi mesi dell’anno e di imporre una tassa 
sulle mercedi, « ne illorum avaritia civitas ledatur ». 
L’accordo dei consiglieri non poteva essere più pieno. 
Si giunse a proporre una pena contro gli operai che avessero 
osato di rispondere con la resistenza alle mercedi stabilite e 
una pena anche contro quei padroni che avessero ardito di 
pagare salari superiori. Le proposte affamatorie, come si 
direbbe oggi, furono approvate, dando incarico ai Signori 
e a quattro cittadini di fissarne i particolari (1). Il primo 
a fare buon viso alle proposte fu precisamente il sindaco 
dell’arte della lana. Così, in previsione d’un prossimo 
aumento di gravezze o di imposizione di gravezze nuove, 
si impediva che gli operai, pretendendo un corrispon- 


(1) T. 3, c. 99*. 
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dente aumento di salari, potessero riversare il carico sui 
datori di lavoro. 

Ma la benevolenza della « bassa gente » era povera 
cosa contro il potere d'una fazione che non aveva disar- 
mato affatto. Sotto la cenere covava sempre il fuoco. 
Perciò parve cosa prudenziale incominciare a presidiare 
la città di uomini d’arme. E i subbugli incominciarono. 
Bastò che il Cicinello si allontanasse da Aquila per re- 
carsi a Sulmona, dove il principe di Capua giaceva ma- 
lato, perchè si avessero i primi segni di ribellione. Che 
cosa fosse avvenuto il 1° di settembre non sappiamo pre- 
cisamente; certo, il Cicinello, venutone a conoscenza, se 
ne dolse coi Signori, i quali lo tranquillizzarono, parlando 
di « poca alteratione » oramai finita bene con pieno ri- 
stabilimento della pace (1). 


12. La condotta del magistrato cittadino in questo 
momento, se messa a raffronto coi fatti che seguirono 
pochi giorni dopo, è piuttosto equivoca. Non par possibile 
che ad esso rimanesse del tutto ignoto quello che si an- 
dava preparando. Certo è che continuò ad occuparsi degli 
affari cittadini come se nulla stesse per accadere. Scrisse 
al vescovo sollecitandolo vivamente a tornare; ordinò al- 
l'oratore presso la Corte di insistere col re perchè fosse 
rimandato il Cicinello e fosse fatta l'elezione del capitano, 
tenendo conto dei loro desiderii; fece pagare al percettore 
la rata delle gabelle scadute e le provvisioni al principe 
di Capua e allo stesso Cicinello. Il re, con altrettanta 
buona volontà, accondiscese a tutti i desiderii del Comune, 
concedendo la gabella piccola, rinunziando a porre un 


(1) S. 76, c. 200. 
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proprio credenziere per l’esazione della gabella, promet- 
tendo altri favori (1). 

E il Cicinello tornò, ma di quella arrendevolezza e 
di quella quiete sospetta non fu affatto tranquillo. Al re 
che si trovava a Foggia aveva già scritto che temeva di 
qualche trattato segreto e che perciò aveva fatto provvi- 
sione di 400 fanti, aggiungendo che uno della casa del 
conte di Montorio, e precisamente Antonuccio già ricor- 
dato, aveva richiesto un tale della terra di consegnargli 
una porta, perchè avrebbero avuto subito in loro favore 
25 squadre del signore di Camerino (2). Il 20 settembre, 
il re accennò addirittura ad un trattato intervenuto tra 
gli aquilani e il papa (3). Voci esagerate senza dubbio, 
ma non del tutto inconsistenti. Qualche cosa si era certa- 
mente ordito a Roma in quei giorni. L’oratore fiorentino, 
Guidantonio Vespucci, riferiva il 26 settembre che erano 
partite dieci squadre condotte dai Colonna per recarsi ai 
confini verso gli Abruzzi e che, per accordi presi, appena 
costoro si fossero presentati minacciando il guasto, Aquila 
avrebbe defezionato acclamando al Papa. E soggiungeva 
il Vespucci avere da buona fonte che, nei giorni prece- 
denti, alcuni aquilani, anzi addirittura ambasciatori del 
Comune, recatisi a Roma, ne erano ripartiti, portando con 
sè le bandiere della Chiesa (4). 

Lo stesso papa, del resto, non aveva esitato ad in- 


(1) S. 76, cc. 201 e segg. 

(2) Lettera del Bendedei al duca di Ferrara del 19 settembre 1485, pubbl. 
da G. PALADINO, Per /a storia della congiura det baroni, in Arch. stor. cit., 
N. S., a. VI, fasc. I-II, p. 150. 

(3) Lett. dello stesso allo stesso del 20 settembre. Ivi, a. VI, fasc. III-IV, 
p. 328. 

(4) Archivio di Stato di Firenze, Dieci di Balia, Responsive, fil. 34, 
c. 294. 
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tervenire ufficialmente, col breve del 21 settembre ai Si- 
gnori della Camera, nel quale, mostrandosi non insensi- 
bile alle necessità di quei cittadini e alle oppressioni, 
« in quibus indigne estis constituti et quas longo iam 
tempore tolerastis », li invitava ad ascoltare quello che ad 
essi avrebbe esposto Fra Pietro, vescovo di Bagnorea (1). 

Le informazioni del Vespucci non erano affatto esa- 
gerate nè false, poichè nello stesso giorno, in cui egli le 
riferiva ai Dieci di Balia di Firenze, in Aquila avveniva 
la tragedia del Cicinello e dei suoi soldati. 

Intorno al fatto in sè, poco si può aggiungere a quanto 
fu tramandato dai cronisti e riassunto dall’Antinori (2). 
Io traggo i particolari dell’avvenimento dalla cronaca ine- 
dita del De Ritiis, che appare scritta con grande impar- 
zialità (3). 

Il Cicinello, forse appunto perchè informato delle 
occulte manovre degli aquilani col papa, aveva incomin- 
ciato a presidiare — come s'è già accennato — la città 
d'un forte nerbo di truppe. In un primo tempo, introdusse 
400 soldati; a questi, di giorno in giorno, venne aggiun- 
gendo sempre nuovi contingenti. Il popolo, alla sua volta, 
entrato in sospetto e sobillato forse anche segretamente 
dagli stessi Signori, incominciò ad armarsi. La probabilità 
d’un conflitto si presentava sempre più sicura, tanto che 
il Cicinello, tuttora trattenuto a Sulmona dalla malattia 
del principe di Capua, nella notte dal 24 al 25 settembre, 
pensò opportuno di rientrare in città. Ai consigli del Ma- 
gistrato, che ammoniva di mandar via i soldati per allon- 


(1) Rrvera G., Za dedizione degli aquilani ad Innocenzo VIII, in Boll. 
della Soc. di Storia Patria A. L. Muratori negli Abruszi, 18809, punt. I, 
P. 37. 

(2) ANTINORI A. L., Memorie cit., vol. IV, pp. 25 e sgg. 

(3) Cronaca inedita del De Ritiis cit., cc. 214 e sgg. 
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tanare ogni sospetto dalla cittadinanza eccitata, rispose 
promettendo, ma non mantenendo la promessa fatta; co- 
sicchè, gli stessi Signori si decisero a far precetto ai 
connestabili di uscire. Questi risposero malamente, ed 
allora il Magistrato, con non troppa prudenza, ordinò 
al popolo di armarsi e di adunarsi in piazza. Si eb- 
be il primo episodio sanguinoso con l'uccisione del 
capo delle truppe regie e di un altro milite. Per metter 
la pace, uscirono a cavallo i Signori e il Cicinello, che 
ebbe salva la vita per interposizione dei medesimi Si- 
gnori. Ma, poco dopo, rimasto solo, sulle scale della sua 
abitazione, fu assalito, ucciso e gettato dalla finestra, La 
medesima fine fecero il maggiordomo del duca di Calabria 
ed altri. Fu il segnale d’una rivolta generale. Dei soldati 
del Cicinello fu fatta una strage; molti riuscirono a salvarsi, 
perchè nascosti compassionevolmente dalle donne. Dopo 
la strage, cominciò il saccheggio delle case di coloro che 
erano sospettati di connivenza col Cicinello. 

A. giustificazione del delitto, si lasciò diffondere la 
voce che il 28 settembre, per ordine del governatore, si 
sarebbe dovuta porre a sacco tutta la città; ma il De 
Ritiis cautamente aggiunge: « hoc tamen non fuit notum 
et productum in palam, et forte etiam non fuit verum ». 
Però l’argomento giovò al Magistrato, che ne fece il ca- 
posaldo della sua difesa dinanzi al re. 

La colpa, scrissero i Signori il giorno successivo, 
era stata tutta del Cicinello, che aveva voluto, contro i 
consigli loro, mettere in città un gran numero di soldati 
e tenerveli, ingenerando sospetti nel popolo; i quali so- 
spetti tanto più aumentarono quando gli stessi soldati 
cominciarono a contrassegnare le case di molti cittadini, 
dichiarando con grande improntitudine che sarebbero state 
messe a sacco. Il racconto continuava sostanzialmente nel 
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modo di sopra esposto, ma tacendo dell'ordine dato da 
essi Signori al popolo di armarsi e adunarsi in piazza. 
Si protestava che tutta la responsabilità era da attribuire 
al Cicinello, rimasto sordo alle raccomandazioni; si assicu- 
rava che non c'era stato neppure il più lontano proposito 
di defezionare e di fare un affronto all’autorità del re, 
tanto vero che, durante la rivolta, il popolo era andato gri- 
dando: « ferro, ferro; duca, duca », soggiungendo la cosa 
esser passata in questo modo, « ma sempre col nome della 
M. V. et dello illustrissimo signor Duca in bocca da 
ognuno grande et piccolo ». I fanti si erano allontanati 
dalla città di buona voglia ed essi li avevano fatti scor- 
tare per maggior sicurezza. Si finiva con una nuova pro- 
testa di fedeltà e supplicando di non ricorrere a rappre- 
saglie e a reazioni contro di loro (1). 

La morte tragica del Cicinello ebbe una larga riper- 
cussione in tutta Italia, sia per l’autorità dell’uomo, sia 
per la opinione ormai diffusa che nella rivolta di Aquila 
avesse avuta molta parte Innocenzo VIII. Anche il re 
manifestò chiaramente questa sua convinzione agli oratori 
forestieri presso di lui, pur mostrando con accorta politica 
agli aquilani di non far troppo caso dell’avvenimento e 
addossandone la colpa alla vittima (2). Però nello stesso 
tempo, riferisce il Lanfredini oratore fiorentino, egli non 
mancò di protestare a Roma, minacciando al papa un in- 
tervento dei collegati (3). 

Della generale riprovazione per l'assassinio troviamo 
un’eco nella biografia del Cicinello scritta da Vespasiano 


(1) S. 76, c. 2094. 

(2) Lettera del Bendedei da Foggia del 19 ottobre, pubbl. da G. Pata- 
DINO, Per la storia della congiura det baroni cit., in Arch. stor. cit., 1920, 
N. S., a. VI, fasc. III-IV, p. 339. 

(3) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, c. 2. 
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da Bisticci; ma il buon cartolaio fiorentino, giudicando le 
cose troppo al lume della compassione e con poco senso 
storico, ha visto nel fatto il delitto di un popolo crimi- 
nale e ha finito con una pietosa apostrofe alla divinità: 
« Onnipotente Iddio, maravigliosi sono i tuoi giudizi e 
investigabili le tue vie!». La religiosità e la compunzione 
del Cicinello furono esaltate anche dal De Ritiis nella sua 
cronaca; ma il frate, più sensato di Vespasiano, si con- 
tentò di narrare e non trinciò giudizi. Vespasiano volic 
cercar le cause e disse che il Cicinello troppe difficoltà 
aveva trovate, « per essere gli aquilani uomini grossi e 
indiscreti, come sono i più dci popoli, e massime quelli 
che abitano nelle montagne e conversano colle bestie, 
come gli aquilani » (1). In verità, ogni popolo diventa 
bestia quando scende in piazza con le armi in pugno; 
l'abilità di chi governa sta appunto nell’impedire che ciò 
avvenga. E questo non aveva saputo fare il Cicinello. 
Egli aveva sconsigliatamente abbandonato il posto, mentre 
la marea popolare saliva, e l'aveva ripreso quando era 
troppo tardi. Forse, con cecità imperdonabile, non si era 
neppure accorto che, non ostante l’ostentato lealismo regio 
dei Signori della Camera, questi brigavano sottomano col 
Papa per consegnargli la città. Con la sua morte, gli av- 
venimenti precipitarono; ma è probabile che, se anche non 
fosse stato ucciso, egli si sarebbe un giorno svegliato 
prigioniero dei cittadini, passati a sua insaputa sotto le 
bandiere della Chiesa. 

Perchè era assolutamente falso ciò che aveva parte- 
cipato il magistrato della Camera al re, cioè che il po- 
polo sollevato si fosse dato a gridare: « duca, duca ». 
Il grido, come scrissero il Lanfredini e il Bendedei, che 


(1) VESPASIANO DA BistIccI, Vite, Firenze, 1859, p. 415. 
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lo avevano appreso da lettere giunte al re, era stato un 
altro: « ferro, ferro, et morano i forestieri » (1). E fore- 
stieri erano sì il Cicinello e i suoi soldati; ma anche gli 
Aragonesi che li avevano mandati. I Signori, poi, se non 
mandanti, erano per lo meno complici. Romperla del tutto 
col re essi non potevano per timore del peggio; quindi, 
continuarono a tenere un atteggiamento equivoco, aspet- 
tando che gli eventi maturassero per poter prendere una 
via decisa. Una dedizione prematura alla Chiesa li avrebbe 
potuti danneggiare in quel momento; perciò, a Giovanni 
Savelli che li aveva informati essere egli entrato nel ter- 
ritorio del Comune per ordine del papa, risposero prote- 
stando e minacciando di reagire per l’onor loro e per ser- 
vizio del re, ma aggiungendo anche la frase sibillina: 
« quando cognosceremo el bisogno, imonstraremo ad o- 
gnuno che ce bastano le forze et l’animo » (2). 


13. Che cosa tenesse ancora sospeso l'animo del Ma- 
gistrato e lo inducesse a rinnovare profferte di devozione 
e di sottomissione alla monarchia (3), lo comprese con 
molta acutezza Guidantonio Vespucci, oratore fiorentino a 
Roma, il quale scriveva il 5 ottobre, essere ciò dovuto 
a due cause: 1° che gli aquilani volevano capitolare con 
la Chiesa, traendone il maggior vantaggio possibile; 2° che 
volevano prima vedere quale risultato avrebbe avuto il 
tentativo di pace tra il re e i baroni (4). Ed era proprio 
così. Patteggiare col papa capitoli di resa favorevoli al 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 34, c. ZoObdis, 
— PaLaDpINO G., Per la storia della congiura cit., in Arch. stor. cit., 1921, 
a. VI, fasc. III-IV, c. 339. 

(2) S. 76, c. 211. 

(3) Id., c. 212. Lett. al principe di Capua del 29 settembre. 

(4) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balin, Resp., fil. 35, cc. 8 e sgg. 
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Comune; ma intanto aspettare i risultati della pace di 
Miglionico. Se i baroni si fossero sottomessi, ad Aquila, 
rimasta isolata nella lotta, conveniva non fare oltre resi- 
stenza e restare soggetta agli Aragonesi; se, invece, la pace 
fosse fallita, il re impegnato in un più grave conflitto non 
avrebbe più osato molestarli ed essi avrebbero potuto pas- 
sare impunemente sotto la signoria pontificia. 

Consapevole di ciò, il re si adoperò a persuaderli in 
tutti i modi che i baroni si erano riappacificati e fece 
persino scrivere da Miglionico a quattro di costoro, il 
principe di Altamura, il principe di Bisignano, il prin- 
cipe di Salerno e il gran siniscalco Pietro di Guevara, 
essere falsa la voce diffusa che essi volessero turbare la 
pace del Regno e consigliavano gli aquilani a mandare 
senza timore in Puglia i loro greggi, come avevano sem- 
pre fatto nel passato (1). 

Ma, non ostante tutte le dissimulazioni, certo è che 
tra il Comune e il papa, in previsione d’una probabile se 
pur non ancora decisa dedizione, già erano corse intese. 
Lo attesta il fatto che il 30 settembre Innocenzo VIII 
chiedeva ai senesi, con pagamento, l’uso di territori da 
pascolo, non essendo sufficienti quelli della dogana del 
Patrimonio (2). È chiaro che la richiesta aveva lo scopo 
di assicurare i pascoli invernali alle pecore aquilane, 
quando, per il passaggio del Comune alla Chiesa, sarebbe 
stata chiusa a quelle la dogana di Puglia. 

Intanto, in città, l'umore popolare era quanto mai in- 
stabile. Si erano formate, come dice il cronista De Ritiis, 
tre correnti: alcuni avrebbero preferito di non staccarsi 


4 
(1) S. 76, c. 217. 
(2) CarRusI E., Alcuni documenti per la congiura dei baroni negli 
Abruzzi, in Bullettino della R. Deputazione Abruzzese di Storia Patria, 1910, 
S. II, punt. II-III, p. 18. 
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dalla fedeltà dell’Aragonese; altri stavano per il papa; 
altri, infine, al grido di « libertà », che sottintendeva an- 
che soppressione immediata delle esose gabelle, sembra- 
vano voler sottrarre il Comune ad ogni signoria. Ma delle 
tre fazioni, la men logica e più irriflessiva era appunto la 
terza, perchè nell’indipendenza assoluta avrebbe potuto, 
sì e no, reggersi la città, non mai il contado, il quale per 
la pastorizia aveva bisogno di pascoli, che il Comune 
non possedeva. Perciò due sole vie si paravano dinanzi: 
o col re o col papa. 

Il magistrato cittadino peraltro era ancora riluttante 
a prendere una decisione, Fosse desiderio di dividere la 
responsabilità d'un atto tanto grave con colui che aveva 
fiancheggiata e, in molte occasioni, guidata la politica del 
Comune, o — com'è più probabile — proposito di sot- 
trarre quest'uomo tuttora prigioniero del re ad eventuali 
rappresaglie, fu scritta al sovrano una lettera suppliche- 
vole, domandando la liberazione del conte. Ricordate le 
molte benemerenze di lui anche verso la monarchia ara- 
gonese, si mostrò essere assolutamente necessario che egli 
tornasse ad Aquila (« chè, quando el conte de Montorio 
non fosse ad l'Aquila, sarria stato necessario farcello »), 
attribuendo a malvagità di gente perversa la disgrazia in 
cui era caduto e insinuando che, appunto a causa della 
sua assenza, erano scoppiati i disordini, i quali non si sa- 
rebbe mai riusciti a sedare, finchè egli non fosse tor- 
nato (I). 

Se non che, il giorno successivo, 1° di ottobre, si 
presentava, forse inaspettato, ad Aquila un personaggio 
che si potrebbe definire con riferimento biblico « il tenta- 
tore », cioè l’arcidiacono Vespasiano Gaglioffi, che era 


(1) S. 76, 213. Riferita anche dall’ANTINORI, Afemorie cit., IV, 31. 
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stato a Roma e tornava in patria a compiere opera di 
persuasione in favore della Chiesa, con la segreta spe- 
ranza di guadagnare, come afferma l’Antinori, la promo- 
zione a maggiori prelature. Nell’ impresa, doveva giovarsi 
anche del fratello Giovan Battista, abate di S. Giovanni 
di Collimento (1). Alla ragione addotta dall’Antinori se 
ne può aggiungere un’altra, forse anche più forte e plau- 
sibile. I Gaglioffi, non ostante recenti vincoli di paren- 
tela coi Camponeschi, erano i nemici naturali di questa 
famiglia feudale predominante nel Comune, pur non a- 
vendo di questo l’effettiva signoria. Nemici naturali, per- 
chè i Gaglioffi erano di origine popolare. Il loro capo- 
stipite Gian Giacomo, morto nel 1335, era salito da bassa 
condizione a cospicua fortuna, esercitando l’ industria della 
lana in società col fiorentino Vanno Bonaccorsi. I succes- 
sori non furono da meno; e, acquistato il primato econo- 
mico, aspirarono anche a quello politico, contendendolo 
ai Camponeschi, i quali, a differenza di loro, erano venuti 
in auge esercitando il mestiere delle armi. Nel momento 
critico, quando dominava la maggiore incertezza negli 
animi e il Camponeschi era in prigione, Vespasiano Ga- 
glioffi pensò di sfruttare la situazione. E astutamente, 
comprendendo che una vera e propria signoria, piccola 
di territorio e di forze, economicamente non bastante a 
se stessa, incuneata tra due Stati potenti e nemici, non 
avrebbe potuto vivere se non appoggiandosi ad uno di 
essi, caldeggiò l’unione allo Stato della Chiesa. Ciò do- 
veva riuscirgli tanto più facile, in quanto il papato po- 
teva rappresentare in quei giorni una difesa della libertà 
comunale contro la politica aggressiva degli Aragonesi. 


(1) ANTINORI, Memorie cit., IV, 33. 
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Con questi ultimi però il Gaglioffi, che pure era stato 
elemosiniere del re, agi fraudolentemente. Il De Ritiis 
afferma che egli passò quasi di nascosto fuori delle mura 
di Sulmona, pur avendo il consenso del duca di Cala- 
bria (1). Ma del suo obliquo procedere si hanno testimo- 
nianze anche più gravi. 

L'oratore fiorentino Vespucci, in una lettera del 5 
ottobre, riferisce questi particolari dell'inganno ordito dal 
Gaglioffi, secondo il racconto fattone da un cittadino aqui- 
lano recatosi a trattare col papa. L’arcidiacono si trovava 
presso il duca di Calabria quando scoppiò in Aquila il 
tumulto popolare, « et intesa la novella, dixe al duca do- 
vessi scrivere una buona lettera ad li aquilani et che lui 
ritornerebbe ad l'Aquila et ingegnerebbesi farli ritornare 
alla divotione del re. Segui el duca el parere de l’archi- 
diacono et scripse la lectera in questo effecto, come lui 
havea inteso li mali portamenti di messer Antonio Cinci- 
nello, et loro haveano fatto molto bene ad punirlo, et per 
questo non dubitassino havere perduto la gratia de la 
Maestà del Re, nè della Sua Signoria, confortandoli ad 
star fermi a la divotione solita, et che se havessino altra 
cosa dispiacesse loro, come gabelle o altro, tutto si ridur- 
rebbe come volessin loro. Et in questi effecti scripse 
molte buone parole. Et come decto archidiacono portò 
decta lectera et lexela, et poi dixe l’havea chiesta per 
potere più sicuramente partirsi dal duca » (2). 

L’arcidiacono dunque, per aver libero passo, aveva 
simulato di esser ligio al re, mentre si preparava a so- 
billare i suoi concittadini a favore del papa. 


(1) Cronaca inedita del De Ritiis cit., c. 216t. Vedi anche ANTINORI, 
Memorie storiche cit., IV, 33. 
(2) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, c. 8. 
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14. Ma oramai non lui soltanto compiva opera di si- 
mulazione; anche i Signori della Camera fingevano devota 
soggezione alla monarchia, mentre affrettavano col desi- 
derio e con l’azione l’ora di poter defezionare senza peri- 
colo. Si profusero in ringraziamenti col duca di Calabria 
per la lettera recata dall’arcidiacono. Essi attendevano 
con ogni studio a sedare il popolo ancora in arme e spe- 
ravano di riuscirvi; perciò, si astenesse dal mandare il 
capitano, secondo che aveva fatto sapere per mezzo dello 
stesso arcidiacono, sentendosi capaci di poter rimediare da 
soli allo stato di disordine e al disarmo dei cittadini. In- 
tanto, per dare soddisfazione alla plebe, avevano sospese 
le gabelle; non temesse però il duca, perchè i pagamenti 
sarebbero stati eseguiti regolarmente. Con molto piacere 
avevano appreso la notizia dell'accordo intervenuto. coi 
baroni; ma quanto al mandare le pecore in Puglia, come 
egli consigliava, preferivano soprassedere, perchè i pa- 
droni dei greggi volevano essere ben sicuri. E stesse 
tranquillo; essi avrebbero governato nel miglior modo 
possibile, sebbene, in cauda venentan, « porte multo peri- 
colu per queste genti della Clesia, che sonno in payese », 
come avevano fatto sapere anche al principe di Capua (1). 

Quanta sincerità fosse in questa lettera, lo dimostra il 
fatto che il giorno stesso essi scrivevano al papa accettando 
le sue offerte, compresa quella di mandare i loro armenti 
nella campagna romana (2). E in quello e nei giorni suc- 
cessivi, furono presi provvedimenti per assicurare il vetto- 
vagliamento della città e per avere uomini d'arme, con- 
traendo anche prestiti con gli ebrei (3). Infine c'è un atto, 
dal quale risulta che virtualmente dal 1° ottobre il Comune 


(1) S. 76, c. 2148. 


(2) Id., c. 212. 
(3) Id., cc. 215t 218t. 
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si riteneva distaccato dal Regno e non ne riconosceva più 
la sovranità: l’ordine dato al fondacaio del sale di conse- 
gnare da quel giorno i proventi della vendita al deposi- 
tario del Comune, sotto pena di ducati mille (1). 

La dedizione si poteva considerare avvenuta. Il giorno 2, 
il papa ordinava con lettera patente di dare libero pas- 
saggio per i territori dello Stato pontificio agli animali pro- 
venienti da Aquila e ai loro pastori (2); la sera del giorno 4, 
giungeva a Roma e veniva ospitato con grande onore nel 
palazzo del papa un cittadino di Aquila, Giovanni di Pie- 
tro Bucciarelli, quel medesimo cui si è accennato innanzi, 
il quale — ormai nessuno più ne dubitava nell’ambiente 
della Corte pontificia — era incaricato delle formalità della 
capitolazione (3). 

Qualche incertezza rimaneva sempre per il contegno 
non ancora ben dichiarato dei baroni. La pace tra questi 
e il re avrebbe potuto sconvolgere i piani del magistrato. 
Perciò, mentre ancora durava lo stato di perplessità, Fer- 
dinando si adoperò in tutti i modi ad acuirlo, insinuando 
che l'accordo era oramai avvenuto e tornando ad assicurare 
il libero passaggio al bestiame che doveva recarsi in Pu- 
glia. Il magistrato ci credette o finse di crederci e rispose 
congratulandosi col sovrano della pace raggiunta. Ma troppo 
tardi per essi. Il bestiame non poteva più restare in mon- 
tagna ed avevano dovuto consentire che fosse trasportato 


(1) S. 76, c. 2221. 

(2) Carusi E., Alcuni documenti ecc., in Boll. della R. Deput. Abruz. 
cit., rgto, Serie III, punt. II-III, p. 19. 

(3) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., filza 35, cc. 8 e 
sgg. — RIvERA G. Za dedizione degli aquilani ecc., in Boll. della Soc. 
di St. Patria negli Abruzzi, 1889, punt. I, pp. 39-40. Il Rivera fa del 
Bucciarelli il capo d'un’ambasceria; invece, costui andò solo e solo tornò con 


un breve papale del 7 ottobre pubblicato dallo stesso Rivera. 
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nella campagna romana. D'altra parte, per i casi avvenuti, 
padroni e garzoni malvolentieri si avventuravano ad un 
viaggio verso la Puglia. Oramai non c’era più rimedio. 
Bisognava rassegnarsi, pensando che il male era per quel 
solo anno (1). Nuove assicurazioni davano contemporanea- 
mente al duca di Culabria circa la loro intensa opera di 
pacificazione e pregavano ancora di soprassedere all'invio 
del capitano (2). 

Ma non ostante queste insinuanti dichiarazioni, il re 
non cera affatto sicuro. In una adunanza degli ambasciatori 
tenuta a Barletta il 7 ottobre, egli ebbe parole amarissime 
per i collegati (Firenze e il duca di Milano), i quali rima- 
nevano indifferenti dinanzi ai pericoli che correva il suo 
Stato. Gli avvenimenti di Aquila erano conseguenza della 
politica del papa, che armava e mandava genti ai.confini 
dell'Abruzzo, dando attuazione ad un piano lungamente 
meditato di ingrandire i suoi dominî a spese del Regno. 
Se i collegati non si decidevano a venire in suo aiuto, egli 
non avrebbe esitato a ricorrere al turco. Intanto qualche 
cosa bisognava pur fare per indurre gli aquilani a desistere 
dai loro propositi separatisti. E propose agli oratori di Mi- 
lano e di Firenze di mandare due loro uomini di fiducia 
ad Aquila, i quali con dolci e amorevoli parole, confortas- 
sero quella comunità a rimanere fedele al re, offrendosi 
mallevadori per i bisogni del popolo e per gli accordi che 
sarebbero stati pattuiti. E bisognava agire sollecitamente. 
L'oratore di Milano obiettò che forse poteva bastare un 
solo famiglio. E il re accondiscese, purchè fosse persona 
abile e buon parlatore, non essendovi alcun ufficiale regio 
nella città, nè domandandolo gli aquilani. I quali, « benchè 


(1) S. 76, n. 218, 
(2) Id., c. 216. 
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scrivino bene, non sa a che cammino si habbi a ire quello 
popolo » (1). 


15. L’incalzare degli eventi fece cadere la proposta, 
la quale del resto a nulla avrebbe giovato, perchè oramai 
tutto era deciso e sarebbe stato impossibile tornare in- 
dietro. Il Comune in una lettera mandata al principe di 
Capua, pur non osando dire tutta la verità, faceva com- 
prendere di trovarsi in quello stato di necessità che giu- 
stifica ogni estrema decisione. Ad ora tarda della sera 
del 6, era giunto il vescovo di Bagnorea, commissario 
del papa; e la mattina del 7 avevano a lungo conferito 
con lui. Con un suo breve, il papa li esortava a liberarsi 
del dominio aragonese e a tornare come buoni figliuoli 
alla dipendenza della Chiesa. Essi avevano risposto come 
richiedevano l’onore e il dovere della città, ma nulla a- 
vevano potuto ottenere, nè che si allontanassero le genti 
del papa dal loro territorio, nè che queste genti, perdu- 
rando le dissensioni civili, recassero offesa (2). 

Le speranze d'un accordo col re non erano però an- 
cora del tutto tramontate — almeno così si credeva tra gli 
oratori in Corte pontificia — e il Vespucci lo desumeva da 
questi due indizi: 1° che gli ambasciatori aquilani aspet- 
tati non erano ancora giunti; 2° che quello arrivato pre- 
cedentemente e partito risultava aver trattato intorno al 
modo di provvedere al pascolo di centomila pecore, e, 
pur essendosi inteso su ogni altra cosa col papa, aveva 


(1) Lettere del Bendedci e del Lanfredini del 7 ottobre, pubbl. da G. 
PALADINO, Zer la storia della congiura dei baroni, in Arch, Stor. cit., 
1921, N. S., a. VI, fasc. TII-IV, p. 341; e Un episodio della congiura 
dei baroni, nello stesso Arch. Stor., 1919, N. S., a. IV, fasc. III-IV, 


PP. 245 € SEg- 
(2) S. 76, c. 220, 
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però chiesto che la decorrenza dell'accordo fosse riman- 
data di 15 giorni; il qual fatto faceva ritenere che gli 
aquilani non avessero del tutto rotto col re (1). 

Erano peraltro vaghe supposizioni, perchè il ro ot- 
tobre, i Signori della Camera scrivevano al papa che, 
pur avendo dovuto rinunziare, d'intesa col vescovo di 
Bagnorea, all'invio di ambasciatori, per la formale dedi- 
zione della città, mandavano un loro commissario, ser 
Salvo di Monte, latore dei capitoli della resa, con pre- 
ghiera di esaminarli, approvarli e sottoscriverli (2). E lo 
stesso Vespucci, il 12, annunziava che le genti del papa 
erano già entrate in Aquila e che fra due giorni gli am- 
basciatori del Comune sarebbero giunti per capitolare 
« in quella forma che sta Bologna con la Chiesa » (3). 

Ai Signori e al vescovo di Bagnorea il papa espresse 
la sua soddisfazione, profferendosi animato dalle migliori 
intenzioni verso i nuovi sudditi, ai quali confermava le 
promesse fatte e dava assicurazioni di altri benefici (4). 

Il giorno 14, in un concistoro segreto furono approvati 
i capitoli, fu deciso — come riferisce il Vespucci — di 
pubblicare una bolla contro il re e fu scelto il legato pon- 
tificio da mandare ad Aquila (5). Su particolari di secon- 
daria importanza, come il ritorno del De Monte, l’andata a 
Roma dell’arcidiacono Gaglioffi, la proposta del Magistrato 
di inviare con pieni poteri Niccolò Vitelli per la durata di 
un mese, le nuove paterne compiacenze papali per l’innal- 


(1) Arch. di St. di Firenxe, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, cc. 19 e sgg. 

(2) S. 76, c. 22It. 

(3) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, fil. 35, c. 38. 

(4) RIvERA G., Za dedizione degli aquilani ecc., in Boll. della Soc. 
di Storia Patria cit., 1889, punt. I, p. go. — CARUSI E., A/cuni docu- 
menti ecc., in Bullett. delli R. Deputazione cit., 1910, punt. II-1II, p. 20. 

(5) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, c. 31. 
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zamento delle bandiere della Chiesa, le promesse di uo- 
mini e di denaro in aiuto della città, i rinnovati ordini per 
il libero passo del bestiame nelle terre del patrimonio, non 
è il caso di fermarsi troppo. Il Vitelli non fu poi inviato, 
perchè il papa preferì mandare, come capitano per sei mesi, 
Battista Giraldini di Amelia; ma il Comune si oppose, fa- 
cendo osservare che il fratello di costui era ai servizi del 
duca di Calabria. L'opposizione, sebbene non fosse dichia- 
rato, derivava manifestamente dal desiderio di non vedere 
infranti, fin da principio, i capitoli firmati, secondo i quali 
la scelta del capitano spettava al papa, ma su designa- 
zione del Comune. Infatti, il papa finì coll’accondiscendere 
alla volontà degli aquilani che avevano proposto un Ranieri 
de Maschulis (1). 

A. dedizione avvenuta, il Magistrato volle, con finezza 
diplomatica, giustificare l’atto compiuto, scrivendo al duca 
di Calabria una lettera, che attribuiva il grave avvenimento 
ad inevitabili fatalità. Il papa aveva invitato il popolo a 
libertà, ricordandogli le continue e insopportabili gravezze 
imposte. E il popolo aveva risposto; gridando « libertà » 
e alzando le bandiere della Chiesa, senza che i Signori 
potessero in alcun modo impedirlo. Nè dell’essere « tor- 
nato ad la universale matre et universale pastore et patre 
di tucti » poteva essere biasimato. Essi non avevano nulla 
da rimproverarsi, perchè avevano fatto intendere chiara- 
mente e quale fosse lo stato delle cose e quale il rime- 
dio, ma non erano stati ascoltati. Questo frutto avevano 
anche prodotto e l’opera del Cicinello e le escogitazioni 
del Tolomei e di altri per caricare di gravezze oltre mi- 


(1) Per tutti questi fatti secondari, vedi Rivera G., Za dedizione ecc., 
in Boll. cit., punt. I, pp. 42 e sgg.; Carusi E., A/cuni documenti ecc., 
in Bell. cit., punt. II-III, pp. 21-23; inoltre, i documenti inediti contenuti 
nel reg. S. 76, cc. 226%, 230, 234°. 
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sura i poveri sudditi. Tuttavia, essi non volevano distac- 
carsi dall’amicizia del re e del duca, ai quali si racco- 
mandavano (1). 

Sui capitoli firmati, il Vespucci dava queste informa- 
zioni. Gli aquilani si obbligavano a pagare annualmente 
al papa un censo di mille ducati. Essi non avrebbero 
avuto nè legato nè governatore, ma un capitano scelto 
dal pontefice fra tre individui designati dal Comune. 
Il papa doveva aiutarli a recuperare certe terre; e c'erano 
inoltre alcune convenzioni circa il pascolo del bestiame 
nelle terre della Chiesa, i debiti verso il re, e l'impegno 
di liberarli da tutte le gravezze imposte dagli Aragonesi (2). 


II 


LA DEFEZIONE DALLA MONARCHIA ARAGONESE 
E LA DEDIZIONE AL PAPA 


1. Prime difficoltà: lo spettro della guerra; la preoccupazione per 
il pascolo del bestiame e per i rifornimenti. — 2. L’ incerto contegno 
del conte di Montorio e il suo ritorno in città. — 3. Giorni tristi: la 
situazione si aggrava all’ interno e fuori. — 4. La guerra diventa dif- 
ficile, mentre gli aiuti papali non vengono. -- 5. L’attentato contro 
i Camponeschi e la fuga del conte di Montorio. — %. Di male in 
peggio: la guerra ridotta alla difensiva; pratiche per far tornare il 
conte; gli inutili aiuti del papa e l’acuirsi del disordine interno. — 
7. L’accusa di tradimento mossa dai Gaglioffi al conte di Mon- 
torio. — 8. Il principio della fine: le trattative di pace tra il re e il 
papa; il destino del Comune segnato. — 9. Voci contradittorie sui 
patti della pace. — 10. L’inesorabile batte alle porte: il ritorno 
degli Aragonesi e del conte di Montorio; la strage dei Gaglioffi. — 
11, I capitoli della resa. 


1. Sottrattisi alla signoria vessatoria degli Aragonesi, 
con la speranza di « correr miglior acqua », gli aquilani 
videro presentarsi invece difficoltà non previste o, se pre- 
viste, non valutate sufficientemente, troppo fidando nella 


(1) S. 76, c. 226. 
(2) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, c. 4o. 
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onnipotenza papale. Il Comune entrava in un periodo di 
guerra guerreggiata senza avere forze sufficienti per resi- 
stere; mandava i greggi a svernare in territori sconosciuti 
e insufficienti alla bisogna, sotto la continua minaccia delle 
rappresaglie nemiche; doveva sottostare al flagello della 
carestia per mancanza di grano. 

Il duca di Calabria sembrava volesse convergere con 
tutte le sue forze su Aquila, giovandosi del conte di Mon- 
torio che — secondo voci corse — lo stesso duca aveva 
fatto liberare per condurselo dietro « come uno cagnolo ». 
Il Comune non poteva da solo resistere e bisognava che 
intervenisse l’aiuto immediato del papa con uomini e con 
denaro (1). Sull’azione bellica non è mio proposito intrat- 
tenermi. Per lo scopo di questo studio basterà ricordare 
che la guerra, contrariamente alle previsioni degli aquilani, 
prese, dopo la rivolta, tutt'altra direzione e mirò a colpire 
più direttamente il territorio pontificio. I confini settentrio- 
nali dell’Abruzzo diventarono così un campo secondario e 
ivi la lotta, con varie vicende, si polarizzò attorno a Citta- 
ducale, che fu cinta d’assedio (2). 

Molto più preoccupante della difesa armata fu la con- 
dizione delle pecore mandate nel territorio del Patrimonio. 
Dalle lettere papali al doganiere si rilevano con grande 
evidenza le difficoltà incontrate per sopperire alla pastura 
di greggi, giunti in numero superiore al previsto. I pascoli 
erano insufficienti, donde la necessità di nuove pressanti 
preghiere ai senesi perchè concedessero di poter trasferire 
una parte delle pecore nelle loro terre (3). Ma qui si ca- 


(1) S. 76, cc. 228 e sgg. 

(2) Per le vicende della guerra rimando al citato lavoro del Rivera che 
ne parla diffusamente. Alcuni documenti su di essa furono editi nella pur 
ricordata pubblicazione del Carusi. 


(3) Carusi E., Alcuni documenti ecc., in Bull. cit., punt. II-III, 
pp. 25 © sgg. 
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deva nei lacci delle intromissioni politiche. Riferiva il Ve- 
spucci il 15 novembre che il papa aveva concordato coi 
senesi la fida del bestiame e osservava che, tolta così la 
possibilità di recar danno ai greggi, cessava anche ogni 
speranza di indurre a ravvedimento gli aquilani. Perciò il 
Lanfredini, oratore a Napoli, scriveva ai fiorentini essere 
desiderio del re che si agisse coi senesi per indurli a non 
accettare le pecore dell'Aquila, essendo questo l’unico modo 
di ricondurre alla devozione regia il Comune ribelle (1). 
Ma avessero o no i senesi consentito, certo è che non pic- 
colo danno dovettero risentire gli aquilani, perchè è me- 
moria nei documenti di violenze compiute dai nemici sul 
bestiame e sui pastori che lo conducevano (2). 

La penuria del grano cominciò ad avvertirsi fin dal 
novembre (3), ma assunse una gravità seria all'avvicinarsi 
della primavera del 1486, quando si presentò anche l’altro 
non men grave problema del come ricondurre in Abruzzo 
i greggi. Ma, prima di occuparci di ciò, conviene parlare 
di un fatto che ebbe ripercussioni importanti nella vita in- 
terna del Comune. 


2. Pochi giorni dopo l’avvenuta dedizione al papa (il 
26 ottobre, secondo alcuni; il 28, secondo altri), il re fa- 
ceva liberare dalla prigionia il conte di Montorio. Si è 
già visto come dell’inaspettato avvenimento gli aquilani 
avessero avuto notizie poco tranquillizzanti, perchè si di- 
ceva che il conte avrebbe seguito il duca di Calabria per 
muovere contro di loro, Il sospetto non era infondato. Perchè 


(1) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 35, cc. 94, 117, 
12It. 

(2) CaRrUSI E., Alcuni documenti ecc., in Z2ull. cit., punt. II-III, 
pp. 48, 50. 

(3) S. 76, c. 239. 
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mai il re, mentre si prospettava una lotta coi baroni ri- 
voltosi, lasciava libero il conte sospettato di agire contro 
l'autorità regia? A qual patto era avvenuta la liberazione ? 
Le informazioni degli oratori forestieri a Napoli, il 
Bendedei e il Lanfredini, non lasciano dubbi. C'era stato 
tra il re e il conte un compromesso, per cui il Campo- 
neschi si sarebbe adoperato a ricondurre gli aquilani alla 
soggezione degli Aragonesi, ricevendo in compenso una 
maggior dignità feudale, cioè il titolo di duca di Atri, e 
la carica di vicerè d'Abruzzo (1). (li stessi aquilani eb- 
bero conoscenza del fatto e ne scrissero pieni di timore 
al papa, prevedendo che il Camponeschi, forte della sua 
autorità, specialmente nel contado, avrebbe recato grandi 
tribolazioni al Comune (2). Con la speranza di parare il 
colpo e di indurre il conte a non compiere atti ostili, gli 
mandarono incontro due cittadini, e poichè nel frattempo 
lo stesso conte aveva scritto annunziando l'avvenuta sua 
liberazione e il proposito di tornarè, gli risposero compia- 
cendosene, ma avvertendo anche che, se egli si proponeva 
di entrare in città da amico insieme con la famiglia, sa- 
rebbe stato accolto onorevolmente, come sempre, e vi sa- 
rebbe potuto rimanere tranquillo; se invece il suo ritorno 
nascondeva un inganno, gli avrebbero impedito in tutti i 
modi di metter piede nel territorio del Comune (3). 
Dinanzi a queste esplicite dichiarazioni, il conte do- 
vette piegar la testa e rientrò ad Aquila « come cittadino 


(1) PaLaDINO G., Per la storia della congiura ecc., in Arch. stor. cit., 
1923, N. S., a. VII, fasc. I-IV, p. 224. -- Arch. di St. di Firenze, Dieci di 
Balia, Resp., fil. 35, cc. 59, 121t. Cfr. anche quanto scrive il VOLPICELLA 
(Regis Ferdinandi I Instructionum cit., p. 292), che si vale degli a Annali » 


del Raymo. 
(2) S. 76, c. 254. 
(3) Id., c. 236. 
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v figlio fedele, accolto con grande giubilo da tutto il po- 
polo ». Così scrissero i Signori al Papa, dimostrando gran- 
de compiacimento del fatto ed aggiungendo che il Cam- 
poneschi aveva professato la sua devozione alla Chiesa e 
al Pontefice alla presenza di tutto il popolo e dei capi dei 
soldati, ed aveva giurato sul Crocifisso per mano del Com- 
missario pontificio (1). Della qual cosa lo stesso Innocen- 
zo VIII si rallegrò col conte, dolendosi soltanto che egli 
e i suoi avessero dovuto subire tante iatture, le quali — 
ammoniva con tono di rimprovero — avrebbero potuto ri- 
sparmiarsi, se avessero ascoltato i suoi paterni consigli e 
non avessero prestato fede al duca di Calabria (2). 

Quanta sincerità fosse in questo atto del conte è dif- 
ficile stabilire, soprattutto se si tengono presenti i succes- 
sivi avvenimenti. Certo è che il Comune e il papa ritennero 
che egli avesse agito lealmente e senza finzione, a segno 
che lo stesso pontefice, nel febbraio del successivo anno, 
fece al Camponeschi un assegnamento mensile di cento 
ducati, e altro ancora promise a conservazione del suo 
decoro e della sua dignità e in premio della virtù e della 
fede dimostrate (3). 


3. Delle vicende di quell’inverno di guerra non si può 
dir molto, anche perchè scarseggiano i documenti (4). Ma 


(1) S. 76, c. 238. 

(2) CarusI E., Alcuni documenti ecc., in Bull. cit., punt. II-III, p. 37. 

(3) Id., p. 49. 

(4) Il registro successivo all’ S. 76, che portava la segnatura originaria 
F, e conteneva i documenti relativi al periodo della signoria papale è perduto. 
La perdita rimonta a tempi lontani, poichè rimase ignoto anche al De Ritiis, 
non trovandosi mai citato dall’ Antinori che della raccolta del De Ritiis si 
servi largamente. Non è avventata l'ipotesi che esso sia stato distrutto, per 


timore di rappresaglie, quando la città ricadde sotto il dominio aragonese. 
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dai pochi rimasti è facile dedurre che volsero giorni tri- 
sti, per il pericolo sempre incombente deli’esercito ducale; 
per la mancanza del grano, il cui rifornimento veniva in- 
sidiato da colpi di mano del nemico: per l’urgente bisogno 
di denaro spesso richiesto a titolo di prestito al papa; per 
le già ricordate violenze ai greggi mandati a svernare 
nella campagna romana, ed infine anche per la deficienza 
del sale, che il Comune si obbligò a pagare con garenzia 
del proprio Banco in Roma, presumendosi che il Papa 
fosse costretto a farlo venire dalle Puglie o dalla Schia- 
vonia (1). 

Punto rassicuranti erano anche le condizioni interne 
della città, poichè i Signori dovettero invocare la sollecita 
nomina del capitano a causa dei continui subbugli, nomina 
che avvenne nel gennaio (2). 

Alla assenza del vescovo, Ludovico De Burses, che, es- 
sendo sempre ai servigi del cardinale d'Aragona, continuava 
a restarsene a Roma, il Papa riparò nominando vicario Gio- 
van Battista Gaglioffi, al quale nel gennaio, essendo intanto 
morto il titolare, fu addirittura data l’investitura del vesco- 
vado (3). E in questo modo restò anche maggiormente 
rafforzato il potere del partito che aveva promosso e ali- 
mentato il movimento politico a favore del Papa. 

Di giorno in giorno però si rendeva sempre più evi- 
dente in quale tragica delusione fossero caduti e il Papa 
e gli aquilani. Il primo vedeva nel nuovo aleatorio acquisto 
di territorio un peso morto che bisognava sostenere con 


(1) S. 76, cc. 239, 240, 244. 

(2) Id., c. 240. -— RIVERA G., Za dedizione degli aquilani, in Boll, 
cit., punt. II, p. 67. 

(3) Carusi E., A/cuni documenti ecc., in £2ull. cit., punt. II-III, 
p- 39. — RIVERA G., Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. II, p. 168. — 
EUBEL, Zierarchia catholica medii aevi cit., II, p. 103. 
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sacrificio per non mancare agli impegni assunti; i secondi, 
che, con l’atto di dedizione, avevano sperato una maggiore 
libertà, sentivano che questa era conseguita a troppo caro 
prezzo, perchè, abbandonati a se stessi, non riuscivano nè 
a sopperire ai propri bisogni, nè a sottrarsi ai pericoli della 
guerra esterna, nè ad impedire gli interni commovimenti 
delle fazioni. 

Con la iucipiente primavera la situazione si fece più 
torbida e ne sono specchio fedele le discussioni avvenute 
nei Consigli del Comune. L’imposizione delle odiate collette 
ricomparve come una necessità inderogabile; la impossibi- 
lità di attendere ai lavori campestri nei territori tenuti o 
dominati militarmente dal nemico costrinse a patteggiare 
tregue; i disordini interni, che il capitano non riusciva a 
parare, tanto che finì col dimettersi anche perchè non gli 
si fornivano i mezzi, indusse a emanare bandi severi con- 
tro i detentori d’armi; l’intensificarsi dell’azione bellica, 
direttamente contro il Comune dalla parte di Cittaducale, 
indirettamente contro gli alleati nella Marsica, richiedeva 
armamento di cittadini e arruolamento di soldati merce- 
nari (1). A ciò si aggiungevano le preoccupazioni per il 
bestiame che, per essere ricondotto nel territorio del Co- 
mune, doveva subire le inevitabili offese dei nemici. Il 
Papa nominò a tal uopo dei commissari (2); ma, a quel 
che sembra, con poco profitto, se nel maggio non ancora 
si era potuto effettuare il ritorno e se ne mossero lamenti 
in una concione, perché, fra l’altro, i pascoli erano oramai 
insufficienti e il bestiame incominciava a soffrire. Il Co- 
mune comprese di dover provvedere da sè e non trovò 
altro rimedio che intensificare la guerra, eleggendo una 


(1) T. 4, cc. 8, It, 26. 
(2) Carusi E., Alcuni documenti ecc., in Bull. cit., punt. II-III, 
PP. 51, 55- 
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apposita magistratura di otto cittadini per i mesi di mag- 
gio e di giugno (1). 

E c’era altro ancora. Il re cominciò ad esercitare 
rappresaglie contro aquilani dimoranti nel Regno; e il papa 
alla sua volta rispose coll'ordine di sequestrare i beni di 
regnicoli dimoranti nelle Marche (2). L’esazione delle col- 
lette dava, specialmente nel contado, risultati irrisori, men- 
tre i fanti posti a difesa dei castelli minacciavano di defe- 
zionare perchè non pagati (3). Infine nella città stessa si 
avevano segni premonitori di stanchezza e di ostilità al 
nuovo ordine di cose. Nell'aprile, un breve del papa al 
suo commissario, il vescovo di Bagnorea, accennava con 
dolore che un canonico di Aquila nel giorno di venerdì 
santo aveva parlato in favore del re e perciò ne ordinava 
la destituzione (4). | 

Alle dimissioni del capitano fu provveduto, affidando 
il mantenimento dell’ordine e l’amministrazione della giu- 
stizia al commissario pontificio, con facoltà di stipendiare 
cento fanti, attribuzioni che gli furono anche confermate 
dal papa (5), e poichè nello stesso tempo (siamo nell'aprile) 
la mancanza del frumento si faceva sentire sempre più 
grave e minacciosa, fu commesso a Odoardo Camponeschi 
e ad altri cinque cittadini di compiere requisizioni in città 
e nel contado, conservando il grano raccolto in un depo- 
sito comunale (6). Sugli acquisti fatti fuori del Comune si 
poteva fare assegnamento relativo per la difficoltà del tran- 
sito attraverso i territori battuti dal nemico. 

(1) T. 4, cc. 32t e sog. 

(2) Carusi E., Alcuni documenti ecc., in Bull. cit., punt. II-III, 
pp. 53, 56, 58, 59. 

(3) T. 4, c. 26. 

(4) Carusi E., Alcuni documenti ecc., id., p. 57. 

(5) Id., p. 63. 

(6) T. 4, cc. 28 e sgg. 
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4. Il Comune cominciava a sentire il disagio d’un lar- 
vato assedio, poichè l’unica via aperta verso i confini pon- 
tifici era teatro di una guerra lenta, logorante, senza riso- 
luzione; guerra che non lasciava prevedere nè una vittoria 
liberatrice, nè la catastrofe d'una disfatta (1). Il bisogno 
di giungere ad una conclusione apparve una necessità, sia 
per il libero passaggio dei rifornimenti granari, sia per 
l'ormai improrogabile ritorno del bestiame dai pascoli inver- 
nali. ll papa, da parte sua, promise aiuti di denari e di 
uomini, anche per le insistenti richieste pervenutegli (2); 
.ma gli aquilani dovettero soprattutto confidare in se stessi 
e negli aiuti di comuni collegati. Fermo, Norcia, Cascia, 
Rieti, Monteleone, Teramo; mentre, a rendere più difficile 
la situazione, sopraggiungeva anche il flagello della peste 
e il Comune, finanziariamente esaurito, non trovava altro 
rimedio che ricorrere a mutui, obbligandovi gli abitanti 
del contado come vi erano stati obbligati i cittadini (3). 

Il 23 maggio si tenne una concione solenne, nella 
quale, anche per le pressanti insistenze del doganiere delle 
pecore aquilane e dello stesso Commissario apostolico re- 
catosi a Norcia ad esigere la fida, fu deciso un ultimo sforzo 
militare per rompere il cerchio di ferro in cui il Comune 
si trovava preso. Si affidò il comando dell’esercito al Com- 
missario e al conte di Montorio: ogni focolare doveva for- 
nire almeno un uomo munito di armi e di viveri per dieci 
giorni; inviti a prestare aiuti sarebbero stati rivolti ai colle- 
gati di Rieti, di Norcia e di Cascia e, con lo stesso scopo, 





(1) Sulle vicende della guerra ai confini settentrionali dell’Abruzzo si 
veda ANTINORI A. L., Afemorie storiche cit., vol. IV, pp. 60 e sgg. 

(2) CarUSsI E., Alcuni documenti, in Bull, cit., punt. I, pp. 1 e sgg.; 
II-III, p. 62. — Rivera G., Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. II, 
pp. 176, 178. i 

(3) T. 4, c. 29t. 


Google 


La crisi di regime d’un comune meridionale 191 


sarebbero state fatte nuove sollecitazioni al papa. L’eser- 
cito sarebbe uscito in campo il 1° giugno. Infine, si rivol- 
gevano esortazioni e preghiere a tutti i cittadini, affinchè 
in un momento tanto solenne si conservassero concordi (1). 

Gli aiuti papali però si fecero aspettare a lungo, anzi 
non giunsero affatto. Innocenzo VIII sollecitò ripetutamente 
Antonello Savelli a recarsi in aiuto di Aquila, ma invano; 
e neppure si fecero vivi altri due condottieri, Giuliano da 
Stabia e Luca da Rieti, pur essi invitati (2). Le belle spe- 
ranze coltivate nel maggio tramontavano completamente 
nel giugno. Nella concione del 19, si prospettava senza 
reticenza il fallimeuto dell’impresa. I rietini si erano di- 
mostrati poco propensi a mantenere la promessa fatta; i 
teramani si erano impegnati, ma non avevano mantenuti 
gl’impegni; l’esercito cittadino defezionava; i Signori di 
Norcia avevano scritto di trovarsi nella necessità di ri- 
chiamare i loro fanti. Invece della vittoria si apparecchiava 
il disastro, cosicchè qualcuno non esitò a suggerire che 
più conveniente fosse far tornare il popolo con onore, piut- 
tosto che continuare nell'impresa con dannò e vergogna. 
Nella maggioranza dei cittadini prevalse l'opinione che 
fosse preferibile di persistere o, per lo meno, di trovare una 
soluzione che salvasse l’onore del Comune. Perciò fu deciso 
di rafforzare l’esercito con una severa inquisizione, costrin- 
gendo a partire quelli che, non ostante gli ordini, non si 
erano mossi e a riprendere le armi quelli che erano tor- 
nati; gli inobbedienti dovevano essere puniti con la mas- 
sima severità (3). 

Ma tutto ciò non bastava. E in un’altra concione del 


(1) T. 4, cc. 37t e sg. 

(2) CarusI E., Alcuni documenti ecc., in Bill. cit., punt. II-1II, pp. 
67, 69, 71, 72. 

(3) T. 4, cc. gite sgg. 
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21, si deliberò di scrivere a chiare note al papa, ai cardi- 
nali Savelli e Colonna, al concittadino Carlo Manieri in 
quei giorni nominato senatore di Roma (1). Particolarmente 
risentiti si mostrarono nella discussione (il fatto va rilevato 
come sintomo di quel che avvenne due giorni dopo) Odoardo 
Camponeschi e Sebastiano Chiari. Il primo deplorò che 
tutto procedesse con vergogna del Comune e insistette per 
la immediata venuta del Savelli; chè, se il papa non si 
decideva a mandare gli aiuti promessi, bisognava provve- 
dere direttamente alla difesa. Egli offriva intanto a mutuo 
cento ducati. Il secondo, con pari energia, disse non esser 
lecito defraudarli delle promesse avute e abbandonarli a 
se stessi; e propose la tassazione dei più ricchi (2). 


5. Ho detto che questi pareri hanno valore di sintomo, 
ed ecco perchè. Negli ultimi giorni di maggio, in un fatto 
d'arme svoltosi presso Cittaducale con la peggio dell’eser- 
cito aquilano, era stato ferito gravemente alla testa Gio- 
vanni Mauro Gaglioffi. Ricondotto ad Aquila, vi moriva in 
quei giorni del giugno. Il fatto luttuoso inacerbì il partito 
papale, che vide in quella morte il pericolo d’un risveglio 
della fazione aragonese; e il 23 giugno, sollevatosi, corse 
alla casa dei Camponeschi, uccise i due fratelli Odoardo e 
Riccardo, gettandone i cadaveri dalla finestra, mentre. 
Pietro Lalle, conte di Montorio, si salvava riparando in 
un suo castello nel villaggio di Fontecchio (3). Il De Ritiis, 
nel suo pedestre ma molto chiaro latino, dà del fatto que- 


(1) Il Rivera afferma, sulla fede dell’Antinori, che il Manieri fu fatto 
senatore con breve del 30 giugno, ma la nomina è certamente anteriore, per- 
chè questo titolo è attribuito al Manieri nel processo verbale della con- 
cione del 21. 

(2) T. 4, c. 49°. 

(3) ANTINORI, Memorie storiche cit., vol. IV, p. 70. 
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sta spiegazione. Il popolo aquilano si era rassegnato alla 
guerra senza unanimità di consenso e mal volentieri, « quia 
iam divisi erantcives in tali voluntate, quia non omnibus 
placuit submictere se summo pontifici, sed aliquibus hoc 
placuit et ipsi elevare fecerunt vexillum domini pape » (1). 
In altri termini, il cronista veniva ad «.ffermare che i Cam- 
poneschi erano, non ostante l’ostentata devozione alla Chiesa, 
dalla parte degli avversari alla sottomissione al papa. 

E allora qui si ripresenta la domanda fatta altra volta: 
quale sincerità ci fu nell'atto compiuto dal conte di Mon- 
torio al momento del ritorno in patria? L'impressione che 
tutti ne ebbero fu favorevole. Lo stesso papa si dimostrò 
convinto della sua buona fede fino a fargli, come abbiamo 
visto, elargizioni di denaro, fino a rivolgersi a lui direttamente 
nel trattare questioni d’ interesse cittadino, a ordinare agli 
indebiti occupatori dei suoi beni di restituirglieli sotto pena 
di scomunica, a lodarne la devozione e l'attaccamento alla 
Chiesa (2). I soli a non credergli furono probabilmente i 
Gaglioffi, forse non tanto preoccupati di sue segrete intese 
col re quanto del pericolo che, per le sue sobillazioni, 
tutti gli scontenti del nuovo stato di cose finissero col 
prendere le armi contro di loro. 

Che ‘egli non avesse rotto col .re può dimostrarlo ciò 
che, per dichiarazione dello stesso Ferdinando, scriveva il 
Bendedei al duca di Ferrara il 7 marzo. Il conte di Mon- 
torio « va a lo camino verso S, M., et novamente ha facto 
tagliare in pezi su la piaza uno de li principali soi inimici 
dell’ Aquila. Del che ha recuperato grandissima reputa- 
tione et autorità, et-ha havuto a dire che non serà aprile 


(1) Cronaca inedita cit., c. 218". 
(2) Carusi, Alcuni documenti, in Bell. cit., punt. II-III, pp. 62-65; 
RIVERA, Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. II, p. 176. 
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se vederanno de l’altre cose, et pur in beneficio de Sua 
Maestà » (1). Facciamo pur le debite riserve su qualche 
particolare di questo racconto, in quanto dovuto a persona 
interessata a dare come precaria la perdita del Comune e 
perciò a esagerare o a falsare la verità; resta il fatto del- 
l'affermazione che i rapporti tra il conte e il re non erano 
rotti e che costui aveva nel Camponeschi un suo segreto 
fautore e forse emissario. 

Allora è evidente l’ atteggiamento suo e degli altri 
membri della sua famiglia. Apparentemente essi sono te- 
neri della libertà del Comune e devoti al Papa; ma, in ef- 
fetti, dalla lungaggine della guerra, dagli aiuti promessi e 
non mandati, dalla deficienza di viveri e di denaro, dalla 
iattura del mancato ritorno dei greggi, mentre s'avvicinava 
l'estate, traggono buona sementa di odio contro gli avver- 
sari, acuendo l’esasperazione con proposte di resistenza ad 
ogni costo. 

Il fallire delle speranze nutrite provocò l’ eccidio; ma 
esso non fu l’ultimo atto del dramma, perchè il maggior 
responsabile era fuggito e doveva riapparire in veste di 
vendicatore quando il duro esperimento fosse del tutto 
compiuto. 


6. Le condizioni peggiorate dopo l’aperta scissione 
cittadina per l’uccisione dei Camponeschi fecero tramon- 
tare il programma di offensiva militare preparato nel 
maggio e del quale già si era vista l’inattuabilità. Perciò, 
nella concione del 24 giugno, prevalse l’opinione di accet- 
tare la pace offerta dal comune di Montereale e di limi- 
tare, rispetto agli altri nemici, le operazioni alla sola di- 


——_— —» T_——__—__—€@& 





(1) Parapino G., Zer du storia della congiura ecc., in Arch. Stor. 
cit., a. VII, fasc. I-IV, p. 259. 
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fesa, abbandonando ogni idea di attacco. Dalla discus- 
sione apparve chiaramente non potersi seguire altra via 
per raggiungere, coi mezzi di cui si disponeva, il doppio 
scopo di far tornare le pecore accantonate nell’agro di 
Norcia e di provvedere alla raccolta del grano e alla col- 
tivazione dei campi. 

Nella medesima concione si trattò della elezione della 
nuova Signoria e del modo di ricondurre l’ordine nella 
città ancora agitata per il recente tumulto. Sarebbe stato 
opportuno avere un forestiero con una scorta di uomini, ma, 
non potendosi provvedere subito, si decise di armare 25 
uomini per ogni quartiere senza alcuno salario e con ob- 
bligo di servire per quattro giorni; e così di seguito, di 
quattro in quattro giorni (1). 

Il papa, avuta notizia dei gravi fatti del 24 giugno, 
si limitò ad esprimere il suo rammarico e tornò a confer- 
mare il prossimo arrivo degli aiuti, dolendosi che i bisogni 
della guerra non gli avessero consentito di farlo prima (2). 
Dispiacere dimostrò anche per la partenza del conte di 
Montorio, sapendo che la città non avrebbe potuto vivere 
tranquilla senza di lui, e raccomandò ai Signori di fare il 
possibile per indurlo a tornare, assicurando che anch'egli 
avrebbe agito per lo stesso scopo. (3). Le ragioni che mos- 
sero il papa a compiere questo passo saranno manifeste tra 
non molto. 

Delle pratiche da fare per indurre il Conte a tornare 
in città si occupò la concione del 2 luglio, tutti consen- 
tendo nella necessità della sua presenza, e fu deciso di 
mandargli quattro cittadini. Ma di questioni anche più im- 


(1) T. 4, c. SI*. 

(2) Rivera, Za dedizione ece., in Boll. cit., punt. III, p. 8. — Ca- 
RUSI, Alcuni documenti ecc., in Bull. cit., punt. II-III, pp. 72-73. 

(3) Rivera, Id., p. to. 
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portanti si discusse nella medesima concione; tra le quali 
va particolarmente ricordata la riforma della costituzione 
interna del Comune, fatta — come disse uno dei consiglieri, 
Bernardino Manieri — « ita quod non oporteat pro omni oc- 
curentia fatigare tot homines » (1). Di essa converrà occu- 
parsi con una certa umpiezza in seguito. 

Gli aiuti promessi dal papa non giunsero neppure ai 
primi di luglio, accrescendo le già gravi difficoltà, in cui 
il Comune si dibatteva. Dopo la battaglia di Montorio del 
maggio, nella quale le truppe pontificie condotte dal San- 
severino avevano avuta la peggio, il duca di Calabria strin- 
gendo sempre più da presso il nemico era entrato nello 
Stato ecclesiastico fino a minacciare Roma. Fu perciò ne- 
cessario tentare i primi approcci per la pace, ma di ciò 
non giunse alcuna notizia ad Aquila, dove invece s'inco- 
minciò a temere seriamente d’una avanzata del duca per 
riprendere la città ribelle. Certo è che Iacopo di Marino 
Antonelli nella concione del 6 luglio parlò del pericolo 
come imminente, perchè i nemici avevano passato il Tevere 
e bisognava pensare a risarcire le mura in previsione d’un 
attacco. E il risarcimento fu approvato. Ma necessitava an- 
che il denaro, perchè il papa non aveva potuto concedere, 
a titolo di elemosina, che di disporre di 720 ducati dei 
mille a lui dovuti secondo i capitoli della dedizione. Non 
si trovò però un rimedio adeguato e si finì col dare man- 
dato ai Signori di provvedere in quel modo che avessero 
creduto migliore (2). 

Oramai nelle concioni si discuteva a vuoto. Le pro- 
poste si incrociavano tra incertezze e contraddizioni, co- 
sicchè la soluzione finale era sempre la stessa: lasciare i 


(1) T. 4, cc. 60 e sug. 
(2) Id., cc. 66 e sgg. 
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Signori arbitri della situazione. Così avvenne nella adu- 
nanza del g per stabilire dove dovessere essere mandate 
le forze, finalmente giunte, del Savelli, di Paolo da Visso 
e di Pietro Albanese, e che cosa dovesse farsi del fru- 
mento acquistato e rimasto a Norcia, perchè non erano 
stati mandati i denari pel pagamento (1). Ma sulla desti- 
nazione di quegli aiuti tanto lungamente attesi non ebbero 
neppure tempo di decidere, chè il papa, il 15 luglio, rac- 
comandava di mandarli nel contado di Alba e di Taglia- 
cozzo in soccorso di Fabrizio Colonna e del conte di Ce- 
lano. Insisteva invece perchè i signori si adoperassero per 
il ritorno del conte di Montorio, al quale scriveva pure di- 
rettamente il giorno stesso (2). 

Poco rassicuranti continuarono ad essere le condizioni 
interne quanto all'ordine pubblico, a giudicarne da certe 
espressioni usate da qualche consigliere nelle ultime due 
concioni del luglio. Vi si discusse, oltre che della libera- 
zione dei prigionieri dell’Amatrice, del modo di provve- 
dere al pagamento del capitano scaduto di carica e del- 
l'attitudine del nuovo a dominare la situazione. Le finanze 
del Comune erano ridotte addirittura allo stremo. Si stabilì 
che si fornissero al capitano partente i mezzi pel viatico 
e, quanto al resto del debito che avevano verso di lui, 
si provvedesse con consegna di cavalli, di lane e di 
zafferano, rilasciando ai fornitori delle patenti. Ma non 
tanto questo interessa, perchè prevedibile, quanto la pro- 
posta strana e curialescamente cavillosa del consigliere 
Quinziano Cristofani, di tacitare il capitano con una 


(1) T. 4, c. 68t. 
(2) Rivera, Za dedizione ecc., in Bell. cit., punt. III, p. 12. — Ca- 


RUSI, Alcuni documenti ecc. 


i in Zell. cit., punt. II-III, pp. 74-70. 
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protesta, « quod potentes homicidas ceterosque huiusmodi 
non punierit et id excomputandum de salario suo ». Il 
che voleva significare senza dubbio che l’ardore delle lotte 
intestine era tale da non consentire un rigido corso alla 
giustizia. Nè nel rimettere l'ordine dava affidamento di 
riuscire il nuovo capitano, nominato, chiamato e non an- 
cora giunto. I tempi non potevano essere più calamitosi, 
dichiararono i Signori, « et iam scelesti fures presertim 
coeperunt augeri, ita ut vereatur ne quotidie res ruat in 
peius » (1). 


7. Il disordine era alimentato precisamente dai Ga- 
glioffi, i quali in quel precipitoso dissolversi dell’autorità 
del Comune senza che il papa potesse metterci rimedio, 
sentivano l’imminenza della loro stessa rovina. Ad accre- 
scere la confusione, si aggiunse una esplicita accusa di tra- 
dimento contro il conte di Montorio, mossa col duplice 
scopo di alienargli l'animo dei cittadini rimastigli favore- 
voli e quello del Papa che non cessava dall’invitarlo con 
pressanti insistenze a tornare in città (2). 

Il 3 agosto, un Gaglioffi presentò ai Signori alcune 
lettere scambiate tya il conte e il re, lettere che si dis- 
sero tolte ad un nunzio regio trovato a dormire. Ma i con- 
siglieri del Comune non sembrarono troppo persuasi del- 
l'autenticità delle lettere, perchè decisero di scrivere al 
conte, dichiarando di non crederci e pregandolo di venire 
a giustificarsi, e nello stesso tempo mandarono il corpo 
del reato al Papa. Stabilirono anche di assicurarsi dei Ga- 


(1) T. 4, cc. 73, 76, 80. 

(2) Dopo la lettera del 15 luglio, altre ne scrisse il papa con lo stesso 
scopo ai Signori ‘e al Camponeschi il 3 agosto (RIVERA, Ze dedizione ecc., 
in 2oll. cit., punt. III, p. 13; CARUSI, Alcuni documenti ecc., in Bull. 
cit., punt. II-III, p. 76). . 
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glioffi per la tranquillità cittadina e per rendere agevole 
al capitano l'esercizio del suo ufficio (1). 

Nell’archivio del Comune furono conservate, con au- 
tenticazione del vescovo di Bagnorea, commissario papale, 
le copie delle lettere sequestrate; possiamo perciò esami- 
narne il contenuto. 

Il conte scriveva il 12 luglio al re, ricordando la sua 
fuga dopo la strage del giugno e esponendo la condotta 
da lui tenuta prima e dopo. Come al re era noto per altre 
lettere mandategli, egli, dopo il suo ritorno da Napoli, si 
era sforzato di ricondurre il popolo alla devozione del so- 
vrano e, sebbene avesse trovato non piccola ostilità nella 
plebe, aveva tuttavia potuto convertire molti dei principali 
cittadini. Si era poi assentato, ma volontariamente, con 
l'intenzione di coltivare la fedeltà dei popoli del contado 
e rientrare al momento opportuno per vendicarsi dei ne- 
mici suoi e del re e per restituire a questo la terra. Non 
ancora c'era riuscito per mancanza di forze; perciò pregava 
di mandargli al più presto aiuti. Il re gli aveva raccoman- 
dato di tenersi fedeli gli abitanti della montagna ed egli 
l'aveva fatto. Non aveva potuto impedire che gli aquilani 
facessero spedizioni contro di quelli; ma aveva fatto del 
suo meglio per ritardarle. Più non gli era stato possibile 
per non destare sospetti. Infine, mostrando al popolo che 
non c'erano forze sufficienti per combattere, aveva levato il 
campo e se ne era tornato a casa. Così la situazione non 
era affatto pregiudicata e, purchè gli si mandassero delle 
squadre di soldati e del denaro, egli era sicuro di dare 
l'ultimo tratto alla bilancia. 

Il 18 luglio, il re scriveva al duca di Calabria e ri- 
spondeva al conte. Al figlio mandava la lettera del Cam- 


(1) T. 4, cc. 82 e sgg. 
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poneschi, incaricandolo di fornire a questo gli aiuti ri- 
chiesti e dando altre disposizioni, affinchè si potesse in 
breve tempo ricuperare il contado. Al conte esprimeva 
somma gratitudine della devozione dimostratagli e lar- 
gheggiava in promesse. Conveniva nella necessità, in cui 
il Camponeschi si era trovato di abbandonare la città; ma 
era di parere che, restando, egli avrebbe potuto giovare 
molto di più alla causa della monarchia. E annunziava il 
prossimo invio delle squadre e dei denari domandati (1). 

Se le lettere fossero autentiche o false non è possi- 
bile sapere con certezza, mancandoci ogni elemento di 
prova; ma il loro contenuto era fondamentalmente vero. In 
una istruzione del re a Giuliano di Buccino, incaricato 
d'una missione per il conte di Fondi, istruzione di tre giorni 
posteriore alla presunta lettera del Camponeschi, si legge: 
« De le novità successe all'Aquila non vi dicimo altro, 
perchè detto illustre Conte ne deve essere stato avvisato; 
solum li dirrete che nui havimo havuto littere, che lo Conte 
di Montorio non potria essere al mondo meglio disposto 
verso lo servitio nostro che è, et omne suo sforzo fa per 
redurre quella città alla fidelità nostra » (2). L’accusa dei 
Gaglioffi era dunque ‘tutt'altro che inconsistente. 

Un Consiglio generale fu tenuto il 4 agosto per leg- 
gere queste lettere e la risposta avuta dal Conte dopo 
l'invito fattogli di venire a giustificarsi. Purtroppo della 
risposta ignoriamo il testo, ma dalle decisioni prese è 
facile arguire che il Camponeschi dichiarò falso il carteggio 


(1) U. 88, cc. 1 e sgg. 
(2) Regis Ferdinandi Primi Instructionum Liber cit., p. 19. Sulla con- 
dotta del Camponeschi, altre e non meno importanti notizie si trovano nella 


biografia di esso Camponeschi contenuta in questo medesimo volume, pp. 29I 
e sgg.. 
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che si diceva scambiato fra lui e il re. Fu stabilito di 
venire ad una pace generale tra il Conte e i Gaglioffi. 

I Signori, aderendo alla condizione posta da questi 
ultimi perchè i loro seguaci deponessero le armi, si impe- 
gnavano a tutelarli da ogni offesa, e perciò avrebbero 
forniti al capitano tutti i mezzi necessari per tenere l’or- 
dine e amministrare la giustizia (1). Una adunanza fu te- 
nuta a questo scopo dai Consigli minori e dai capi dei 
quartieri con l’assistenza del Commissario papale il giorno 
successivo; ma si ignorano le deliberazioni prese, perchè 
il notaro si limitò a scrivere soltanto il principio del pro- 
cesso verbale (2). 

Certo è che il tentativo di pacificazione fallì, perchè 
il conte di Montorio non si mosse. Ed aveva buon motivo 
per farlo, poichè si era alla vigilia della pace ed egli 
avrebbe potuto tornare in città non per un mendicato atto 
di concordia, ma come trionfatore. 


8. Il destino del Comune era stato segnato fin dal 
maggio. Mentre esso si ostinava in una resistenza quasi 
disperata, il papa, dinanzi alla impossibilità di conservarne 
il possesso, aveva consentito di restituirlo agli Aragonesi. 
Le lunghe trattative di pace tra i belligeranti meritereb- 
bero uno studio particolare a integrazione del poco che si 
conosce (3); io mi limito a quella parte di esse che si ri- 
ferisce al comune di Aquila, giovandomi specialmente dei 


(1) T. 4, c. 82!. 

(2) Id., c. 83t. 

(3) A. ZANELLI, Roberto Sanseverino e le trattative di pace tra Inno- 
cenzo VIII cd il re di Napoli, in Archivio della R. Società romana di 
Storia Patria, 1896, vol. XIX, fasc. 1-2, pp. 177 e sgg. — P. FEDELE, 
La pace del 1586 tra Ferdinando d' Aragona ed Innocenzo VIII, in Archivio 
Storico per le province nafpotetane, 1905, a. XXX, fasc. IV, pp. 481 e sgg. 
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carteggi dei commissari fiorentini presso l’esercito della 
Lega. 

I primi approcci di pace si ebbero fin dal giorno suc- 
cessivo alla battaglia di Montorio, tra i condottieri dei due 
eserciti, cioè il duca di Calabria e Roberto Sanseverino, il 
quale si servì di un intermediario, Luzio Malvezzi. Il 13 
maggio, Pier Capponi, commissario generale dei fiorentini, 
riferiva essersi entrati nei particolari e, fra l’altro, si era 
discusso di ciò che dovesse farsi del comune di Aquila. 
La persona incaricata di trattare per conto del Sanseverino 
aveva riferito che su questo argomento non c'era da farsi 
troppe illusioni. Egli aveva esposto al duca essersi saputo 
da Ferdinando della Cava che il re non era contrario a 
lasciare quella città. Al che il duca aveva risposto « non 
se ne facessi conto, chè se si ragionava che uno merlo 
solo del Reame havessi a rimanere al papa, si tagliassi 
ogni pratica et non si prestassi orechi a cosa alcuna, et 
che non era vero Fernando avessi mai facto tale offerta, 
et se l'’haveva facta non era suto di commissione et, sia 
o non sia, di questo non si ragionassi » (1). 

Le trattative si protrassero per parecchi giorni: final- 
mente, il 9 giugno il Capponi scriveva essersi risolute in 
vento per le esagerate pretese dell’intermediario del San- 
severino (2). Ma quasi contemporaneamente un’altra inizia- 
tiva di pace veniva intrapresa da Gian Giacomo Trivulzio 
direttamente col Papa, per mezzo del cardinale di S. An- 
gelo e del vescovo di Alessandria. La proposta era stata 
accettata e un uomo di fiducia dei due prelati recava al 
campo, la sera del 21 maggio, uno schema di capitoli evi- 
dentemente visto ed approvato dal Papa. Il primo di essi 


(1) Arch. di St. di Firenze, Dieci di Balia, Resp., fil. 36, c. 231. 
(2) Ivi, c. 307. 
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capitoli recava « che l’Aquila liberamente torni al re et 
che il re promecta sotto pene et spergiuri et censure, che 
nel contracto si conterano, di perdonare a tutti li aquilani 
li excessi commessi insino ad questi dì » (1). Anche que- 
ste trattative, prolungatesi per più di due mesi, minaccia- 
rono di fallire per la questione dei censi, per l’ attribu- 
zione dei territori contestati, per l'ostilità del Papa a pren- 
dere le armi contro i baroni nel caso che si fossero rifiu- 
tati di prestare ubbidienza al re; ma sul ritorno del co- 
mune di Aquila alla soggezione degli Aragonesi nè allora 
nè dopo ci fu disaccordo (2). E non credo possa attribuirsi 
troppa fede all’Infessura (altre cose inesatte egli lasciò 
scritte, e lo vedremo), quando afferma che, nel concistoro 
della prima settimana di giugno, Rodrigo Borgia, vicecan- 
celliere della Chiesa, il cardinal Savelli ed altri stimolarono 
Innocenzo VIII a riconciliarsi col re, assicurando che questi 
era pronto a restituirgli Aquila, l'Abruzzo e le terre dei 
baroni partigiani del Papa (3). Si dovrebbe ammettere che 
quei consiglieri mentissero per devozione al re o per amore 
della pace, o per l'una e l’altra cosa insieme. 

Nei preliminari concordati l’1i agosto, la restituzione 
del comune ribelle fu stabilita in questi termini: 


Item, quod civitas Aquilana et omnia castella civitates et loca, que, 
occasione presentis guerre vel ea durante, a rege defecerunt, vel e 
contra a principibus adherentibus Ecclesie vel ab ipsa Ecclesia simi- 
liter defecerunt, vel per vim capta fuerunt, sive ab aliis dicti regis 
fautoribus et sequacibus defecerunt simili modo vel capta fuerunt, 
eidem regi aut aliis eorum dominis respective seu reciproce resti- 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Dieci di £Lalia, Resp., fil. 36, c. 270. 
Lettera del Capponie di Pier Vettori del 22 maggio. 

(2) Ivi, id., fil. 37, cc. 12 e sgg. Lettera del Capponi del 20 luglio. 

(3) FEDELE P., Za face del 1486 ecc., in Arch. Stor. cit., p. 485. 
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tuantur et ad illa plene reintegrentur. Item, quod pro civitate Aqui- 
lana bene a rege tractanda eorumque civibus et hominibus ac illius 
communitate non molestandis, causa et occasione cuiuscumque rebel- 
lionis, defetionis aut culpe per eos aut eorum aliquem usque ad 
tempus presentis pacis commisse neque aliquo modo puniendis, de- 
beant illustrissimus rex et regina Castelle, serenissimus rex et illu- 
strissimus dux Calabrie ac illustrissimus dux Mediolani et dux Bari 
et excelsa respublica fiorentina solemnes facere promissiones, tem- 
pore huius pacis stipulande, sub penis et obligationibus et censuris in 
instrumento pacis declarande (1). 


Dunque Innocenzo VIII, fin ‘dal 21 maggio, aveva de- 
ciso, pur contro la volontà degli Aquilani, di restituire 
la città a Ferdinando I. Inutile discutere sulla moralità 
dell’atto, anche perchè la storia non dà lezioni di morale. 
Se il papa voleva la pace (e non poteva non volerla, per- 
chè non era in condizione di continuar la guerra), biso- 
gnava che facesse così. Gli si potrebbe imputare di non 
aver prevenuto in nessun modo i suoi sudditi del fatto e 
di averli lasciati esaurire in una lotta sterile, ma non oc- 
corre molto acume per comprendere che anche il più lon- 
tano sospetto di un prossimo ritorno all’ ubbidienza regia 
avrebbe suscitato rivolte violente, dando l’ultimo tracollo 
ad un organismo che aveva già manifestato non dubbi 
segni di disfacimento. E appunto per il desiderio che la 
pace interna fosse salva, insistette tanto per il ritorno del 
Camponeschi, che non aveva il mandato, come sospettò 
il Rivera, di assicurare la città alla soggezione della Santa 
Sede (2), ma quella di preparare il ritorno di essa all'ub- 


(1) FEDELE P., Za pace del 1486 ecc., in Arch. Stor. cit., p. 501. Il 
trattato definitivo, con lievi modificazioni di forma e diversa disposizione della 
materia, conservò sostanzialmente i patti dei preliminari. Cfr. Regis Ferdi- 
nandi Primi Instructionum cit., pp. 199 e sgg. 

(2) Rivera G., Za dedizione degli aguilani ecc., in Boll. della Soc. 
di St. Patria À. L. Antinori cit., punt. III, p. 13. 
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bidienza degli Aragonesi. E nessuno l'avrebbe potuto me- 
glio di lui, essendo persona non ingrata a buona parte. 
della cittadinanza e amica del re. 

I patti della pace avrebbero dovuto rimaner segreti, 
per convenzione stabilita tra le parti, fino al 12 settembre; 
ma al comune di Aquila rimasero sconosciuti per due 
mesi, e cioè, finchè il Camponeschi non fu tornato. Nuova 
conferma, se pur” fosse necessario, che il papa lo aveva 
voluto tutore dell'ordine, quando sarebbe giunta la no- 
tizia che la città doveva rassegnarsi alla risottomissione 
al vecchio sovrano. 


g. Intorno alle sorti del Comune circolarono, in quel 
periodo di incertezza, notizie false e contradittorie. L' In- 
fessura, nel suo diario, scrisse che, secondo i capitoli 
della pace, Aquila era lasciata arbitra di riconoscere il 
dominio del papa o quello del re (1) e, sulla fede di lui, 
che riferiva senza dubbio le voci messe in giro artata- 
mente forse per volontà dello stesso papa, l'errore fu ac- 
cettato e ripetuto da tutti i cronisti e storici posteriori 
fino all’Antinori e anche al più recente, il Rivera (2). 

La falsa notizia fu diffusa e creduta anche dal Ma- 
gistrato cittadino, il quale si affrettò a convocare il 24 
agosto un Consiglio generale, chiamandovi a partecipare 
anche i massari del contado, il capitano e il commissario 
papale. Il Camerlengo sostenne che, essendosi la città data 
spontaneamente alla Chiesa, doveva essere intenzione co- 
mune che in questo atteggiamento si persistesse e che i 


(1) S. INFESSURA, Diario della città di Roma, a cura di O. ToMMA- 
sINI, Roma, 1890, p. 215 (Zonti per la storia d’Italia). Cfr. P. FEDELE, 
La pace del 1486 ecc., in Arch. Stor. cit., p. 490. 

(2) ANTINORI A. L., Memorie storiche cit., vol. IV, pp. 77. — RI- 
VERA G., Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. III, p. 14. 
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pochi che la pensavano diversamente non dovessero preva- 
lere. Nella pace recentemente conchiusa, la città era rimasta 
al Papa; ma poichè correva voce che il duca di Calabria 
fosse per giungere a Cittaducale, si era mandato ordine di 
resistere, assoldando un uomo per ogni focolare. Nel pro- 
posito di resistenza consentirono tutti, compreso lo stesso 
Commissario del papa e, per acclamazione, fu votato di 
porre a disposizione del Comune « fortunas, corpora, bona 
omnia, liberos et totam civitatem » (1). La decisione di re- 
sistere fu confermata in una concione del 26, determinando 
in qual modo dovessero assoldarsi gli uomini e ordinando 
di bandire le gabelle per avere il denaro necessario (xg). 
Di una successiva deliberazione del settembre, presa pro- 
babilmente con lo stesso scopo, ignoriamo i particolari, 
perchè il notaro non scrisse che l’incifit, lasciando bian- 
che le carte. 

Finalmente, il 22 settembre, incominciò a trapelare 
qualche notizia vaga della realtà, perchè, nel frattempo, 
erano stati mandati a Roma quattro ambasciatori (3). Fu 
tenuto un nuovo Consiglio generale e si volle che vi par- 
tecipassero i cittadini che, per timore della peste, si erano 
ritirati in campagna, e i massari del contado, con tre o 
quattro abitanti di ciascun castello. Il Camerlengo espose 
quanto era stato operato per far si che la città rimanesse 
soggetta alla Chiesa, ma aggiunse che informazioni man- 
date dai loro oratori dicevano correr fama che la città era 
stata restituita al re. La volontà comune però non era 
questa; si augurava quindi che, per la tranquillità e la pace 
cittadina, la loro speranza non fosse tradita. Chè se le cose 


(1) T. 4, cc. 85° e sgg. 

(2) Id., cc. 86" e sgg. i 

(3) AnTtINORI A. L., Afemorie storiche cit., vol. IV, p. 71. — Rr- 
VERA G., Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. III, p. 15. 
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si fossero svolte diversamente dai loro desideri, di nuovo 
sarebbero stati convocati, cittadini e abitanti del contado, 
per esprimere il loro parere, affinchè si potesse procedere 
di pieno accordo si degli uni come degli altri. 

In una posizione alquanto difficile si sarebbe trovato 
il capitano nominato dal papa nell’eventualità d’un ritorno 
dalla città agli Aragonesi. Bisognava perciò rassicurarlo 
nel senso che, o sarebbe stato conservato o, in caso di- 
sperato, si sarebbe cercato il modo di evitargli danni e 
assicurargli un tranquillo ritorno in patria. Anche di ciò 
si discusse in quel Consiglio generale, che assunse un 
tono di solennità consono all'importanza e alla gravità del 
momento. Dal vescovo ai maggiorenti della città e agli 
stessi rappresentanti del contado, tutti invocarono la con- 
cordia; ma, mentre il vescovo (non dimentichiamo che era 
un Gaglioffi) tenne fermo il principio che non si dovesse 
cedere, « fino a totale rovina », al riassoggettamento agli 
Aragonesi, altri, come Giovanni di Pietro Bucciarelli, pur 
raccomandando coraggio e unione, parlò anche di pru- 
denza e volle che si lasciasse la via aperta ad accomoda- 
menti, dicendo che in fondo la loro sorte non era in mano 
di persone vili, ma del pontefice e del re. Osservò tut- 
tavia, e con lui altri consentirono, non essere conveniente 
trattare di cose tanto importanti in assemblee generali. di 
cittadini e consigliò di lasciare arbitri delle decisioni da 
prendere i Signori e pochi cittadini di loro fiducia. Una 
dichiarazione di assoluta fedeltà fu fatta da alcuni rappre- 
sentanti del contado, i quali promisero che le rispettive 
università avrebbero fatta piena adesione a ciò che la città 
avesse deciso. E tutti offrirono danaro per la resistenza (1). 

Ma le condizioni finanziarie del Comune erano diven- 


(1) T. 4, c. 881, 
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10. L'inescrabile batteva alle porte. Milizie del duca 
di Calabria condotte dal Conte di Popoli. cui si era unito 
il Camponeschi, avanzavano per prendere la città con la 
forza. Il magistrato cittadino vide linutilità di opporsi. I 
(raglioffi fecero un uitimo tentativo per sommuovere la 
città, ma fallirono. Consigliati ad uscire per salvarsi, non 
vollero. Si decisero quando già era troppo tardi; pochi 
soltanto scamparono. Alcuni dei capi, fra i quali l’arcidia- 
cono, furono uccisi. Il vescovo, sfuggendo alla vigilanza, 
riparò prima a Napoli e poi a Roma, dove finì anch'egli 
assassinato da mano ignota nel palazzo del cardinale della 
Rovere. I successivi sforzi compiuti dai Gaglioffi per ri- 
conquistare il potere perduto a nulla approdarono. Un Gi- 
rolamo, l’ultimo della famiglia, emigrò in Francia a brigare 
per la venuta di Carlo VIII contro gli Aragonesi e, per 
due volte, tornò in patria con i francesi. Dopo la rotta di 


(1) T. 4, cc. 93 e sgg. 
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Cerignola del 1503, abbandonò per sempre la patria e morì 
esule in Francia (1). 

L’11 ottobre, cioè il giorno successivo all’entrata del 
Camponeschi in città, un Consiglio generale, cui parte- 
ciparono cittadini e massari dci castelli, presenti anche 
lo stesso Camponeschi e i commissa.i del re e del duca, 
compieva l'atto formale di risottomissione. (ali oratori pres- 
so la Corte pontificia avevano scritto che la città doveva 
tornare all’'ubbidienza del re, e la medesima cosa venne 
significata dal papa con un prolisso breve. Il duca di Ca- 
labria, alla sua volta, esortò a non fare opposizioni per 
non costringerlo ad avanzare con l'esercito e a danneg- 
giare la città e il contado. Bisognava rassegnarsi al fatto 
compiuto; così consigliò il camerlengo Iacopo di Marino 
Antonelli, cui fece eco il conte di Montorio. 

Il Camponeschi trionfava. Senza di lui, disse un con- 
sigliere, la città non poteva vivere nè in pace nè con ono- 
re; lo dimostrava l’esperienza, « cum ex ipsius absentia, 
scelesti fures homicideque militaverint et bonos persecuti 
sunt, propter quod civitas in damnum et dedecus venit ». 
Si volle anzi da talum insistere su questa benemerenza, 
ponendola a contrasto con le sedizioni e le congiure, 
di cui si erano resi colpevoli i Gaglioffi a detrimento della 
città. Si deliberò di mandare al duca di Calabria rappre- 
sentanti del Comune a prestare il giuramento di fedeltà; 
poi, le bandiere regie furono portate in giro per la città (2). 
La breve parentesi della signoria pontificia era chiusa. 


(1) Per i particolari di questi avvenimenti, vedi ANTINORI, Afemorie 
storiche cit., vol. IV, pp. 71 e sgg.; RIVERA, Za dedizione ecc., in Boll. 
cit., punt. TII, pp. 15 e sgg.; AReess Zerdinandi Primi Instructionum cit., 
PP. 74:/5» 

(2) T. 4, cc. 950 e sgg. 
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II. Sette giorni dopo, il duca di Calabria sanzionava 
i capitoli dell'accordo su queste basi: 1. Conferma dei pri- 
vilegi, grazie, immunità, godute dal Comune fino al tempo 
della dedizione alla Chiesa; 2. Indulto agli autori dell’as- 
sassinio del Cicinello e dei suoi militi e, in generale, a tutti 
quelli che si erano compromessi durante quella rivolta; 3. 
Facoltà ai medesimi di poter circolare nel Regno: il duca 
pose però la restrizione d’un quinquennio di mora per 
la Terra di Lavoro; 4. Restituzione di terre al conte e al 
Comune; 5. Condono dei residui dovuti alla Corte; 6. Con- 
ferma di privilegi concessi ai notari e giudici ai contratti, 
con riconoscimento degli istrumenti rogati durante il do- 
minio della Chiesa; 7. Facoltà ai cittadini, contadini e di- 
strettuali di poter esigere i loro crediti in tutto il Regno, 
non ostante qualsivoglia confisca o vendita avvenuta; 8. 
Restituzione ai cittadini dei beni sequestrati, sia dentro il 
Regno, sia da regnicoli fuori del Regno; 9. Pagamenti fi- 
scali in mercanzie per l’anno in corso, stante la povertà 
del Comune; ro. Facoltà alla zecca di poter battere mille 
ducati di cavallucci per l’anno corrente; 11. Facoltà ai pro- 
prietari di bestiame di poter per l’anno in corso tenere i 
loro greggi fuori del Regno, dispensandoli dal pagamento 
della dogana: il duca acconsentì alla prima richiesta, ma 
non alla seconda, esigendo che la dogana fosse pagata co- 
me se avessero usufruito dei pascoli; 12. Indulto generale 
per i fatti avvenuti durante la rivolta che aveva preceduto 
il ritorno all’obbedienza regia (1). 

Il tentativo di fermare l’incipiente disfacimento del 
Comune era fallito. Di esso non restava che un ambizioso 
ricordo: la moneta battuta dalla zecca cittadina col motto 
« /quilana libertas » (2). Libertà nata da un’illusione e, 


(1) V. 32 1, cc. 179 € Sgy. 
(2) Rivera G., Za dedizione ecc., in Boll. cit., punt. II, p. 174. 
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come illusione, vissuta e morta. Chè vera libertà non è 
soltanto aspirazione a raggiungere un fine, ma volontà e 
possibilità di disporre di mezzi adeguati per - conseguirlo. 
E questo all’agonizzante Comune era mancato. 


III 


LA LOTTA TRA CITTÀ E CONTADO 
E LA DISSOLUZIONE DEL COMUNE 


1. Cenni sulle condizioni giuridiche del Comune nei suoi primordi 
e sul contrasto tra città e contado. — 2. Questo contrasto durante 
il conflitto con la monarchia. — 3. Città e contado nel momento 
della defezione e sotto la signoria pontificia. — 4. La costituzione del 
1476 e la riforma del 1486, che parifica i diritti politici dei cittadini 
e degli abitanti del contado. — 5. La riforma causa della dissolu- 
zione del Comune. 


1. Nella scheletrica nudità dei fatti, l'esperimento di 
signoria papale si riduce ad un episodio di modesta impor- 
tanza per la vita del Comune. Gravato da intollerabili im- 
posizioni, questo, come l’inferma dantesca, « con dar volta 
suo dolore scherma »; e così pensarono finora gli storici. 
Ma, come ho rilevato qua e là nel corso della narrazione, 
per molteplici sintomi, i fatti palesi hanno un sostrato di 
cause poco appariscenti, le quali assumono un valore ca- 
pitale non tanto per l’episodio in sè quanto per le con- 
seguenze. Il Comune che aveva intrapresa la lotta contro 
la monarchia aragonese usciva da questa lotta disfatto, 
ma anche sostanzialmente modificato; cosicchè non è esa- 
gerato l’'affermare che incomincia per esso la parabola di- 
scendente. 

Non è qui il luogo di esaminare nelle sue vicende sto- 
riche la costituzione giuridica del comune di Aquila, la 
quale si differenzia profondamente da quella delle altre 
città demaniali del Regno, a causa delle origini, della po- 
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visone geografica, della vita economica, delle condizioni 
xociili. Argomento importante, non soltanto in relazione alla 
storia puramente locale, e che qualcuno dovrà pure affron- 
tare un giorno. Possiamo, per quel che interessa il nostro 
tema, limitarci a rilevare che esso Comune, nato da una 
non ancora ben chiuru secessione di abitanti del contado, 
seguì nel periodo di formazione una via inversa a quella 
seguita dagli altri comuni italiani. Non fu la città che, 
staccata dalla campagna e organizzata in classi, sottomise 
poi il territorio circostante, sottraendolo ai signori feudali, 
ma fu la campagna che costituì la città inurbandosi. Per 
conseguenza, gli abitanti del contado non si considerarono 
mai in condizione completamente subordinata alle classi 
urbane, e, queste, alla loro volta, tennero a conservare 
perfino nella toponomastica cittadina il ricordo dei castelli 
di origine, cosicchè si ebbero — come è memoria in un 
diploma di Carlo II — i « cives extra moenia » e i 
« cives intra moenia ». Tuttavia, coll’intensificarsi della 
vita cittadina, col crescere delle industrie e dei commerci, 
il distacco tra campagna e città incominciò fatalmente 
a delinearsi. Il costituirsi d’un ceto popolano (popolo 
grasso specialmente) organizzato nelle arti, al pari degli 
altri comuni, ruppe l'antico accordo; le classi cittadine, 
diventate padrone del potere, misero il contado in una 
posizione soggetta, con esplicito riconoscimento del re, 
che, col diploma surricordato, conferiva alla città su di 
esso contado tutti i diritti feudali. 

Così, mentre la città, con un regime di larga autono- 
mia, provvide da sè al proprio governo con un magistrato, 
emanazione delle corporazioni artigiane, le università ru- 
rali ebbero esse pure un magistrato con a capo i massari, 
ma con attribuzioni puramente amministrative, poichè po- 
liticamente dipendevano dalla città. 
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A. questa subordinazione però il contado non si mostrò 
affatto rassegnato e si ebbero, di tempo in tempo, tentativi 
di emancipazione, o mediante ricorso al sovrano, o con 
aperte rivolte quando il Comune attraversava periodi diffi- 
cili. Per non allontanarci di troppo dal periodo studiato 
basterà ricordare il tentativo fatto nel 1478, quando gli 
abitanti del contado, unitisi in lega, mossero querela al re 
contro la città che si profondeva in spese voluttuarie gra- 
vandoli di troppe tasse e chiesero la separazione, che però 
non fu accordata (1). Del futto lasciò memoria, tra gli altri, 
il cronista contemporaneo l'rancesco d'Angeluccio, il quale 
così ne discorre con laconica semplicità: « .... annàro li 
contadini nostri alla Maestà de Re Ferdinanno per volere 
deviare dalli cittadini e non volere stare alli nostri paga- 
minti e volere fare per loro e levare la chabella. E così 
fo fatto. Non so che ne sequiterà per l'abenire » (2). 


2. Ora, chi guardi non superficialmente la breve paren- 
tesi della signoria pontificia avverte subito che su questo 
dissidio tra città e contado è impostata tutta la lotta tra 
monarchia aragonese e Comune. Già abbiamo visto come 
un primo urto nei rapporti tesi tra le due parti di popo- 
lazione fu dato con le modificazioni apportate nel marzo 
1485 alle nuove gabelle, modificazioni che avrebbero do- 
vuto risolversi in beneficio di tutto il Comune, ma costi- 


(1) Mi valgo, qui ed altrove, per i cenni sulla costituzione del Comune, 
delle sommarie notizie contenute nei soli due lavori usciti finora sull’argo- 
mento: E. CASTI, Ze riforme nella costituzione del magistrato aquilano dal 
1270 al 1800, in Bollettino della Soc. di Storia Patria A. L. Antinori, 
1889, punt. II, pp. 103 e sgg.; I. Lupovisi, L'organismo del Comune 
aquilano neî secoli XIII, XIV, XV, nello stesso 20/., 1898, punt. XIX, 
pp. 1 e sgg. 

(2) Cronaca di Francesco d’ Angeluccio, in MURATORI, Antiquitates ita- 


licae medit aevi, Milano, 1742, vol. VI, col. 901. 
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tuirono invece un iniquo esonero degli abitanti del contado 
a danno delle classi cittadine, specialmente di quelle meno 
abbienti. E il contado comprese così bene la politica del 
re che, subito dopo la cattura del conte di Montorio e 
quando il magistrato cittadino dava segno di volersi sot- 
trarre all’autorità regia, dall'università di Antrodoco si fa- 
ceva il tentativo per ottenere il distacco dal comune di 
Aquila. 

Riesce alquanto oscura, se esaminata esteriormente, 
la condotta tenuta dal Cicinello quando fu mandato a re- 
staurare l’ordine in città dopo la cattura del Camponeschi. 
Il governatore, in veste di paciere, indubbiamente volle 
conferire agli ordinamenti comunali da lui stesso stabiliti al- 
cuni anni prima — vedremo quali fossero — un’applicazione 
che non uscisse dai termini della legalità, contrariamente 
a quanto era avvenuto fino allora per le ingerenze del 
conte e dei suoi partigiani. E volle che le elezioni e le 
imborsazioni degli eleggibili alle magistrature e ai Consigli 
avvenissero in maniera da garentire la segretezza del voto; 
ciò che soddisfece il popolo abituato a veder manipolata 
dai maggiorenti la formazione delle liste. Riforma sana- 
mente democratica, che ristabiliva su solide basi l’ordina- 
mento comunale e, riaffermando il principio del dominio 
della città sul contado, mostrava di voler divergere dalla 
politica seguita durante la presenza del Camponeschi. 

Noi non abbiamo elementi per affermare che l’ allon- 
tanamento di costui fosse voluto per assicurare al Cicinello 
libertà di azione nella riforma; certo è, che essa non si 
sarebbe potuta attuare, se non eliminando il conte, la cui 
autorità poggiava appunto su un contrasto non di partiti 
personali, come si è sempre affermato, ma di aggruppa- 
menti sociali. 

Conviene quindi studiare più intimamente la figura 
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del conte di Montorio, che i vecchi storici hanno voluto 
rappresentare, come ho già detto, sotto la luce artificiosa 
del buon cittadino tenero delle sorti della patria, alla quale 
in un momento critico non esitò a sacrificare la propria li- 
bertà. 

Il Camponeschi era l'esponente della nobiltà e dei ric- 
chi proprietari del contado, i quali avevano sì una rap- 
presentanza nel Comune ma molto limitata, se si consi- 
dera che dei cinque membri costituenti il magistrato, uno 
solo era nobile, uno apparteneva alle arti liberali (littera- 
tus) e gli altri tre erano rappresentanti della mercatura e 
delle industrie. In un governo siffatto è chiaro che l'accordo 
tra le parti poteva sussistere, finchè non si manifestasse un 
contrasto di interessi tra i cittadini possessori della pro- 
prietà terriera e i cittadini viventi del traffico e della pro- 
duzione industriale; chè in tal caso, i primi erano indotti 
a far prevalere il contado sulla città, i secondi la città 
sul contado. In complesso si aveva un governo di classe, 
nel quale lo squilibrio tra i vari elementi era sanato dal- 
l'autorità prevalente del conte di Montorio, che, se pur non 
partecipante direttamente alla signoria — è probabile che 
egli non abbia fatto mai parte del magistrato — riusciva 
però a far prevalere sempre la sua volontà. 

Perciò dal contrasto non nacque mai una effettiva rot- 
tura, ma che il dissidio esistesse noh può negarsi ed è 
legittimo il sospetto che un sintomo di esso fossero quelle 
modificazioni alle gabelle, le quali, a beneficio del contado, 
sacrificavano oltre misura l'interesse delle classi urbane. 

Dovremmo quindi pensare che, nell'animo del re, fosse 
intervenuto un atto di resipiscenza quando, rinnegando la 
politica precedente, si decise a far arrestare il conte. Poi- 
chè il tentativo di ridurre a miglior consiglio il Campo- 
neschi, favorendo lui e i suoi consorti, a nulla era giovato, 


Google 


216 A. Panella 





non rimaneva che allontanare il perturbatore e dare al po- 
polo l’ impressione che, con quel provvedimento, si voleva 
porre argine ad uno stato di disordine, tornando all’ ap- 
plicazione rigida degli statuti e conservando il potere a 
coloro che, senza illecite inframettenze, erano designati 
dalla volontà popolare. 

Ma anche questo esperimento falli, perchè la fiducia 
nella monarchia aragonese, dopo un lungo periodo di ten- 
sione e di lotta, era venuta a mancare; chè anzi ora il 
malcontento non era di una piuttosto che dell’altra classe, 
ma generale. La nobiltà sentiva il bruciore dell’offesa re- 
catale coll’arresto del conte; il popolo, se pure illuso in 
un primo momento che si volesse divergere dalla via bat- 
tuta nel passato, era oramai convinto che l’apparente ri- 
torno alla legalità nascondeva il proposito di imporre con 
la forza quegli oneri fiscali, che non si erano voluti ac- 
cettare volontariamente. E cominciarono, mentre in città 
si avevano le prime avvisaglie del risentimento popolare, 
gli approcci col Papa per la dedizione. Da chi essi fossero 
condotti non sappiamo; senza dubbio ci furono. Perciò non 
del tutto ingiustificati si dimostrarono i presidî di truppe 
fatti entrare dal Cicinello, e a torto costui fu fatto passare 
per provocatore, mentre era piuttosto il provocato. 

Se pur fosse possibile, riuscirebbe affatto inutile il 
determinare a chi debbano attribuirsi l’assassinio del go- 
vernatore e della strage dei soldati. Di improvvisi movi- 
menti popolari non sempre è agevole trovare i responsabili. 
Certo è che, per attestazione dei cronisti e per i fatti che 
seguirono, la rivolta fu soprattutto opera di elementi cit- 
tadini; la campagna, a quel che sembra, non vi ebbe 
alcuna parte, ed era logico che non ve l'avesse, perchè da 
un rivolgimento politico essa aveva tutto da perdere e 
niente da guadagnare, come infatti avvenne. 
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3. Delle tre correnti che si formarono, dopo la rivolta, 
quella che, al grido di «libertà », manifestò il proposito 
di rendere il Comune completamente autonomo, era indub- 
biamente costituita da elementi scalmanati, irresponsabili, 
forse infima plebe, che credeva di risolvere il problema 
angustiante delle gabelle con un’astrazione politica, « li- 
bertà », senza curarsi dello stato di fatto. Non ebbe for- 
tuna e perciò è inutile occuparsene. 

Le altre due correnti ci ripresentano scisse quelle 
due parti della popolazione, finora in dissidio latente, cioè 
la nobiltà, i cittadini proprietari di terre e gli abitanti 
del contado da un lato, e i mercanti e industriali, che 
potremmo chiamare con una parola sola, intesa nel si- 
gnificato che ad essa si da nella società comunale del 
medioevo, popolo, dall'altro. I primi, nemici di novità non 
soltanto per istinto di conservazione, ma per necessità 
economica, preferivano rimanere sotto gli Aragonesi; i se- 
condi, spinti da ragioni commerciali per i rapporti che 
avevano con i comuni dell’Italia centrale e poco teneri 
della maltollerata soggezione al Regno, propendevano per 
il Papa. 

La verità di questa asserzione, intuitiva del resto di 
per sè, trova una conferma luminosa nell'esame che della 
situazione fa il cronista De Ritiis, dopo che furono levate 
le bandiere della Chiesa. Egli asserisce che del rivolgi- 
mento si dolsero tutti quelli che avevano qualche cosa da 
perdere, e soggiunge: « Et precipce illi tristati sunt qui 
habebant pecora et oves de civitate, sicut illi de comitatu 
non habentes quo mitterent illas, vel pascua pro yeme 
venturo » (1). Ma se ciò non bastasse a convincere, si po- 
trebbe aggiungere, come ho già ricordato, che del rivol- 


(1) Cronaca inedita cit., c. 210%. 
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gimento fu anima una famiglia di origine popolana, scom- 
parsa tragicamente quando lo stesso Comune, perduta la 
sua primitiva costituzione, incominciò a dissolversi. 

Conflitto di classi, ripeto, non lotta di famiglie per 
il primato. E ciò è anche più evidente, studiando l’atteg- 
giamento del conte di Montorio dopo la cattura. Per lui 
la defezione del Comune fu una vittoria morale, perchè 
potè dare al re la dimostrazione del suo lealismo verso 
la monarchia, alla quale aveva conservato fedele il con- 
tado. E la sua liberazione, già invocata dallo stesso ma- 
gistrato come rimedio per rimettere la pace nella città in 
rivolta, apparve poi come un pericolo per la riconquistata 
libertà. L'uomo aveva tale autorità nel contado che il 
suo ritorno, così scriveva il magistrato al papa, sarebbe 
stato apportatore di grandi tribolazioni al Comune. Si a- 
veva in altri termini paura del contado, che l’esperimento 
di signoria papale aveva oramai reso completamente nemico 
del popolo della città per la trista avventura di quei greg- 
. gi mandati a svernare nelle terre pontificie, col risultato 
d'una decimazione che fece scrivere al De Ritiis: « Et 
sic per hanc revolutionem omnia bestia aquilani perdi- 
derunt » (1). 3 

Ma un'altra prova, e del contrasto ormai insanabile 
tra nobiltà-contado e popolo cittadino e della parte che vi 
rappresentava il Camponeschi, si ha in quelle lettere che 
i Gaglioffi dissero sequestrate ad un nunzio regio. L’asserita, 
ma non provata, falsità di esse non infirma la verità dei fatti 
riferiti, che i falsari, per essere creduti, non potevano alterare. 
Ebbene, in quelle lettere si fa dire al conte che egli aveva 
tentato di ricondurre il popolo alla fede della monarchia 
aragonese, ma aveva trovato contraria la plebe, mentre più 


(1) Cronaca inedita cit., c. 2164. 
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facile presa aveva fatto la sua parola sugli abitanti del 
contado. 

Così il conte preparò inconsapevolmente il terreno per 
una crisi già latente da tempo, ma che forse si sarebbe 
potuta ritardare, se l'opera sua congiunta a quella di fat- 
tori esterni, ai quali egli era rimasto estraneo, non l’avesse 
affrettata. Nelle condizioni difficili, in cui il Comune si tro- 
vava, col nemico alle porte, il papa impotente a fornire 
aiuti, il popolo scontento e oramai avverso ad ogni resi- 
stenza considerata come impresa disperata, bisognava che 
quel dissidio fosse in qualche modo composto perla sal- 
vezza comune. In tempi normali, il popolo della città aveva 
tenuto soggetto il contado, ma questa politica non era pos- 
sibile quando, nè materialmente nè moralmente, si avevano 
forza e autorità per imporla. Non restava che una via sola: 
chiamare i dissidenti ad assumere col popolo della città la 
responsabilità del potere. E si ebbe la riforma della co- 
stituzione. A ben comprendere la quale, occorre però che 
io accenni brevemente a quella fino allora in vigore e che 
era stata opera di Antonio Cicinello, in un suo precedente 
governatorato. x 


4. Nel 1476, il Cicinello, mandato ad Aquila, anche 
questa volta, per ristabilire l'ordine turbato dalla fazione 
dei Camponeschi, emanò una nuova costituzione che, nelle 
sue linee generali, assicurava all'elemento popolare la pre- 
ponderanza nel governo del Comune. Si aveva: 1. un magi- 
strato esecutivo nel Camerlengo e nei Cinque delle arti 
(quali fossero le arti ho già accennato), bimestralmente 
rinnovabile per ballottazione fatta dal Consiglio generale, 
sopra liste di cittadini prescelti dal magistrato in carica e 
dal Consiglio dei dodici; 2. due Consigli deliberanti, quello 
dei Dodici, pur esso formato con votazione segreta dal 
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Consiglio generale su nomi proposti dal Camerlengo e dai 
Cinque; e quello dei Quaranta (Quaranta della cerna) no- 
minato dal magistrato, ma senza intervento del Consiglio 
generale; 3. il Consiglio generale o Parlamento. 

Il contado non aveva dunque parte alcuna nel go- 
verno del Comune. Nel magistrato, che era costituito in 
prevalenza di rappresentanti del ceto commerciale e indu- 
striale, si concentrava e il potere esecutivo e il diritto di 
designazione degli eleggibili ai Consigli, uno dei quali Consi- 
gli (quello dei Quaranta) era addirittura emanazione diretta e 
assoluta dello stesso magistrato. E neppure nel Consiglio 
generale, gli abitanti del contado avevano partecipazione, 
poichè nella Costituzione si dice che in esso Consiglio 
« non ce habia per nullo modo ad intravenire altri che i 
cictadini aquilani, intendendo cictadini tutti quilli che la 
cità reputa per citadini » (1). 

Nella concione del 2 luglio 1486, quando le difficoltà 
della difesa si fecero preoccupanti e il disordine interno 
cresceva, ma della pace, sebbene avviata, non era ancora 
trapelato alcun sentore, la costituzione del Cicinello fu ri- 
formata sostanzialmente a tutto beneficio del contado. Si 
creò un Consiglio dei Sedici messo a fianco del magi- 
strato per trattare degli argomenti di minore importanza, 
ma la designazione dei candidati doveva esser fatta dai 
capi di ciascun quartiere e dai massari e rettori del con- 
tado; un Consiglio dei Trentadue, del quale non è ben 
chiaro chi dovesse designare gli eleggibili, ma la cui bal- 
lottazione veniva fatta dal magistrato e dai Sedici. Questo 
secondo Consiglio sembra avesse solo una funzione consul- 


(1) I. Lupovisi, Antonio Ciccinello e la costituzione dell’ Aquila del 
1476, in Boll. della Soc. di Storia Patria A. L. Antinori, 1900, punt. 
XXIII, cc. 5 e sgg. 
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tiva (1), Rimaneva il Consiglio generale; ma anche qui, 
come vedremo, finì coll’entrare la rappresentanza del 
contado. 

La conseguenza della riforma si rivela in tutta la sua 
evidenza nella prima elezione del Consiglio dei Sedici av- 
venuta il giorno 9g di luglio. A fianco di ogni eletto si 
legge il nome del castello di origine (2). Che tra essi eletti 
siano dei cittadini non si può mettere in dubbio; resta 
però il fatto che i consiglieri dovevano considerarsi nomi- 
nati in quanto appartenenti ai castelli e non per il fatto 
di essere cittadini. Ed è significativo che uno dei consi- 
glieri eletti fu precisamente Giacomo di Marino Antonelli 
di Sassa, poi camerlengo, e in tale veste preparatore del 
ritorno del Comune alla signoria dell’Aragonese; gesto che 
gli costò la vita, perchè nel 1492 un Gaglioffi, ritenendolo 
il maggior responsabile della rovina dei suoi consorti, lo 
uccise a tradimento (3). 

Infine, dalla intrusione non rimase immune neppure 
il Consiglio generale. Nelle adunate del 24 agosto e del 
22 settembre, si ebbe anche la rappresentanza del contado; 
nel processo verbale della seconda è detto esplicitamente: 
« vocati fuerunt massarii cum tribus aut quatuor per sin- 
gula castella comitatus » (4). 

E, badiamo, la riforma non apparisce affatto conse- 
guenza dell'oramai inevitabile ritorno all’ubbidienza regia, 
perchè le condizioni della pace non erano conosciute an- 
cora e, nelle discussioni, si parla sempre di devozione alla 
Chiesa e di necessità di resistere ad una eventuale sor- 
presa del duca di Calabria. È evidente che essa riforma 


(1) T. 4, cc. 60 e sgg. 

(2) Id., cc. 08 e «gg. 

(3) CiriLLo B., Amrnali della città dell'Aquila, Roma, 1570, p. 86. 
(4) T. 4, c. 88!. 
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fu suggerita dalla speranza che, estendendo la rete delle 
responsabilità anche al contado e ottenendo la piena con- 
cordia di tutti gli elementi della popolazione, fosse più 
facile superare una crisi minacciosa e impedire che il Co- 
mune dovesse tornare in soggezione del re. Il Camerlengo, 
precisamente l’Antonelli ricordato, nel Consiglio del 22 lo 
dichiarò apertamente. Volontà comune era che la città 
rimanesse soggetta al papa; ma se, per fatalità di cose, 
fosse stato necessario adattarsi ad una soluzione diversa 
non desiderata, cittadini e abitanti del contado sarebbero 
stati di nuovo convocati per dare il loro parere, affinchè 
tutto procedesse di pieno accordo degli uni e degli altri. 
L'illusione cadde e allora fu lo stesso Antonelli a consi- 
gliare di rassegnarsi al fatto compiuto e di tornare all’ub- 
bidienza regia. 

Così lo sforzo durato col proposito di dare al Comune 
un più ampio respiro di libertà o, meglio, di conferire ad 
esso una condizione politica che giovasse a consolidarne 
le basi secondo il modello di regime oramai dapertutto 
tramontato, falliva. E falliva non perchè alla sovranità del 
Papa si risostituiva quella della monarehia, la quale non 
rifiutò la conferma degli antichi privilegi; ma perché, 
con la cessata subordinazione del contado alla città e con 
l'estensione dei diritti politici, la costituzione comunale era 
snaturata e il Comune virtualmente cessava di esistere. 


Il fenomeno aveva una lontana corrispondenza con 
quel che era avvenuto in alcuni grandi comuni italiani 
quando, attraverso sanguinose lotte civili, la massa del 
popolo minuto riuscì a forzare il campo chiuso del potere, 
costringendo le classi maggiori a farla partecipe del go- 
verno. Apparentemente si ebbe un reggimento democra- 
tico; in realtà, il cozzo di interessi e la poca attitudine dei 
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nuovi ceti alle funzioni politiche preparò la dissoluzione 
del comune. 

Dico che il fenomeno ha una lontana corrispondenza, 
non che sia identico, anche perchè altrove esso provocò 
l'avvento della signoria, che, invece di spezzare l’unità ter- 
ritoriale del comune, la risaldò e allargò, mentre in Aquila, 
mancata la possibilità di costituire un principato, quell’u- 
nità si ruppe e la città finì col restare separata dal suo 
contado. 

Anche in questo fatto troviamo che l'impulso viene 
dall'esterno, ma le cause remote sono innegabilmente nella 
cessata supremazia della città, la quale, non dominando 
più sul territorio soggetto e sui suoi abitanti, finisce col- 
l’esserne spodestata prima e col subirne le ostilità poi. 

È noto come Filiberto d'Orange nel 1529, per punire 
Aquila della sua ribellione, le tolse la giurisdizione sui 
castelli del contado, che furono distribuiti fra i capitani 
dello stesso principe. I ripetuti tentativi fatti dalla città 
per riottenere il maltolto, durati circa un trentennio, cad- 
dero nel vuoto. L'atto violento, in sè e per sè, nulla pro- 
verebbe per la nostra tesi, sc, durante le lunghe pratiche 
per la reintegrazione e dopo, il contado non avesse dato 
manifesti segni della sua freddezza, per non dire avver- 
sione, a ricongiungersi alla città; e questa, d’altra parte, 
non avesse manifestato un certo fastidio per una lotta, i 
cui risultati, anche se favorevoli, non avrebbero mai ri- 
stabilito tra se stessa e il territorio riconquistato i rap- 
porti da dominatore a dominato un tempo esistenti. Nel 
1553, falliti tutti i tentativi diplomatici e giuridici, si 
pensò che convenisse risolvere la questione ricomprando 
il contado. E in un Consiglio la proposta fu y;iustificata, 
dicendo non essere conveniente sostenere tante spese in 
trattative con la Corte e in liti, mentre con lo stesso da- 
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naro si sarebbe potuto riacquistare il perduto, con questo 
beneficio: che, mentre con la reintegrazione, ammesso che 
si fosse potuta ottenere, la città diveniva soltanto com- 
pagna delle terre, invece colla compra ne sarebbe diven- 
tata signora. Non si potrebbe desiderare più patente di- 
mostrazione dei mutati rapporti tra la città e il contado 
prima del distacco compiuto per opera dell’Orange; rap- 
porti, le cui origini sono da ricercare appunto in quel 
rivolgimento portato nella costituzione dalla riforma fatta 
alla vigilia della risottomissione agli Aragonesi. 

In effetti, Aquila non fu più nè compagna nè signora 
delle terre, le quali, avulse definitivamente da essa, co- 
stituirono delle università autonome e iniziarono una po- 
litica di aperta opposizione e di ostilità contro l’antica do- 
minatrice. Alla fine del secolo XVI, i castelli del contado 
mossero lite alla città dinanzi ai tribunali di Napoli, pre- 
tendendo che gli stessi cittadini aquilani dovessero pagare 
alle università i pesi tributari per le loro proprietà rurali. 
E la principale ragione addotta fu questa: che tutti i ca- 
stelli una volta appartenenti al contado e le loro terre, 
dal tempo della cessione del principe d'Orange erano au- 
tonomi e indipendenti dall’Aquila, costituendo territorio se- 
parato; che ogni castello si governava da sè ed aveva i propri 
catasti; e per conseguenza, esse università avevano il di- 
ritto di registrare e stimare anche i beni posseduti dai 
cittadini e di costringere costoro, come « benetenenti », 
al pagamento dei pesi fiscali (1). 

I castelli si appellavano alla consuetudine e al diritto 
comune vigente nel Regno; ma la città, che non voleva 


(1) Su questa lunga controversia, vedi L. PALATINI, Za questione della 
reinteyrazione del dominio dell'Aquila sulle castella del contado, in Boll. 


della Soc. di Storia Patria A. L. Antinori, 1897, punt. XVII, pp. 72 e sgg- 
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riconoscere la loro autonomia, obiettò che, non ostante la 
separazione ordinata dall’Orange, c’era stata sempre pro- 
miscuità di territorio; che l’invocata consuetudine non esi- 
steva per i castelli del contado aquilano; che, insomma, 
tutte le ragioni addotte non potevano aver valore quando 
l'imposizione veniva fatta da un popolo inferiore ad un po- 
polo superiore. Tardiva resipiscenza. Aveva la città diritto 
di parlare di popolo inferiore, dopo aver chiamato quel 
popolo a condividere l’onere e la responsabilità del potere 
col popolo cittadino? E come si poteva più sostenere l’esi- 
stenza di una unità territoriale, se, di fatto, le univer- 
sità soggette vivevano di vita propria e si riconosceva 
ad esse veste giuridica per contendere dinanzi ai tribu- 
nali del Regno con la città e col popolo che si arrogava 
il titolo di superiore? 

Il Comune ridotto nella condizione di un organismo 
mùtilo, capo senza corpo, era finito. L'ammissione degli 
abitanti del contado all'esercizio dei diritti politici, invece 
di comporre il dissidio, l'aveva reso più acuto, stimolando 
uno spirito di indipendenza in coloro che solo la forza e 
l'autorità delle classi dirigenti cittadine aveva potuto te- 
nere in uno stato di soggezione. Segno evidente che quella 
forza e quell’autorità, fin dalla seconda metà del secolo 
XV, erano venute a mancare. 

E infatti, in quello scorcio di secolo e anche prima, 
il comune di Aquila attraversava, con ritardo perchè con 
ritardo era nato, la medesima crisi già subita dagli altri 
comuni italiani. L’egemonia economica delle classi borghesi, 
come oggi diremmo, agonizzava per esaurimento. L'attività 
dei traffici e delle industrie si era quasi spenta; coloro 
che, nei due secoli precedenti, avevano con la loro ope- 
rosità conferito rigoglio di vita alla città, la avevano in- 
gentilita con gli splendori dell’arte e ne avevano fatto uno 
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dei centri maggiori del Regno, erano scomparsi, lasciando 
una penosa eredità ai nipoti. Questi, impotenti a frenare 
l'insieme di cause, che inaridivano le fonti della ric- 
chezza cittadina e costringevano a rinunziare ad un la- 
voro scarsamente o affatto remumerativo, quando noa fini- 
rono dispersi dalle lotte di fazione o confusi con i ceti 
minori, preferirono investire nella proprietà terriera i loro 
capitali. Molte delle terre del contado, che invano la città 
aveva tentato di rivendicare, furono da essi acquistate; e 
si venne così formando, sulle rovine del Comune, una nuova 
nobiltà. 

In mezzo a questo naufragio economico, era fatale che 
le vecchie istituzioni perissero, insieme con le classi sociali 
che le avevano create. 


ANTONIO PANELLA 
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COSIMO I 
E I FRATI DI S. MARCO 


I frati di S. Marco, continuatori del pensiero politico 
Savonaroliano, furono tra gli oppositori al principato di 
Cosimo I. Studiare quindi le relazioni tra il duca di Fi- 
renze ed essi significa osservare, in un piccolo Stato, la 
lotta tra l’assolutismo invadente tutta l’ Europa nel secolo 
XVI e le tradizioni medioevali della libertà comunale e 
della libertà ecclesiastica. 

I rapporti di Cosimo coi frati di S. Marco e la lotta 
tra il duca e Paolo III Farnese per causa dei Frati, ci 
permettono di vedere la chiara coscienza che il duca ebbe 
dei propri diritti ed il suo atteggiamento fermo ed ardito 
di fronte alle pretese del potere ecclesiastico. 


Il 23 maggio 1498, i frati di S. Marco avevano visto 
perire nelle fiamme il loro priore, Fra Girolamo Savona- 
rola, e due dei loro confratelli, Domenico da Pescia e Sil- 
vestro Maruffi. Rimanevano soli in mezzo a molti nemici, 
tra i quali erano il pontefice, il maestro generale dell’ Or- 
dine domenicano, gli Arrabbiati, che ora trionfavano inso- 
lenti per le vie della città, cantando le loro oscene can- 
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zoni (1). Molti frati furono mandati in esilio; i rimasti, se- 
questrati dagli estranei nel convento che veniva chiuso 
per due mesi, scarseggianti di vitto, vivevano nelle loro 
celle, storditi dal colpo tremendo. « E perchè s’havessero 
a dispergere et disunirsi, dopo la morte di Fra Girolamo, 
furono uniti alla nova Congregazione di S. Marco alcuni 
altri conventi, cioè Lucca, Pistoia, S. Gemignano et Santa 
Maria della Quercia » (2). La Signoria privava i discepoli 
del Savonarola d’ogni sorta di benefici di cui prima go- 
devano; così, il 31 Maggio 1498, dovevano restituire un 
calice ed una patena, appartenuti una volta alla cappella 
di Lorenzo de’ Medici; il 26 giugno dello stesso anno, 
la Signoria faceva levare la cassetta delle elemosine, che 
la Società dei Buonuomini di S. Martino (3) teneva nella 
Chiesa di S. Marco, e ordinava che i frati non avessero 
più ingerenza nella direzione di questa Società (4). Nel- 


(1) PASQUALE VILLARI, Za storia dî Girolamo Savonarola e de’ suoi 
tempi, Firenze, Le Monnier, 1888, vol. II, p. 250. 

(2) Estratto dalla Cronaca di Simone Filippepi, in P. VILLARI, op. 
cit. — E. CASsanNOVA, Scelta di prediche e scritti di Fra Girolamo Savo- 
narola, Firenze, Sansoni, 1898, p. 490. La Congregazione di S. Marco era 
sorta il 22 maggio 1493, rendendosi indipendente dalla Toscana-Romana, di 
cui faceva parte, per l’opera assidua, quantunque molto contrastata, del Sa- 
narola, che poteva cosi, come provinciale della nuova Congregazione, attuare 
una riforma senza incontrare ostacoli. Ad essa si unirormo i conventi domeni- 
cani di S. Domenico di Fiesole, di Prato, di Bibbiena, i due Ospizi della 
Maddalena in Pian di Mugnone e di Lecceto (Vedi P. VILLARI, Za sforza 
di Girolamo Savonarola cit., vol. I, pp. 173-174, 180). 

(3) Società tuttora esistente che provvedeva ai poveri vergognosi; era 
stata fondata da S. Antonino, domenicano di S. Marco (P. VincENZzo MAR- 
CHESE, Sunto storico del convento di S. Marco di Firenze, in Scritti vari, 
Firenze, Le Monmier, 1885). 

(4) ALESSANDRO GHFRARDI, Nuovi documenti e studi intorno a Giro- 


lamo Savonarola, Firenze, Carnesecchi, 1876, p. 203. 
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l'ufficio di celebrare la messa nel Palazzo della Signoria, 
furono sostituiti ad essi i Francescani di S. Miniato, che 
più s'erano mostrati avversi al Savonarola. La Piagnona, 
la campana maggiore di S. Marco, che aveva suonato a 
martello nel giorno in cui il convento fu preso d’assalto, 
veniva esiliata (1). 

Ma la persecuzione, dopo un anno, accennava a finire. 
Una deliberazione dei Signori del settembre 1499 conce- 
deva ai frati di S. Marco di godere nuovamente del loro 
privilegio di celebrare la messa in Palazzo (2); nel maggio 
1500, erano revocati i bandi contro i frati esiliati (3) Una 
delle più belle figure tra i seguaci del frate ferrarese, an- 
che dopo la scomparsa di questo, fu Fra Benedetto Fio- 
rentino, che e con uguale bravura sapeva maneggiare la 
spada, la penna, ed il pennello » (4). 

Fra Benedetto, che aveva abbandonato la vita alle- 
gra, attratto dalla voce del celebre domenicano e da lui 
aveva ricevuto l’abito religioso, tornato dopo l'esilio in 
S. Marco, difese la memoria del maestro con persistente 
affetto e per lui soffri lunghi anni di carcere nel « patrio 
convento », cercando di lenire il proprio dolore, scri- 
vendone la vita (5). 

I frati di S. Marco continuavano alcune pie usanze 


(1) A. GHERARDI, op. cit., pp. 204-S. 

(2) Ivi, p. 204. 

(3) P. MARCHESE, op. cit., p. 275. 

(4) Ivi, p. 277. 

(5) « Aggredito forse dai suoi nemici che moltissimi erano, Bettuccio 
(Fra Benedetto), nella legittima difesa e contro ogni volere, ne uccise alcuno 
e fu dannato al carcere perpetuo » (MARCHESE, Cedru» Zebani, ossra, Vita 
di fra Girolamo scritta da Fra Benedetto da Firenze nel 1510, in Archivio 
Storico italiano, Appendice VII, pp. SI, 42; e dello stesso MARCHESE, Swn/o 
Storico, cit., p. 277). 
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introdotte dal Savonarola nella nuova Congregazione; du- 
rante la notte, e qualche volta anche di giorno, facevano 
processioni, portando una candela in una mano e nell’altra 
una croce. Se ne andavano così, attraverso ai chiostri, al 
giardino, ed a tutto il convento. Il loro canto preferito 
era l’ « Ecce quam bonum », il commovente Salmo 
che i primi cristiani avevano cantato con tanto ardore (1), 
di cui il versetto iniziale (« Ecce quam bonum et quam ju- 
cundum habitare fratres in unum ») era stato tante volte ri- 
petuto dal Savonarola nelle sue prediche, e che, risuo- 
nando nella notte, comunicava una nota di pace e di 
mistica gioia (2). 


(1) È il 132° della Bibbia. Invita alla pace e alla concordia e mostra 
tutta la dolcezza dell'unione degli spiriti. 

(2) I superiori, volendo estirpare ogni più tenue memoria del frate arso, 
proibivano con minacciose parole tutti quei pii costumi, che prima del Savo- 
narola erano estranei all'Ordine domenicano e nella cui durata vedevano un 
tributo all’estinto. Il Generale dei domenicani, Gioachino Turriano, si lagnava 
il 22 giugno 1499 con amarezza dei frati che disubbidivano ai suoi ordini 
concernenti la memoria del Savonarola: «e È stata mandata qua in nota una 
predica facta in Lucha per el quondam fra Stefano Codiponte che comincia: 
‘* Jerusalem, Jerusalem que occidis prophetas ,,; la quale io non ho visto, ma 
aveva talmente commosso la indignatione de tuta questa Sede apostolica, che 
se non fusse morto, dubito assai seria stato el quarto in numero de li abru- 
sati... » (GHERARDI, op. cit., p. 221). Ed il 20 luglio dello stesso anno, il 
medesimo Generale ordinava « quod qui verbo de fratre Hieronymo, cum 
saecularibus vel etiam cum fratribus, seminaverit scandalum incurrat poenam 
gravioris culpae... » (GHERARDI, op. cit., p. 222). Così il procuratore dei 
domenicani, P. Francesco Mei, scriveva il 3 febbraio 1499 alla Congrega- 
zione Toscana, insieme ad altri ordini per l'estinzione della memoria del 
Savonarola: « Nec aliquo modo volo quod Praelati et Praesidentes in suis 
conventibus permittant processiones seu choreas fieri, neque coetus quos- 
cumque, tam cum vestibus paratos quam sine, cum candelis vel sine, ad 
cantandum ‘‘ Ecce quam bonum ,,; nec illud cantent fratres sub poena prae- 
dicta gravis culpae, aliquo modo, sicut olim solitum est fieri dum viveret ipse 


frater Hieronymus ». 
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La Congregazione di S. Marco, quantunque fosse unita 
a quella Toscana, continuava di fatto a mantenersi indi- 
pendente e devota al Frate ferrarese. Quanto più gli or- 
dini repressivi dei Superiori aumentavano, tanto maggior- 
mente usciva limpido e potente dal cuore dei frati l’inno 
di omaggio, di venerazione al Savonarola. Accanto ad essi, 
con non minore tenacia ed intensità di sentimento, i Pia- 
gnoni coltivavano con affetto, tra le mura domestiche, la 
memoria del Frate. Nel giorno del supplizio dei tre do- 
menicani « si trovarono molte gentildonne che, vestitesi 
ad uso di serve, andorno con i bacini di rame al luogo 
dov'erano le ceneri dei corpi arsi, dicendo volerne pigliar 
per far bucato. Ma furono scoperte da alcuni ministri, i 
quali le cacciorno dando loro delle piattonate » (1). 

Benchè le ceneri fossero state per ordine della Si- 
gnoria gettate in Arno, « ci fu chi riprese quei carboni 
ch’andavano a galla. Ma a nulla valsero queste proibizioni, 
poichè nel 1502, un altro Generale domenicano era costretto 
a ripeterle per ben due volte, il 28 marzo, e il 25 
aprile » (2). E il diarista Landucci scrive: « Tanta fede 
era in alcune buone genti, ma molto segretamente ed 
anche con paura, perchè non se ne poteva ragionare, nè 
dire niente, senza paura della vita » (3). 

Quelle ceneri, nascoste generalmente nel doppio fondo 
di tabacchiere che portavano l’immagine del Savonarola 
in rilievo o dipinta, furono adorate per tutto il secolo 
XVI (4). Agli oggetti appartenenti al frate, che i seguaci 


(1) P. PaciFIco BurLamacci, Vita del P. F. Girolamo Savonarola, ri- 
veduta da P. F. Timoteo Botonto, Lucca, Vincenzo Giuntini, 1761, p. 172. 

(2) GHERARDI, op. cit., p. 224. 

(3) Luca LanDUCCI, Diario Fiorentino dal 1450 al 1516, continuato da 
un anonimo, con annoiazioni di Iodoco del Badia, Firenze, Sansoni, 1883, p. 177. 

(1) VILLARI, op. cit., vol. II, p. 247. 
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tenevano con gelosa cura, era attribuita una virtù miraco- 
losa (1). 

Nel Cinquecento, si vendevano in Roma medaglie con 
l'effigie del Savonarola, chiamato « martire felice » (2). Men- 
tre il Violi, il Botticelli, il Burlamacchi ed altri, ne scrive- 
vano la vita, valenti artisti, riprendendo l’arte abbandonata 
in segno di doloroso lutto per la morte del Savonarola, ne 
disegnavano l’immagine sulla tela ed in plastica con l’iscri- 
zione di martire, profeta, dottore (3). Ogni anno, nella 
notte precedente il 23 maggio, veniva coperto di fiori, il 
luogo dov'erano stati arsi i tre frati (4). 

La fede dei Piagnoni nella santità del Savonarola, 
aumentò dopo la fine miseranda dei suoi persecutori. 
Ludovico il Moro, uno dei suoi più fieri nemici, ca- 
duto (1500) in mano ai francesi dopo che gli svizzeri da 
lui assoldati lo avevano tradito, moriva dopo aver languito 
per dieci anni nel Castello di Loches in Turenna. Piero 
de' Medici affogava nel Garigliano (1503), mentre fuggiva 
insieme ai francesi, a cui s’era collegato, dinanzi alle armi 
spagnole vincitrici. Il 29 maggio dello stesso anno. il 
carnefice del Savonarola moriva ucciso a sassi dalla 
folla sdegnata della sua crudeltà, nel giustiziare un gio- 


(1) Il Burlamacchi nell'opera citata e il P. Serafino Razzi (sec. XVI) 
nella biografia del Savonarola, che si trova manoscritta nella Biblioteca Na- 
zionale di Firenze, parlano diffusamente dei miracoli avvenuti mediante questi 
oggetti. 

(2) I. T. PERRENS, /ér6me Savonarole, Paris, Hachette, 1853, vol. I, 
PP. 393 € seg. 

(3) P. MARCHESE, Sunto Storico, cit., p. 277. 

(4) Iniziatrice di questa pia e g-ntile usanza deve essere stata la famiglia 
Valori, all’estinzione della quale nel 1690 successe un tale Giacinto Maria 
Marmi che la continuò fino alla sua morte (1703) GHERARDI, op. cit., 


PP. 243-44- 
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vine condannato. « E alcuni vollero dire che gli era 
intervenuto perchè gli impiccò e arse quei 3 frati » (1). 

Il Savonarola ed i suoi due compagni di martirio, de- 
nominati oscuramente « i tre beati dell’ordine », erano 
presi dai loro seguaci come modelli di perfezione; ed an- 
che dai chiostri di monache saliva l’inno di venerazione 
alla loro virtù. 

Voi ci havete porto l’amo 

con un’esca che n’alletta 

e sol quello ora bramiamo, 
perchè il cor molto diletta; 

fatta l’alma nostra retta 

con quel cibo a noi dimostro 

or ch’allegre in questo chiostro 
v’honoriam vivi e non morti (2). 

A mantenere in fiore la memoria del Savonarola con- 
corsero non poco gli altri profeti che dopo la sua morte 
popolarono l'Italia, nella prima metà del secolo XVI. 

Così, nell'anno 1500, appariva in Firenze la strana fi- 
gura di un predicatore popolare, « il Pazzo di Brozzi >», 
annunciante terribili castighi che Dio avrebbe mandato 
in punizione della morte del rigido domenicano (3). Nel 
1508, c'erano in Firenze molti predicatori, « che la mag- 
gior parte gridorno grande tribolazione e la novazione 
della Chiesa » (4). Nel 1514, dodici frati conventuali 
unitisi insieme e conducenti una poverissima vita anda- 
vano predicando e profetizzando per tutta l’Italia. Uno di 
essi, Francesco da Montepulciano, spaventò talmente l’udi- 


(1) Luca LANDUCCI, op. cit., p. 256. 

(2) Versi di una lauda che comincia: « Oh profeti, o martiri forti ». Si 
trova manoscritta nel Codice cLxxxvII della Biblioteca Nazionale di Firenze. 

(3) Lupovico PASTOR, Storia dei Papi alla fine del Medio Evo. Tra- 
duz. di Angelo Mercati, Roma, Desclée e C., 1912, vol. III, p. 156. 

(4) Luca LANDUCCI, op. cit., p. 285. 
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torio raccolto in S. Croce di Firenze, con l’esposizione di 
terribili castighi, sì che tutti cominciarono a gridare « Mi- 
sericordia! ». « Fra il popolo sbigottito tutto quanto, per- 
chè chi non lo poteva per la gran moltitudine udire, lo 
sentiva dagli altri con non minore spavento raccontare. 
Talchè, svegliandosi le profezie del Savonarola ed anche 
nei malcontenti dello Stato, davano assai da pensare ai reg- 
genti ». Quando la morte colpì il severo predicatore, tutto 
il popolo corse a baciarne i piedi ed a venerarlo come 
santo. In seguito a ciò, fu ordinato in Firenze dal Ve- 
scovo, che chiunque « avesse vesti, immagini, pitture e 
cappe, scapulari, ossa o altre reliquie dei tre frati abbru- 
ciati, le portasse sotto gravissime pene al Vicario »; nes- 
suno potesse predicare senza permesso dei Superiori e 
dare nuove interpretazioni alla Sacra Scrittura sotto pena 
della vita. « Le quali cose confusero tanto, tanto inso- 
spettirono l’universale che, per rallegrarlo in parte, furono 
fatte, il giorno di S. Giovanni del 1514, da Giuliano e Lorenzo 
de’ Medici, grandissime feste, cacce, trionfi e giostre (1). 

Ma neanche questi ordini impedirono a Frate Teodoro, 
figlio di un tal Giovanni da Scutari, di predicare nel 1515 
in Firenze, la rinnovazione della Chiesa, annunziando che 
egli sarebbe divenuto il papa angelico profetato dal Sa- 
vonarola (1). 

E non solo i profeti facevano rivivere tra i Piagnoni 
la memoria del Frate, ma anche le sue opere. Quantunque 
dopo la sua morte, il Romolino, commissario papale, avesse 
ordinato che chi teneva scritture del Frate le portasse a 
lui sotto pena di scomunica (2), esse furono, dopo pochi 


(1) Iacopo PITTI, /storia Fiorentina, in Archivio Storico Italiano, Se- 
rie V, Tomo I, pp. 112 e seg. © 

(1) PASTOR, op. cit., vol. III, p. 161. 

(2) LANDUCCI, op. cit., p. 178. 
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giorni, restituite « a tutti quei che le domandarono, e po- 
scia com'è manifesto furono impresse in Firenze libera- 
mente e poi in Vinegia, con l’approvazione del reverendo 
Inquisitore » (1). Infatti, sfogliando il Catalogo della Biblio- 
teca Guicciardiniana conservata nella Nazionale di Firenze, 
e i due volumi del Villari sul Savonarola, si vede come 
moltissime sono le edizioni delle opere Savonaroliane stam- 
pate a Venezia ed in Firenze nel secolo XVI. È una fio- 
ritura di edizioni, che vanno, via via, diminuendo dopo la 
metà del Cinquecento. Segno questo della vitalità intensa 
che il pensiero Savonaroliano ebbe per un cinquantennio. 

Del resto, i Piagnoni conservarono, nella vita politica, 
un'influenza notevole per lunghi anni, Dopo la morte del 
Savonarola, nulla fu cambiato nel governo della città; fu- 
rono mutati solo i magistrati, che troppo parevano « ligi 
alla setta ». E ben presto gli Arrabbiati riconobbero che, 
nella lotta contro il duca Valentino e per impedire il ri- 
tiro dei Medici, era necessaria l'alleanza francese; e perciò 
cessarono di perseguitare i Piagnoni. 

Nel 1499, quasi tutte le pubbliche cariche passarono 
in mano dei seguaci del Frate (2). E ogni volta che 
i Piagnoni erano al potere, S. Marco diveniva centro 
d'attrazione di tutti i seguaci del frate, per cui Donato 
Giannotti scrisse: « Apparisce maggiore mutazione di Stato 
a chi riguarda quel luogo, che qualunque altro della 
città >» (3). 


(1) Iacopo NARDI, /storia della città di Firenze, con l'aggiunta del de- 
cimo libro inedito. Firenze, Società Editrice delle Storie del Nardi e del 
Varchi, 1838-1841, pp. 146-147. 

(2) Gino Capponi, Storia della Repubblica di Firenze, Firenze, Bar- 
bèra, 1875, p. 272. 

(3) Donato GIANNOTTI, Della Repubblica Fiorentina, Venezia, Gabriel 
Hertz, 1722, Libro III, p. 236. 
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L'elezione di Piero Soderini a gonfaloniere a vita 
della repubblica (1502) fu, per i Piagnoni, «il principio di 
un'era novella, di forza, di pace, di amore, e quasi l’avve- 
ramento e l'introduzione a quel loro beato sogno e a quella 
tanto sospirata felicità che da più anni erano usi di atten- 
dere » (1). 

La forza del partito, in Firenze, si constatò in occa- 
sione del Concilio indetto da Luigi XII per deporre 
come perturbatore della Chiesa, Giulio II (1509). Il re fran- 
cese chiese ai Fiorentini che lasciassero tenere il Concilio 
in Pisa. La città era divisa e Pisa non sarebbe stata forse 
concessa, « se non fosse stata una terza parte di cittadini, 
i quali, mossi più dalla fede grande che avevano nelle pro- 
fezie del Savonarola, che da altre migliori ragioni, o dagli 
interessi delle loro sette, acciecati da quella loro supersti- 
ziosa credulità e dal desiderio della riformazione della 
Chiesa tanto dal frate nelle sue prediche predetta, con- 
corsero con quelli che favorivano il Concilio e le parti di 
Francia » (2). 

I Piagnoni dovettero pentirsi di questa deliberazione, 
quando la lega santa, nel Congresso di Mantova (1512), 
stabilì che Firenze ritornasse sotto il Governo Mediceo. 
Ritornati i Medici in Firenze, dopo il sacco di Prato, abo- 
lirono il Consiglio Grande e s’accostarono, nel creare la 
Balia e nell’elezione dei Magistrati, ai più dichiarati av- 
versari della parte fratesca (3). Nel maggio 1517, il mae- 
stro generale dell'ordine di S. Domenico vietava al Vi- 
cario della Congregazione Toscana di confermare come 


(1) MARCHESE, Suntfo storico, cit., pp. 284 e seg. 

(2) Fiippo NERLI, Commentari dei fatti civili occorsi dentro la città dî 
Firenze dall’anno 1252 al 1537, Trieste, Colombo, 1859, vol. I, pp. 165 e seg. 

(3) Ivi, vol. I, p. 190. 
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priore del convento di S. Marco un fautore dei Pia- 
gnoni (1). Iacopo Salviati, che in politica avrebbe voluto 
favorire i Savonaroliani, fu mandato « dai partigiani 
dello Stato ristretto, con Matteo Strozzi, ambasciatore a 
Roma » (2). 

Ma i Piagnoni, non appena si presentava l’occasione, 
uscivano dal riserbo. Così, nel 1513, due giovani, Ago- 
stino Capponi e Pietro Paolo Boscoli, avendo cospirato 
per uccidere Giovanni e Giuliano de’ Medici, figli di Lo- 
renzo il Magnifico, passavano le ultime ore, in attesa del 
supplizio, confortati da Luca della Robbia, seguace del 
Savonarola; e il Della Robbia per preparare all’estremo 
passo il Boscoli (che, per morir da cristiano, gridava 
che gli togliessero di testa Bruto) citava le parole pronun- 
ziate dal Frate ferrarese in una predica, « Notum fac 
mihi domine finem meum » (3), e spiegava il salmo « Mi- 
serere mei Deus », come in carcere, prima di essere arso, 
il Savonarola l’aveva esposto (4). 

Quando il cardinale Giovanni de’ Medici fu eletto papa 
molte delle più alte cariche ecclesiastiche, a Roma, furono 
occupate da fiorentini e, « in questo smuoversi e salire che 
allora si fece, gran parte di popolo veniva tirata o dai gua- 
dagni o da quella sorta d’allucinamento che dà la grandez- 
za » (5). Ma i Piagnoni, tra le feste, le danze, le giostre, atten- 
devano, muti e severi, i castighi vaticinati dal profeta. 


(1) GHERARDI, op. cit., p. 224. 

(2) NERLI, op. cit., vol. I, p. 192. 

(3) VILLARI e CASANOVA, Scelta di prediche cit., p. 192 (I predica 
sopra Amos, quaresimale del 1496). 

(4) Lo stesso Luca della Robbia ne scrisse il racconto commoventissimo 
(Vedi Recitazione del caso di Pietro Paolo Boscoli e di Agostino Capponi, 
in Archivio Storico Italiano, serie I, tomo I). 


(5) CaPPonI, op. cit., vol. II, pp. 317.18. 
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E quando, morto Lorenzo (1519), il cardinale Giulio 
de’ Medici (figlio naturale del primo Giuliano), proponen- 
dosi di rendere il governo meno assoluto, domandava con- 
siglio agli uomini migliori della città, tra questi fu un 
ardente seguace del Savonarola, Girolamo Benivieni (1). 

Parve allora ai Piagnoni che il cardinale « fosse l’uo- 
mo.... profetato dal padre per la libertà fiorentina » (2). 
Ma Giulio abbandonò Firenze, quando nel 1523 divenne 
papa Clemente VII. A reggere la città fu mandato il 
cardinale Silvio Passerini, « uomo di poca mente, di 
modi aspri e poco accetto ai fiorentini » (3). Nel 1527, 
i fiorentini cacciarono dalla città il cardinal Passerini 
e i due giovinetti della famiglia Medicea, Alessandro 
ed Ippolito, il primo figlio naturale di Lorenzo e il 
secondo di (Giuliano, fratello di Leone X, e allora lo 
spirito Savonaroliano per tanto tempo compresso risorse 
vivo ed intenso. In omaggio al Savonarola, che tante volte 
aveva desiderato che il gonfaloniere durasse in carica più 
di due mesi, fu eletto Niccolò Capponi per un anno. 
Venne chiesta all'unanimità la riapertura del Consiglio 
grande. Le famiglie più ambiziose di Firenze, che avevano 
aiutato il popolo a cacciare i Medici sperando di giun- 
gere ad un governo di ottimati, dovettero allontanarsi o 
celare i loro veri pensieri. 

In San Marco, tornato a popolarsi, la dottrina del Sa- 
vonarola era tenuta viva da due frati, Bartolommeo da 
Faenza e Benedetto da Foiano, assai popolari per le qua- 
lità morali. Il gonfaloniere Niccolò Capponi s’intratteneva 
spesso con essi, si guadagnava il favore della cittadinanza 


(1) CAPPONI, op. cit., vol. II, p. 338. 
(2) PITTI, op. cit., p. 123. 
(3) CAPPONI, op. cit., vol. II, p. 348. 
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ed era elctto per il secondo anno nella carica. Come al 
tempo del Savonarola, si tentò una riforma dei costumi: 
fu proibito agli artigiani di frequentare le osterie (1); « fu- 
rono ristrette le pompe del vestire alle donne, vietando 
cintole d’argento, catene d’oro, e il portar soppravvesta 
di drappo »; vennero proibiti i giuochi (2). Nel mese di 
febbraio 1528, quando in Firenze riapparve la peste, il 
gonfaloniere recitava una delle prediche più spaventevoli 
di Fra Girolamo, che prediceva tanti fiagelli all’Italia e a 
Firenze; e Cristo veniva eletto re della Città, come aveva 
consigliato tante volte il Savonarola. Fra Zaccheria di S. 
Marco e Fra Benedetto da Foiano predicavano, il primo 
in S. Maria del Fiore, e l’altro in Santa Maria Novella, e 
« attendevano, sotto varie figure e con diversi fingimenti, 
più a lodare quel reggimento e mordere il pontefice che 
ad altro » (3). E allorchè nel congresso di Bologna (1529) 
papa e imperatore stabilirono che i Medici dovessero 
tornare a Firenze, furono i Piagnoni che incitarono il 
popolo a difendere ad ogni costo la sua libertà. Bernardo 
da Castiglione, uno dei più devoti seguaci del Frate, pro- 
pugnava la difesa del governo popolare, citando Fra Gi- 
rolamo: « Ricordiamoci che il Savonarola, uomo divino, 
ha profetato e predetto che questa Repubblica à da vi- 
vere e prevalere contro a’ tiranni e contro a’ loro seguaci 
e che, sebbene tutto il mondo ci venga incontro e ci 
cingesse tutte le mura d’intorno e ci togliesse tutto il 
dominio, che non per questo dobbiamo rovinare, anzi che 


(1) CAPPONI, op. cit., p. 336. 

(2) SciPIONE AMMIRATO, Storie fiorentine, Firenze, Batelli e Com- 
pagni, 1849, vol. VI, pp. 119-120. 

(3) B. VARCHI, Storia fiorentina, a cura di Gaetano Milanesi, Firenze, 


Le Monnier, 1858, vol. I, p. 376. 
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Dio e gli Angeli difenderanno questa patria e la manter- 
ranno libera a dispetto di tutte le forze umane » (1). 

Invasa la Toscana dall'esercito dell’ Orange, il gon- 
faloniere Francesco Girolami, successo al Capponi, ri- 
cordava al popolo fiorentino la promessa fatta a Gesù 
Cristo di non voler accettare altro re che Lui, ed inco- 
raggiavalo a persistere nella difesa. Fra Benedetto da Fo- 
iano predicava nella sala del gran consiglio e spiegava 
con vari luoghi della sacra scrittura « quando, come, e 
da chi » si doveva liberare da tali disgrazie la città di 
Firenze (2). Antonio Brucioli, che aveva sparlato dei frati 
di S. Marco, fu confinato per due anni (1529). Caterina 
de’ Medici, la giovane figlia di Lorenzo, che era rimasta 
dopo il 1527 in Firenze sotto la vigilanza delle domeni- 
cane delle Murate, fu affidata, per maggior sicurezza, du- 
rante l'assedio, al monastero di S. Lucia, governato dai 
frati di S. Marco (3). Erano essi che, diffondendo le pro- 
fezie del Savonarola, davano al popolo la speranza, anzi 
la certezza, della vittoria, e l’incoraggiamento ad abbat- 
tere ville, a devastare giardini, per preparare le fortifi- 
cazioni. 

Quanto più il dominio fiorentino cadeva nelle mani 
degli imperiali, tanto più i Piagnoni pieni di esaltazione 
mistica erano certi che gli Angeli sarebbero venuti a di- 
fenderli. Anche dopo la disfatta di Gavinana, vi furono 
molti Piagnoni che ostinatamente attesero la vittoria pro- 
fetata dal Savonarola. 

Caduta la città, Fra Benedetto da Foiano cercò di 


(1) BERNARDO SEGNI, Storie fiorentine dall'anno 1527 al 1555, Au- 
gusta, David Raimondo Mertz e G. Iacopo Mayer, 1723, pp. 80-81. 

(2) VARCHI op. cit., vol. II, pp. 226 e seg. 

(3) NERLI, op. cit., vol. II, p. 181. 
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fuggire; ma, tradito e consegnato a Malatesta Baglioni, fu 
inviato a Clemente VII, e, chiuso per ordine del papa 
in Castel Sant'Angelo, essendogli scemato « quel poco di 
pane e di acqua che gli erano conceduti, non meno di 
sporcizia e di disagio che di fame e di sete miseratissi- 
mamente morì ». Fra Zaccaria riuscì a fuggire e se ne andò 
prima a Ferrara e poi a Venezia, dove se ne stette per 
qualche fempo coi fuorusciti (1). I frati di S. Marco fu- 
rono uniti alla così detta Congregazione della Provincia 
Romana (2). Fra Zenobio Pieri fu incaricato di riformare 
il convento (3) e punire i Frati che, durante l’assedio, si 
erano mostrati fautori del governo popolare (4). 

Ma anche negli anni di Alessandro de’ Medici rima- 
neva viva la fede nel Savonarola. Un tal Giorgio, calzolaio, 
veniva condannato come truffatore dagli ufficiali del go- 
verno fiorentino (16 marzo 1533), perchè teneva presso di 
sè oggetti che asseriva essere appartenuti al Frate ferra- 
rese e li cedeva agli ammalati, che avevano a mezzo di essi 
speranza di guarire (8). La Visione di un Piagnone (9) del 
1534 è opera di un Bartolommeo Rinuccini, che continuò 
sempre a vedere in una delle principali profezie del Sa- 


(1) VARCHI, op. cit., vol. II, pp. 352, 386 e seg. 

(2) R. P. MORTIER, /fistotre des Mattres généraux des Fréres Pré. 
cheurs, Paris, Picard et fils, 1903, vol. V, p. 540. | 

(3) Ciò si rileva dalla copia di un breve di Clemente VII alla Signoria 
di Firenze del 30 ottobre 1530 (Archivio di Stato di Firenze, Carte Stros- 
siane, serie I, filza 59). 

(4) Lettera di Fra Zanobi Pieri a Luigi Guicciardini, 23 novembre 1530. 
« Sua Beatitudine mi ha imposto molte cose et in particulari in che modo 
io abbi a punire et confinare alcuni frati secondo i loro dementi » (A. S.F., 
Carte Strozziane, serie I, filza 59). 

(5) GHERARDI, op. cit., pp. 338-39. 

(6) Firenze, G. Dotti, 1534. 
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vonarola la rinnovazione della Chiesa, il regno della pace (1). 
Quando Lorenzino assassinò il duca Alessandro (1537), i 
Frati di S. Marco e i Piagnoni andavano dicendo « a 
chiunque riscontravano, non solo per le chiese ma per le 
vie, questo esser quello che, spirato da Dio, aveva tanti 
anni innanzi predetto il frate e che si conoscerebbono 
ora e adempirebbono le sue verissime profezie; e che Fi- 
renze non solo ricupererebbe la sua antica libertà, ma la 
si godrebbe in eterno, con tutte quelle grazie e felicità 
che al popolo fiorentino erano state, per la bocca di lui, 
profetate e promesse » (2). Un altro Medici succedette al 
morto. Ma essi andavano sussurrando che quella tirannia 
non poteva lungo tempo durare e in pochi giorni fini- 
rebbe (3). 

Tra i Frati di S. Marco vi erano alcuni vecchi che 
avevano udito il Savonarola (4) e, sebbene lo avessero 
visto abbruciar vivo, scriveva lo stesso Cosimo I, non ave- 
vano « mai cessato da poi con le prediche, con le confes- 
sioni e con tutti quei modi che eglino hanno saputo, di voler 
che sia adorato come Santo e creduto come profeta e di con- 
tinuo leggono e funno leggere i libri suoi e allegano le sue 
profetie confermandole sempre con nuove ragioni della scrit- 
tura ». La loro influenza era tanto grande che « non si po- 
teva far cosa in Fiorenza, nella quale non volessero che 
vi tusse il loro placet, et erano venuti a tale che s’intro- 


(1) AI Savonarola apparsogli in sogno il Rinuccini fa dire: « Conforta 
gli eletti..., perchè sono presso al termine delle loro fatiche e che dopo queste 
tribulazioni sarà poi tanto gaudio e giubbilio come io ho detto nelle prediche 
che non si ricorderanno più delle tribulazioni passate ». 

(2) VARCHI, op. cit., vol. III, pp. 194 e seg. 

(3) Ibidem, p. 206. 

(4) ALpo ManNUCCI, Vita di Cosimo I de’ Medici, granduca di To- 
scarna, Pisa, Niccolò Capurro, 1323, p. 118. 
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mettevano insino nelle sentenze di Magistrati, attendendoci 
con tanta ansietà » come se fossero dal duca preposti al 
governo di Firenze. Inoltre « persuadevano a molti sempli- 
ciotti dei nostri cittadini molte cose importanti, facendogli 
compagni a quelli che astutamente e sotto spetie di bontà 
davano principio alle disenzioni e divisioni che speravano 
nel processo di tempo » (1). 

Cosimo vedeva in questi fedeli del Savonarola un 
grande pericolo per il suo Stato; temeva tenessero prati- 
che coi fuorusciti; credeva che la dottrina di quell’ « im- 
pio seduttore di popoli » diffondesse il desiderio del go- 
verno popolare (2). Perciò, dopo aver avvertito e fatto av- 
vertire molte volte i priori del convento, si decise a scri- 
vere al Vicario generale ed ai cardinali domenicani pro- 
tettori, Burgos e Salviati, perchè dessero ordine per repri- 
mere lo spirito Savonaroliano in S. Marco (3). Nulla avendo 
otten'ito per questa via, pensò di provvedere da sè. 

L'occasione gli fu data da un frate Benedetto Fran- 
ceschi, fiorentino, del convento di S. Marco (4). Costui 
aveva scritto un libro « alto quattro dita », in cui, oltre 
ad essere condannati i costumi dei pontefici romani (di 
cui diceva che, da Sisto V in poi, nessuno era stato le- 


(1) Lettera di Cosimo ad Alessandro Del Caccia, ambasciatore a Roma, 
14 ottobre 1545, pubbl. da A. GHERARDI, op. cit., p. 228. 

(2) Lettera di Cosimo già citata e altra dello stesso al Vicerè di Na. 
peli del 17 ottob:e 1545 (A. S. F., Afediceo, 6). 

(3) Infatti, nella sopracitata lettera al Del Caccia, Cosimo scriveva: « Il 
reverendissimo di Burgos, che non sa quanto importi al governo e manteni- 
mento di uno Stato haver in casa diavoli vestiti da frati, si lasciò vincere 
dalla ipocrisia fratesca più di quello che si conveniva; il reverendissimo Sal- 
viati si è doluto con esso noi, che tre o quatro di loro habbino fatto una 
tirannide in questa provincia di Toscana, e che non sia possibile di domi- 
nargli ». 

(4) A. S. F., Carte Strozziane, serie I, filza 123. 
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gittimamente eletto), di tutti i prelati e di tutti i prin- 
cipi secolari, minacciava l’ira di Dio contro il duca di 
Firenze e la sua famiglia (1). Cosimo venne a conoscere 
il contenuto del libro per mezzo di un Fra Maurizio (2), 
che, « come buon vassallo » gli rivelò anche i macchina- 
menti « che i frati ordivano di continuo contro lo Stato 
e contro la quiete della città » (3). 

Il duca fece prendere, nel luglio 1545, circa venti 
frati di S. Marco e li fece condurre in carcere pubblica- 
mente, incatenati, ordinando che fossero separati l’uno dal- 
l’altro (4). Il libro di Fra Benedetto Franceschi non potè 
averlo perchè i superiori ordinarono, che, come fonte di 
scandalo, fosse bruciato (5); solo furono rinvenuti alcuni 
frammenti e portati al Cardinale Burgos (6). 

La carcerazione dei frati spinse i superiori dell’Or- 
dine domenicano ad intervenire. Il Cardinale Burgos scri- 
veva al duca il 21 luglio 1545, che Frate Benedetto Fran- 


(1) Lettera di Cosimo ad A. Del Caccia, 14 ottobre 1545, in GHE- 
RARDI, Op. cit., p. 228. 

(2) Era costui un frate domenicano di S. Marco che, avendo una volta 
abbandonato l’abito, l’aveva poi ripreso e voleva celebrar la messa, quan- 
tunque i superiori, in penitenza dei passati delitti, glie lo avessero proibito 
per un certo tempo. Egli avrebbe commesso la sua delazione, spinto dal de- 
siderio di vendetta (GHERARDI, op. cit., p. 226). In seguito a ciò, volle di 
nuovo uscire dai frati, ed il duca ottenne per lui il permesso dell'autorità 
ecclesiastica (Lettera di A. Del Caccia al Duca Cosimo, 31 ottobre 1545 
A. S. F., Mediceo, 6). 

(3) Lettera di Cosimo ad A. del Caccia a Roma, 9 ottobre 1545 (A. 
S. F., Mediceo, 6). 

(4) Lettera di Bernardino Duretti, agente del duca a Trento, a Cristiano 
Pagni, segretario di Cosimo, Io agosto 1546 (A. S. F., Afediceo, 373). 

(5) Sommario delle lettere di D. Francesco di Toledo, 11 novembre 1545 
(A. S. F., Mediceo, 618). 

(6) GHERARDI, op. cit., p. 227. 
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ceschi era un pazzo e ritenuto come tale dai religiosi e 
nei luoghi dov'era stato, specialmente a Castiglione Tosca- 
no (1); e domandava che fossero liberati gli altri frati che 
erano senza colpa (2). Anche il Vicario generale chiedeva 
come favore al duca di consegnare i Frati a lui che 
avrebbe inflitto la debita punizione, e rammentava che 
tra i Frati toscani ve n'erano molti che amavano il du- 
ca (3). Cosimo, ritenendo che le pazzie di Fra Maurizio fos- 
sero « pazzie alla sanese » (4), e tutti i frati di S. Marco 
simili ai « melloni di Chioggia, che sono di una scorza et 
di un sapore »(5), restituì i frati (6); di cui la cronaca del 
convento dice che, diligentemente esaminati, furono trovati 
innocenti. Ma, il 31 agosto 1545, emanava un ordine di 
espulsione per tutti i domenicani abitanti nei conventi 
di S. Marco, di S. Domenico di Fiesole e di Santa Maria 
Maddalena in Pian di Mugnone: era concesso un mese di 
tempo perchè i frati uscissero dallo Stato del duca (7). 
Negli ultimi due conventi che, situati fuori di Firenze, po- 
tevano dare facilmente ricovero ai fuorusciti, il duca chiese 
al Vicario generale che fossero mandati frati della Con- 


(1) Era stato relegato nel convento di Orvieto, dove morì dopo pochi 
mesi mentre veniva liberato dal carcere (GHERARDI, Op. cit., pp. 226-27). 

(2) A. S. F., Afediceo, 3718. 

(3) Lettera di Fra Francesco Castiglione, Vicario generale dell'Ordine di 
S. Domenico, al duca, 16 agosto 1545 (A. S. F., AMfediceo, 373). 

(4) A. S. F., Mediceo, 618. 

(5) Lettera di Cosimo al Cardinal Crispo, 21 settembre 1545 (A. S. F., 
Mediceo, 6). 

(6) Lettera di Lorenzo Pagni a Bernardino Duretti, 31 agosto 1545 
(A. S. F., dMediceo, 373). 

(7) A. S. F., Afediceo, 657. Erano eccettuati Matteo e Domenico Strozzi, 
Niccolò Biliotti, e Francesco de’ Medici, che potevano rimanere ove loro pia- 


cesse nello Stato di Cosimo. 
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gregazione Lombarda (1). Nel convento di S. Marco fece 
entrare « con grandissimo honore » i frati agostiniani, a 
cui era stato distrutto il convento di S. Gallo durante 
l'assedio di Firenze (2). 

Questa espulsione destò una vivissima indignazione 
in tutto l'Ordine di S. Domenico. Il Vicario generale, de- 
voto al duca, gli scriveva il 17 settembre da Bologna: 
« Sicut Domino placuit, ita factum est; sit nomen domini 
benedictum » (3). Ma non erano così docili gli altri supe- 
riori dell'Ordine. Il cardinal Crispo, legato di Perugia, gli 
mandava in difesa dei frati una « lettera tanto calda » 
che il duca conobbe che stimava più loro di lui (4). Il 
cardinale di S. Silvestro lo pregava vivamente di non to- 
gliere il convento ai frati del suo Ordine (5). Il confes- 
sore dell’Imperatore, Domenico Soto, un domenicano che 
esercitava molta influenza su Cesare, faceva al duca la 
medesima richiesta (6). 

Cosimo rimaneva insensibile alle loro voci e rispon- 
deva alle rimostranze del cardinal Crispo: « Costoro (i frati 
di S. Marco) sono con le girandole, con li torti negotii, 
sette e heresie, infernali diavoli, dai quali Dio onniponente 
mi ha illuminato, liberi me, la città per infinita secula, 
seculorum amen..... Se il mio figliolo Don Francesco volesse 
rimettere questa religione o per dir meglio maledizione in 
S. Marco, la prima cosa che io farei sarebbe diseredarlo 


(1) Lettera citata di Cristiano Pagni a B. Duretti (A. S. F., Afediceo, 373). 

(2) A. S. F., Carte Strosziane, serie I, filza 103, c. 3. 

(3) A. S. F., Aediceo, 374. 

(4) Lettera cit. di Cosimo al Cardinal Crispo, 21 settembre 1545 (A. S. 
F., Afediceo, 6). 

(5) A. S. F., JMfediceo, 6,8. 

(6) A. S. F., Afediceo, 618. 
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dello Stato » (1). Ma la cosa diventò fastidiosa per lui, 
quando comparve sul campo della lotta anche il papa. 

Burrascosi erano sempre stati i rapporti fra Cosimo 
e Paolo III, nè quando avvenne l'espulsione dei frati do- 
menicani dallo Stato Fiorentino erano meno aspri del so- 
lito (2). Il duca teneva allora sotto la sua protezione, in 
Firenze, il cardinal di Ravenna, Benedetto Accolti, che 
per le colpe da lui commesse come legato d’Ancona, 
aveva dovuto sottostare ad un processo (3) Chiuso in 
Castel S. Angelo dal papa Farnese, il 5 aprile 1535, non 
potè uscirne che per l’opera caldissima di Carlo V (4). 
Uno dei patti per ottenere la libertà era stato quello che 
egli non potesse uscire dallo Stato pontificio, senza il per- 
messo di Paolo III. Dopo essere stato a Ferrara ed a Ve- 
nezia, con licenza del papa, i’Accolti aveva parteggiato 
nel 1542 per Carlo V, nel nuovo urto tra questo e il papa 
neutrale durante la guerra con Francesco I, e nel 1543 
se n’era andato senza permesso a Firenze (5). 

Paolo III se ne sdegnò moltissimo, è lo sdegno crebbe 
quando Cosimo, ad istanza del Cardinale, fece arrestare il 


(1) Lettera citata di Cosimo al Cardinale Crispo, 21 settembre 1545. 

(2) MicHELE Lupo GENTILE, Za politica di Paolo III nelle sue vela- 
sioni colla Corte Afedicea, Sarzana, Tipog. Lunense, 1906. — CARLO Ca- 
PASSO, Zirense, Filippo Strozzi, î fuorusciti fiorentini e la Corte Pontificia, 
Camerino, Savini, 1901. - LuIiGI ALBERTO FERRAI, Cosimo de’ Medici, 
duca di Firenze, Bologna, Zanichelli, 1882. -- CARLO Capasso, Za politica 
di Paolo III e l'Italia, Camerino, Savini, 1901 — RIGUCCIO GALLUZZI, 
Storia del Granducato di Toscana, sotto il governo della Casa Medici, Ca- 
polago, 1841, vol. I. 

(3) ENEA COSTANTINI, // Cardinal di Ravenna al governo d' Ancona e 
il suo processo sotto Paolo III, Pesaro, Federici, 1890. 

(4) PASTOR, Storia dei papi, cit., vol. V, p. 205. 

(5) COSTANTINI, op. cit., p. 402. 
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conte Galeotto Malatesta da Sogliano ed un tal Ludo- 
vico Ringhiera, medico bolognese, « come asserti manda- 
tari di S. S.* per avvelenare od uccidere in altra forma 
il Ravenna » (1). Peggio fu quando il duca formò un pro- 
cesso contro il Papa e « lo mandò all’imperatore, affinchè 
pigliasse le giuste misure » (2). 

Il papa, richiamati a Roma (settembre 1542) tutti i 
Cardinali per conferire sul Concilio, fece intendere parti- 
colarmente all’Accolti che, se non fosse tornato, avrebbe 
perduto tutti i benefici di cui usufruiva. E Cosimo ottenne 
dall’imperatore, che il Ravenna fosse nominato suo mi- 
nistro alla corte del Duca (3). 

Nel 1545 fuggiva dalla rocca di Forlì, dov'era pri- 
gione del papa, Leonida Malatesta, e si rifugiava a Fi- 
renze, dove accusava Paolo III d’aver ordito una congiura 
con Pier Luigi Farnese, contro Carlo V, nel 1543, e d’a- 
ver tentato lui, Malatesta, con promesse di danaro e d'o- 
nori, a testimoniare falsamente che il cardinale Accolti 
aveva cercato di avvelenare il Papa (4). E Cosimo riferì 
tutto a Carlo V. Avendo Paolo III richiesto la. libera- 
zione del Conte di Sogliano, il duca rispondeva: 


Essendo il predetto conte quella scelerata et facinorosa persona che 
è, et havendo fatto sin qui tante male opere quante ha fatto, non ci 
par che S. S.tà deva procurare il relasso di lui, nè gravarci della 


(1) GALLUZZI, op. cit., vol. I, pp. 70-71. 

(2) Lupo GENTILE, op. cit., p. 90. 

(3) GALLUZZI, op. cit., vol. I, p. 71. 

(4) Ivi, p. 82. — RAFFAELLO MASSIGNAN, nella sua dissertazione 
Di una supposta congiura ordita dai Farnese contro la vita di Carlo V 
(Padova, Prosperini, 1901), dimostra con ben vagliate ragioni, come l’accusa 
dal Malatesta fosse una calunnia per vendicarsi del papa che l’aveva fatto im- 
prigionare, perchè temeva che, insieme al fratello Sigismondo, volesse sollevare 


Rimini e Ravenna. 
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sua liberatione, ma contentarsi per manco suo male ch'egli stia così 
come si trova... E perchè la causa principale per la quale S. Stà mostra 
desiderare la liberatione di costui, è per levar via le voci che dice es- 
ser sparse, che la detention sua sia stata per imputatione data a 
S.Stà di veleni, vi diciamo che, essendo. noi quel buon figliuolo e 
servitor che siamo di quella, ci pareva che non avesse a cadere nel 
animo et mente sua che tale captura e detenzione sia stata fatta da 
noi per operar alcun effetto contro l’honore et dignità di S. Bne. Et ci 
rendiamo certi che, se pur alcuno ha parlato di tal cosa, habbi esser 
più caro a lei, che il conte si trovi in prigione, in luogo dove a posta 
di S. Santità possa giustificarla e far testimonio del vero, che fuora 
in libertà sua andarsene dove li piacesse et attendere alle sue solite 
chimere (1), 


Tali erano le relazioni tra il duca e Paolo III, quando 
i domenicani ricorsero a quest’ultimo nella lotta contro 
il duca. 

Il 5 ottobre 1545, il papa si lagnava per la prima 
volta con l’ambasciatore di Cosimo, Alessandro Del Caccia, 
che il duca avesse, senza il suo permesso, tolto il convento 
di S. Marco ai domenicani (2). Il fatto gli pareva grave, 
perchè commesso a danno dell’Ordine di S. Domenico, 
uno dei più sottomessi alla Chiesa e dei più utili, attraverso 
i secoli, nel combattere le eresie (3). Nell’ imminente 
concilio di Trento che si apri il 13 dicembre di quell’anno, 
i domenicani avrebbero certamente difeso la teoria della 
superiorità del papa sui concili. Numerosissimi erano a 
Trento gli appartenenti a quest’Ordine. L’agente di Cosimo 
a Trento scriveva il 10 agosto 1545: « Sono venuti tanti, 


(1) Lettera di Cosimo ad Averardo Serristori ambasciatore a Roma, 6 
agosto 1545 (A. S. F., Afediceo, 6). 

(2) A. S. F., Carte Strozziane, serie I, filza 123 (Estratto delle lettere 
di Alessandro del Caccia, ambasciatore a Roma, fatto da G. B. Adriani). 

(3) Per le relazioni dei domenicani con la S. Sede, vedi MORTIER, op. 
cit., vol. 6. 
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mandati da tutti i principi, che sono più loro in questa 
città, di tutto il resto delli altri frati (1). 

Le cariche ecclesiastiche più alte erano affidate a loro. 
Tra essi erano scelti i Commissari dell’ Inquisizione, isti- 
tuita da Paolo III nel 1542 per opporsi alla riforma lu- 
terana. Ciò spiega come il papa si sdegnasse dell’affronto 
fatto dal duca a tutto l'Ordine domenicano, tanto più che 
gli agostiniani sostituiti ai domenicani in S. Marco, erano 
« più luterani che ecclesiastici », come diceva Paolo III 
a Pandolfo Pucci, mandato dal duca a Roma perchè cer- 
casse di acquietare il papa (2). 

Cosimo si giustificava, facendo rilevare che Fra Be- 
nedetto Franceschi, nel suo libro, era andato contro l’au- 
torità dello stesso papa; i frati di S. Marco discendevano 
da un eretico chiamato « Aurora in Alemagna »; egli li 
aveva mandati via non « come religiosi, ma come huomini 
seditiosi e di mala mente e’ quali con celata ipocrisia si 
volevano impacciare in quelle cose che non appartenevano 
a loro », e in virtù di unbreve ottenuto nel 1544, per cvi 
gli era lecito tramutare i frati da un convento ad un altro, 
secondo il bisogno (3). All’accusa mossagli dal papa di 
essere poco cristiano rispondeva ch'egli aveva inviato gli 


(1) Lettera citata di Bernardino Duretti a Cristiano Pagni (A. S. F., 
Medicco, 373). 

(2) Lettera di Pandolfo Pucci a Cosimo, 7 novembre 1545 (A. S. F., 
Afediceo, 374). Dagli agostiniani infatti era venuto Lutero, ed in Italia, Pietro 
Martire Vermigli, già noto per le sue eloquenti prediche, aveva seguito la 
nuova dottrina ed era poi fuggito in Isvizzera. Molti elementi luterani erano 
entrati nell'Ordine, per cui Paolo III nel 1539 aveva comandato al priore 
generale degli Agostiniani, Gerolamo Seripando, di procedere ad una riforma 
per purificario di tutto ciò che di protestante vi fosse (PASTOR, op. cit., 
vol. V, p. 334). 

(3) Lettera citata di Cosimo ad A. Del Caccia, 14 ottobre 1545 (A. 
S. F., Mediceo, 6). 
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eretici a Roma mentre il duca di Ferrara, feudatario 
pontificio, li aveva tenuti nel suo Stato, e sua moglie, Re- 
nata di Francia, presiedeva accademie luterane (1). 

Soprattutto il duca giustificava il suo atto per il bene 
del suo Stato. E attraverso le sue parole si può vedere 
quale concetto egli avesse dello Stato. Ecco ciò che scri- 
veva il 17 ottobre al Caccia: 


Farete liberamente intendere a S. Santità che, nelle cose di 
Stato, non solo non havrò respetto a’ frati, ma se e’ cardinali ne da- 
ranno cagione gli impiccherò per la gola senza farne una minima 
parlata e che, se questi frati ci romperanno più la testa di quello che 
noi la habbiamo rotta sin a hora, che dove noi li haviamo cacciati di 
Fiorenza senza strepito, noi gli manderemo via di tutto il dominio 
con quel disonore che meritano. 


Ed il 23 ottobre: 


Alla fine gli huomini, per quanto è mantenimento dello Stato 
loro, non solo doventano luterani, ma doventano ancor turchi, quando 
veghano, che pur la forza gli spigne (2). 


Paolo III non cedeva. Voleva che i frati cacciati fos- 
sero riammessi nei loro conventi. Non accettava nemmeno 
l'accomodamento, suggerito dal Vicario generale, che in 
S. Marco entrassero domenicani di un’altra Congregazione. 
Di fronte alle continue sue lagnanze, il duca credè bene 
di avvisare la Corte imperiale di tutto ciò che era suc- 
cesso, invocando l'aiuto di Don Francesco di Toledo, zio 
di sua moglie (3). Ma don Francesco rispondeva che il 
confessore dell’imperatore insisteva perchè il convento di 
S. Marco non si togliesse ai domenicani e il Toledo con- 


(1) Lettera di Cosimo ad A. Del Caccia, 23 ottobre 1545 (A. S. F., 
Mediceo, 6). Vedi intorno a ciò BARTOLOMMEO FONTANA, Renata di Francia, 
duchessa di Ferrara. Roma, Forzani, 1889-1899, voll. 3. 

(2) A. S. F., Mediceo, 6. 

(3) Lettera di Cosimo a Don Francesco di Toledo (A. S. F., AMfediceo, 6). 
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sigliava di accontentare il confessore (1). Faceva quell’e- 
sortazione, perchè i rapporti tra papa e imperatore erano 
buoni in quel momento, preparandosi tra Carlo V e Paolo 
III una lega per combattere con le armi i Luterani (2). 
Anche Giovanni De Vega, ambasciatore imperiale a Roma, 
a cui il duca aveva scritto, facendogli notare come già a 
D. Francesco di Toledo, che i frati di S. Marco avevano 
« sempre in Firenze predicata la Casa di Francia » (3), 
lo esortava a cedere nell’ interesse suo e di Carlo V. 
Eguale consiglio dava il Vicerè di Napoli. 

Il Papa, ai primi di novembre, intimava agli Agosti- 
niani, per mezzo di un breve e sotto gravissime pene, di 
uscire dal convento di S. Marco (4). Il 16 novembre 
essi avevano già ubbidito, perchè Pier Francesco Riccio, 
maggiordomo di Cosimo, scriveva al segretario Lorenzo 
Pagni: « Partironsi detti frati (agostiniani); or così si serra 
il convento, dandosi la cura dell’anime ai preti di S. Lo- 
renzo ». E il 22 dello stesso mese aggiungeva: « Questa 
cosa dispiace a tutta questa città, parendo loro molto 
salvatica e maligna che il papa non abbia havuto al- 
cuno pensamento di riguardo al Padron mio et se ne 
parla assai, come s'usa per tutto, con fastidio univer- 
sale » (5). 

A Roma, i Cardinali amici del duca ritenevano che il 


(1) Sommario delle lettere di D. Francesco di Toledo, 11 novembre 
1545 (A. S. F., AMediceo, 618). 

(2) GrusePPE DE LEVA, Storia documentata di Carlo V in correlazione 
all'Italia, Padova, Francesco Sacchetti, 1875, vol. IV, p. 47. 

(3) Lettera di Cosimo a G. De Vega, 31 ottobre 1545 (A. S. F., Me- 
dicco, 6). i 

(4) Sommario delle lettere di A. Del Caccia a Cosimo, 1 novembre 1545 
(A. S. F., Carte Strozziane, serie I, filza 123). 

(5) A. S. F., Afediceo, 374. 
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Papa non si sarebbe quietato fino a quando non avesse 
visto ritornare i reietti al loro posto. Giovanni De Vega 
vedeva inutile ogni tentativo di conciliazione. Il duca la- 
sciò partire gli agostiniani, ma non cedè per far tornare 
i domenicani e dette ordine che si facesse intendere ai 
parenti dei frati di S. Marco che, se questi ultimi non 
cessavano di lagnarsi col papa, avrebbe mandato tutti i 
frati al diavolo (1). Il papa sdegnato consegnò il 20 no- 
vembre all’'ambasciatore di Cosimo un breve (2). In esso 
era rimproverata al duca l'ingiustizia di aver cacciato i 
frati senza conoscenza di causa; e gli si minacciava la 
scomunica, se dopo tre giorni dalla ricevuta del breve, 
non avesse istituito a Roma la causa contro i frati, per 
attenderne il giudizio. L'’ambasciatore, ritenendo il breve 
troppo aspro, non ne volle mandare a Firenze che una co- 
pia segretamente; e intanto cercava di ottenere una mo- 
dificazione dal papa, mediante l’intercessione di cardinali 
amici e del De Vega. Ma Paolo III fu irremovibile; vo- 
leva che il breve si mandasse com'era, ed il giurista a 
cui il Caccia aveva chiesto consiglio, disse che era me- 
glio inviarlo (3). Il duca non avrebbe voluto assolutamente 
ubbidire, parendogli che il suo onore ne soffrisse: d'altra 
parte, resistendo, temeva di nuocere agli interessi del suo 
Stato. Il 1° dicembre preparava una risposta da scriversi al 
papa, quando fosse giunto il breve, nella qual risposta, in for- 
ma pur rispettosissima, si rifiutava di rimettere i frati di 


(1) Lettera di Cosimo a G. De Vega, 23 ottobre 1545 (A. S. F., 
Medicco, 6). 

(2) Sommario delle lettere di A. Del Caccia a Cosimo, 20 novembre 
1545 (A. S. F., Carte Strozziane, serie I, filza 123). 

(3) Sommario delle lettere del Caccia a Cosimo, 20 novembre 1545 (A. 


S. F., filza citata 123). 
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S. Marco in Firenze (1). Ed al cardinale di Burgos scriveva 
nello stesso giorno: « Ogni cosa farò » per non cascare nelle 
censure papali, « excepto che rimettere i nemici miei nel 
cuore della città, col fare i frati di S. Marco padroni di 
Fiorenza.... E se crede V. S. R." che noi altri principi 
temporali vogliamo farci schiavi della rabbia di un papa 
che ci habbia mala voluntà, in quanto a me, mai accon- 
sentirò » (2). E da Stefano Colonna, in mano del quale stava 
il comando delle sue milizie, dava ordine di non andare a 
Roma, come avrebbe desiderato, perchè temeva di avere 
bisogno di lui (3). 

Ma una lettera autografa scritta dal duca a don Fran- 
cesco di Toledo, il 3 dicembre 1545, mostra come egli 
fosse indeciso e combattuto nel suo spirito, prima di 
agire. 

El Breve per ancora non è venuto et per ventura potriano in 
Roma haver trovato qualche assetto sopra questa materia; ma, ve- 
nendo, la risposta mi pare assai conveniente, pure non sapendo in 
che modo S. Maestà la intenda, sto perplexo che, non li piacendo 
che questa materia si trattasse così per me con il papa, come in sin 
qui ho detto, non fussi causa di sturbarmi questo altro negotio di 
Fiombino (4). Però stando in questa ambiguità, quando pensi possa 
nuocere a questo negotio, non sv come la debba pigliare, perchè per 
tirare questa posta, son per patire ogni cosa ancora, benchè da me 
non venga, non vorrei che S. Maestà havesse per male, se il papa 
facesse qualche motivo di rappresaglia, che bisognerebbe che ancor 


io facessi qualche altra cosa che non li piacesse; onde alla fine si 
venisse all’arme. Et non vorrei si tenesse mal satisfatto di me in 
(1) Lettera di Cosimo al Papa, 1 dicembre 1545 (A. S. F., Mediceo, 6). 
(2) Lettera di Cosimo al Cardinal di Burgos, 1 dicembre 1545 (A. S. F., 
Mediceo, 6). 
(3) Lettera di Cosimo a Stefano Colonna, 1 dicembre 1545 (A. S. F., 
Mediceo, 6). 
(4) Cosimo era in trattative per farsi cedere dall'imperatore il feudo di 
Piombino che, per la sua posizione sul litorale toscano, assai gli premeva, 
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questa coniuntura, et che le armi si movesseno in Italia per mio in- 
teresse, non che io ne sia motore ma il papa mi caricassi con dire 
che lo havevo fatto senza licentia come invero è stato, ma la causa 
è giustissima, ma lui che mi vuol peggio che al diavolo si attacche- 
rebbe alle fune del cielo. Et da un canto se non fosse la cosa di 
Piombino, harei caro che ci rivedessimo insieme perchè provasse 
questa sua braveria con qualcuno che non fussi Ascano.... (1). Dal- 
l’altro canto, ho questi rispetti. Però non son resoluto qual via debbi 
pigliare, perchè sono a tempo a tutto. A Roma ho detto al Cardinale 
et alli altri che non obedirò a Brevi, per vedere se la potessi accor- 
dare in qualche modo. Ma a V. S. ho a dir la cosa come sta, et 
sopratutto vorrei che ne parlasse con l’ Imperatore et vedesse, in 
simil caso, come S. Maestà la intendesse, perchè veggo che potria 
accadere delle altre volte facilissimamente, restando io malissimo sa- 
tisfatto di lui et volendo in ogni caso che sappi così essere. Però 
vegga di cavarne quello può e me ne avvisi (2). 


Ma in quello stesso giorno si decideva. Ordinava a 
Pier Francesco Riccio di ricercare i quattro frati dome- 
nicani, a cui aveva permesso di rimanere in Firenze e di 
ridare a loro il convento di S. Marco, facendone fare 
fede autentica da un notaro (3). Ne dava quindi avviso 
all'’ambasciatore a Roma, mostrando di aver fatto ciò per 
accontentare il papa, mentre in una lettera separata gli 
spiegava la vera ragione del suo atto di docilità. 

Ecco il testo della prima lettera, in data del 3 dicembre: 

Perchè noi haviamo veduto quello che voi ci scrivete circa la 
resolutione che ha fatto N. S. di mandarci il breve che sotto pena 
di scomunicatione noi mettiamo i frati in Santo Marco, per la reve- 
rentia che portiamo a Santa Chiesa e per non esser noi il primo che 


con lo exempio nostro dessimo occasione a molti de non esser buoni 
cristiani, haviam voluto far quanto S. S.tà dite che ci comanda per 


(1) Ascanio Colonna, contro cui il Papa aveva combattuto nel 1541. 

(2) Lettera di Cosimo a D. Francesco di Toledo, 2 dicembre 1545 (A. 
S. F., AMedicco, 6). 

(3) Lettera di Cosimo a P. F. Riccio, 3 dicembre 1545 (A. S. F., Ae 
diceo, 6). Copia della fede notarile si trova nella filza medicea 657. 


Google 


256 Antonietta Amati 


il suo breve. Et così haviam fatto rimettere e’ frati in Santo Marco 
come ve ne mandiamo con questa autentica fede. Ci basta aver coe 
gnosciuto in questa cosa quanto noi potevamo disponere di S. Stà , la 
quale adesso sarà satisfatta del tutto. Perchè, a comparatione della 
reverentia che noi gli portiamo, ha più potuto in lei il respetto di 
quattro frati che il nostro. Et perchè noi vediamo che il tenervi costì 
ci è superfluo, non potendo noi con tutti gli honori che noi facciamo 
a S. Stà esser recognosciuto da lei in cosa alcuna, piglierete subito 
licentia, et ve ne tornerete da noi, lassando costì il Babbi per 
le cose che occorrono; farete però prima reverentia a quelli Reve- 
rendissimi, com’ è solito nel partir degli ambasciatori, e con buon 
proposito direte loro come tutto quello che si contiene nel breve di 
S. S.tà è falso, salvo che lo haver noi cacciati via e’ frati di S. Marco. 
Advertite che non ci bisogna cosa alcuna sopra questa materia. Questo 
ve lo diciamo perchè, se il papa volesse metter partiti a campo, non 
vogliamo esserli obligato. AI Cardinal de Burgo direte da mia parte 
che doverrà essere satisfatto di questi suoi maladetti frati et non li 
scriviamo perchè non ci occorre altro (1). 


L'altra lettera è questa: 


Perchè noi haviam pensato per le cose di Piombino, le quali più 
ci importano che sia meglio fare così, però haviamo revocato la prima 
sententia, la quale quasi havavamo stabilita mandare innanzi e di già 
vi havavamo mandata la copia della risposta del breve che volevamo 
fare a N. S. Questa vi haviamo voluta scrivere apartata, acciò che 
sappiate la causa della determinatione nostra et potiate all’occasione 
mostrar la prima a chi più vi piace, mettendo in executione quanto 
per quella vi scriviamo. Et state sano (2). 


Dunque la causa reale, a cui il duca alludeva, era fon- 
data sul timore che il papa gl’interrompesse il trattato 
per ottenere Piombino, feudo imperiale assai importante 
per la Toscana (3). 


(1) A. S. F., Afediceo, 6. 

(2) A. S. F., Mediceo, 6. 

(3) Cosimo l’aveva continuamente fortificato durante le incursioni turche. 
Aveva sempre mirato al suo possesso e vi aveva fatto tante spese, sperando 
ci ottenerlo come risarcimento di esse da Carlo V che, finalmente, in seguito 
alle varie richieste del duca, aveva nel luglio del 1545, incaricato, Don Gio- 
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Il breve papale arrivò il 3 dicembre, ma Cosimo non 
lo volle leggere, « havendo innanzi lo arrivo suo fatto di 
già tornare e’ frati in S.!° Marco » (i). In realtà, solo la 
mattina del 5 dicembre, per l'assenza di tre di essi, i frati 
furono rimessi nel loro convento. In tal giorno, il Riccio 
ne dava notizia al duca che si trovava a Pisa, comunican- 
dogli d’aver spedito a Roma per staffetta espressa le fedi par- 
ticolari del possesso preso dai tre frati presenti e l’istrumento 
notarile. « Li tre Frati —- aggiungeva — sono rimasti in detto 
convento e restono, secondo me, così sospesi e stupidi co- 
me quelli a' quali dà appresso la saetta. Frate Niccolo è 
vecchio, come sa V. Eccellenza, et disse che l'orationi hanno 
facto fructo; et insomma rendono gratie a Dio et all’Ec- 
cellenza Vostra di questo benefitio; et frate Francesco è 
bonario et in ogni caso restava contento. Penso hora che 
gli scriverranno a’ loro Prelati et lo faranno subito perchè 
credo paia loro esser mezzo inviluppati ». E ripeteva al duca 
i giudizi della cittadinanza: « Il popolo che di già sa la 
tornata dei frati in S. Marco mormora. A molti dei pri- 
mati non piace; a chi la piace, per passione non fa parola. 
Assai, che considerano la cosa più altamente, dicono che 
li frati non ci possono stare come già dichiarati exosi 
allo Stato et fanno giuditio che gli habbino a toccare 
qualche ceca mazzata. Le donnicciuole et li devoti se n'’al- 
legrono; et così per due giorni, secondo il solito, andrà 
attorno questa comedia » (2). 


vanni De Luna, governatore di Siena, di trattare con Iacopo V d'Appiano, 
signore di Piombino, la cessione e ricompensa di quel feudo (GALLUZZI, op. 
cit., vol. I, p. 87). 

(1) Lettera di Cosimo ad A. del Caccia, 5 dicembre 1545 (A. S. F., 
Mediceo, 6). 

(2) Lettera di P. F. Riccio al duca, 5 dicembre 1545 (A. S. F., de- 
diceo, 375). 
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Alla Corte imperiale non piacque che Cosimo riam- 


mettesse i domenicani in S. Marco (1). Carlo V avrebbe 
desiderato che il duca avesse ottenuto la vittoria « in 
questa pugna contro S. S.* » (2). Cosimo, naturalmente, ci ri- 
mase male, perchè aveva fatto quell’atto di docilità al 
pontefice, pur sapendo che ci correva un pò dell’onor suo, 
« per non disturbare i disegni di S. Maestà» (3). Perciò, 
allo scopo di giustificare il suo operato, si affrettò a di- 


chiarare di aver agito nell’interesse dell’ imperatore, mo- 
strandosi pronto ad offrirne non dubbia prova col far la- 
vorare le miniere di Valle a Montione (4), « che è una di 
quelle cose che preme a S. S.* più di ciuscun’altra, et 
questo potrò io fare con buona ragione et justitia » (5). 


(1) Lettera di Cosimo a D. Francesco di Toledo, 15 gennaio 1546 (A. 
S. F., Mediceo, 6). 

(2) Lettera di Cosimo a G. De Vega, 16 gennaio 1546 (A. S. F., Afe- 
diceo, 6). 

(3) Lettera di Cosimo a D. Francesco di Toledo, 10 dicembre 1545 
(A. S. F., Mediceo, 6). 

(4) Erano miniere d’allume appartenenti a D. Ferrante d’Appiano del 
ramo cadetto dei signori di Piombino, e si davano di solito in appalto. Nel 
1542 la Camera apostolica, che possedeva le miniere d’allume della ‘Folfa, per 
impedire la concorrenza ai suoi prodotti, aveva fatto il patto di pagare una 
somma all’Appiano, perchè non sfruttasse le sue miniere. Era poi sorta una 
questione tra il papa e D. Ferrante, perchè questi negava che l’accordo fatto 
fosse perpetuo; in seguito a che, Paolo III suscitò le pretensioni del Vesco- 
vado di Massa, di cui era investito il cardinal Farnese, su quelle miniere. 
L’Appiano allora le appaltò per 15 anni al duca Cosimo e già si preparava 
il contratto, quando i ministri imperiali, a cui il papa aveva fatto tante ri- 
mostranze per il contegno del duca, consigliarono Cosimo ad attendere una 
migliore occasione, premendo a loro in quel momento che il papa s’intro- 
mettesse come paciere nella guerra tra Carlo V e Francesco I (GALLUZZI, 
op. cit., vol. I, pp. 55-56. 

(5) Lettera di Cosimo a D. Francesco di Toledo, 15 gennaio 1546 (A, 
S. F., Mediceo, 6). 
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Del resto, quantunque il duca avesse obbedito al papa, 
l'ordine ch’egli aveva dato nella lettera del 3 dicembre 
1545 al suo ambasciatore, di prendere licenza dalla Corte 
Romana e di tornarsene a Firenze, mostrava quanto fosse 
sdegnato con Paolo III e come, con quella revocazione, 
sperasse di attenuare nel cuore del papa la soddisfazione 
della vittoria. 

A Roma fu lasciato, come agente del duca presso 
l'ambasciatore Cesareo, Francesco Babbi. Costui, il 15 di- 
cembre, annunziava la partenza di Alessandro Del Caccia, 
e comunicava le lagnanze che il papa aveva fatte al 
Segretario imperiale, acciocchè riferisse a Carlo V, che 
Cosimo non era buon cristiano, che si voleva intromettere 
nelle cose spirituali e che il richiamo dell’ambasciatore 
significava intimazione di guerra. 

Ma il Segretario Cesareo, preparato dal De Vega 
favorevolissimo a Cosimo, rispondeva che non farebbe mai 
simile ufficio, perchè il duca di Firenze era uno dei più 
cattolici principi della cristianità, e non doveva render 
conto a nessuno delle sue azioni, nemmeno a Carlo V (1). 
Il papa allora sfogò il suo malcontento con tutti gli 
ambasciatori presso la Corte Romana, e con quello 
di Venezia parlò più di un'ora sopra i demeriti di Co- 
simo (2). 

Quest’ ultimo, temendo che le querele del papa potes- 
sero influire a suo svantaggio nella questione di prece- 
denza col duca di Ferrara, che si agitava allora alla Corte 
Veneta, scrisse una lettera al suo ambasciatore a Venezia, 
dando tutta la colpa del dissenso al papa e giustificando 


(1) Lettera di Francesco Babbi al duca Cosimo, 15 dicembre 1545 (A. 
S. F., Mediceo, 3590). 
(2) Lettera di F. Babbi al Duca, 21 dicembre 1545 (A. S. F., Mfe 


diceo, 3590). 
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con lo specioso motivo di ossequio alla religione la riam- 
missione dei frati. 


Perchè noi intendiamo che S. S.tà ha fatto un gran dolersi di 
noi con l’ambasciatore di codesta Ill.ma Sig.ria circa la cosa dei frati, 
però voi ve ne andrete in collegio da quel Serenissimo Principe e gli 
exporrete da parte nostra, dal principio alla fine, tutto quello che è 
passato tra noi e S. S., acciocchè con il prudentissimo giuditio suo 
giudichi la pacientia nostra et il rispetto che haviamo havuto a quella 
Santa Sede.... Si ritrovò già in Fiorenza, come le loro Srie Illme deb- 
beno più volte havere udito, fra Girolamo Savonarola dell’Ordine di 
S. Domenico, il quale essendo persona inquieta et desideroso di cose 
nuove, hebbe occasione all’ hora, in la città piena di disunioni, di 
poter mandare a effetto questa sua mala voluntà. Ma parendoli poco 
il tenere (così come tenne) disuniti li animi dei cìttadini, con tanto 
danno loro, si messe, parendoli poco, di più a contradire alla autorità 
del Papa, predicando pubblicamente contra la potestà della Chiesa 
Romana, tantochè alla fine la città, conosciuto l’errore in che si las- 
sava transportare, fu constretta, per quiete sua, darlo nelle mani al 
papa Alexandro, il quale lo fece publicamente abruciare in Fiorenza 
per heretico e per seductore de’ populi. Da costui hanno avuto ori- 
gine di poi tutti e’ frati di S. Marco, e’ quali per seguitare interamente 
le vestigie del loro maestro, si sono sempre ingegnati d’intromettersi 
nelle cose dello Stato, come se per heredità fusseno appartenute a 
loro, insegnando la medesima doctrina senza timore delle prohibitioni 
ecclesiastiche. Noi haviamo comportato più e più tempo questa loro 
insolentia; ma vedendo che alla fine era troppo pericolosa allo Stato 
nostro, facemmo intendere molte volte a’ loro priori et generali, che 
provvedessino a questo inconveniente e per ultimo lo scrivemmo a’ 
protettori dell'Ordine loro, nè mai per parola che noi ne facessimo, 
si vedde segno nonchè di castigarli, ma neanche levare di Fiorenza 
pur uno di quelli che erano causa di tanto male..... Tanto che, et 
per zelo della religione, et per quiete dello Stato nostro, pensammo 
esser bene provedere a questi inconvenienti, ai quali i loro protettori 
non havevano voluto o potuto provedere. Et pensammo, per minore 
scandolo, contentarci di mandarli via senza dare gastico alcuno alle 
persone loro: et così facemmo loro intendere che fra un mese si par- 
tissino di Fiorenza, sì come fecero. Nel quale tempo, non sentendo noi 
cosa alcuna, ci pensammo che S. S.tà (com’era il dovere) si fusse 
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rallegrata che noi havessimo tolto dalla città nostra chi insegnava 
di non tener conto della Chiesa Romana. Ma potette più una mala 
voluntà, che S. S.tà ha particularmente per difetto suo verso di noi, 
che il zelo della religione et la quiete dello Stato nostro. Et così per 
farci maggiore ingiuria, stette cheto sino a tanto che noi fussimo 
condutti in luogo che non potessimo più con honore nostro tornare 
indietro, et ci lassò venire a tutte le executioni; le quali, come vidde 
finite, ci fece intendere che noi rimettessimo e’ detti frati in Fiorenza 
sotto pena di censure... Considerando noi, che (sebbene S. S.tà non ce 
ne avesse dato cagione) era bene anteporre l’honore della religione Chri- 
stiana alla commodità dello Stato nostro, pensammo voler obedire al 
breve che lei così indebitamente ci voleva far porgere, non volendo in 
questi tempi così pericolosi di heresie, cominciare noi in Italia a farci 
beffe della Sede Apostolica come S. S.tà pareva che desiderasse.... Et 
così haviamo rimessi i detti frati in Fiorenza. Ma per mostrare S. S.tà 
chiaramente che non si era mossa per zelo di religione a mandarci 
tal breve, dove si doveva rallegrare che noi havessimo obedito alla 
Chiesa Romana, in questi tempi che la maggior parte de’ Christiani 
si fan beffe di lei, seguita pure di dolersi di noi, pensando, credo, di 
coprire questo torto che egli ci ha fatto con le sue doglienze, il 
quale siamo forzati palesare a ognuno, acciocchè... si sappia che sa- 
remo scusati, se poi alla fine, non vorremo essere figliolo di chi, 
per difetto suo, non ci vuol essere padre. Non che noi non siamo 
sempre per portare quella reverentia che si conviene alla Sede apo- 
stolica, alla quale saremo sempre obedientissimo figliuolo; ma facciamo 
gran differentia da S.S.tà come homo et come papa et però, per conto 
suo particulare, noi siamo resoluti non fare più di quelle spese che 
haviamo fatto per honorarlo, vedendo non gli essere a grado cosa 
che noi gli facciamo; che per questa causa et non per altro haviamo 
revocato il nostro Ambasciatore.... 

Quando (S. S.tà) continuasse più oltre con questa sua malevo- 
lentia, se noi non ce ne risentissimo ci sarebbe reputato a poco 
animo quello che noi, per giuditio de’ buoni, haviamo lassato di fare 
per la reverentia che portiamo alla Sede Apostolica (1). 


Il Papa, per far dispetto al duca, conferì il chiericato 


(1) Lettera di Cosimo a Pier Filippo Pandolfini, ambasciatore presso la 
Repubblica veneta, 31 dicembre 1545 (A. S. F., Strosziane, serie I, 68). 
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di camera all’abate Soderini, appartenente ad una fami- 
glia di fuorusciti fiorentini viventi a Roma (1). Nè l’am- 
basciator Cesareo a Roma che aveva ricevuto lettere da 
Carlo V riuscì ad intimorirlo (2). Paolo III gli rispondeva 
che Cosimo s'era sempre diportato con lui in modo tale 
da « fare scappare la pazienza ad un S. Paolo » (3). 

Il Babbi cercava di attenuare i risentimenti del Papa, 
visitando, per ordine di Cosimo, buon numero di Cardi- 
nali (4). Ma lo sdegno papale crebbe quando in Siena, 
sollevatasi la fazione popolare contro l’Ordine dei Nove, 
la guarnigione spagnuola fu cacciata (6 febbraio 1546) in 
seguito a sanguinosi tumulti e non tornò la quiete nella 
città che per mezzo delle milizie mandate da Cosimo in 
aiuto degli imperiali (5). In questa occasione il duca di 
Firenze accusava il papa presso la Corte Cesarea (6) e 
presso la repubblica veneta di aver fomentato i cattivi 
umori di Siena. All’ imperatore soggiungeva di ritenere per 
certo che ogni « pazzia » dei senesi « li piaccia (al papa) 
per la lunga voglia ha havuto di quello Stato » (7). Vera 
o falsa l'accusa di Cosimo, non poteva che rendergli il pon- 
tefice più ostile. Così Paolo III nella questione dei frati 


(1) Lettera di Francesco Babbi al duca, 9 gennaio 1546 (A. S. F., d/fe- 
diceo, 3590). 

{2) Le lettere furono scritte quando ancora non era nota l’ultima risolu- 
zione di Cosimo intorno ai frati. Con esse si comandava al De Vega di dolersi 
col papa dei « sinistri modi » che usava verso il duca (Lettera di Francesco 
Babbi al duca, 10 gennaio 1546 (A. S. F., Mediceo, 3590). 

(3) Lettera del Babbi, come sopra (A. S. F., Mediceo, 3590). 

(4) Lettera di Francesco Babbi al duca, 13 gennaio 1546 (A. S. F., 
Mediceo, 3590). 

(5) GALLUZZI, op. cit., vol. I, pp. 91-92. 

(6) Lettera citata di Cosimo al Serristori, 19 febbraio 1546. 

(7) Lettere di Cosimo al Serristori e a Pier Filippo Pandolfini, del 19 e 
13 febbraio 1546 (A. S. F., dMfediceo, 6). 
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di S. Marco mostrava tutto il suo malcontento contro 
il duca. 

Abbiamo detto che tre soli frati erano tornati il 5 
dicembre 1545 nel convento donde erano usciti. Il papa 
aveva dichiarato recisamente nel concistoro del 16 dicem- 
bre che voleva che tutti i frati cacciati tornassero al loro 
posto (1). E per quanto il Vicario generale gli chiedesse 
il permesso di mandare in S. Marco un nuovo priore, 
con « 25 o 30 frati più forestieri che altri » (2), Paolo III 
persistè nel proposito che ve ne fossero mandati ottanta 
com’erano prima (3). E ad alcuni frati viventi a Roma e 
che nel febbraio del 1546 erano ancora renitenti a tornare 
a Firenze « come consci delle loro azioni », allegando di 
non poter vivere in S. Marco per mancanza di mezzi di 
sussistenza, offri il suo aiuto per provvedere a tutto, 
purchè fossero ritornati al loro convento (4). Ma i frati 
che erano tornati in S. Marco avvertivano il papa del 
contegno avverso del duca Cosimo e pregavano i supe- 
riori di rimuoverne qualcuno, perchè, mancando loro 
le solite elemosine, non potevano vivere che in pochi (5). 
In seguito a queste lagnanze, la collera del papa, il 
15 marzo 1546, proruppe terribile contro il duca. Ecco 
la relazione che del fatto dava lo stesso Cosimo ad Ave- 
rardo Serristori: 


Alli 15 del presente, trovandosi i! papa in publico consistorio 
con li Rwi Cardinali, fece un grandissimo affronto al Cardinale Sal- 
viati, con parole molto ingiuriose et ignominiose sopra alcune villanie 


(1) Lettera del Babbi al duca, 16 dicembre 1545 (A. S. F., AMediceo, 3590). 

(2) Lettera del Vicario generale dei domenicani al duca, 19 dicembre 
1545 (A. S. F., Mediceo, 373). 

(3) Lettera del Babbi al duca, 28 dicembre 1545 (Id., id., 3590). 

(4) Lettera del Babbi a Cosimo, 18 febbraio 1546 (Id. id., 3590). 

(5) Lette:a del Cardinal Salviati a Cosimo, 12 marzo 1546 (Id. id., 3718). 
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che S.S.tà allegava essere state fatte nuovamente da me contro i 
frati di S. Domenico, le quali sono al tutto false et aliene da ogni 
verità; et questo occorse perchè, essendo S. S. R.ma protettore del- 
l'Ordine dei frati di S. Domenico, s’accostò da S. S.tà a fargli inten- 
dere che a maggio prossimo si haveva a fare il capitolo generale di 
detto Ordine, ricercando di intendere se S. S.tà gli haveva da coman- 
dare cosa alcuna. La quale havendo comendato S. S. R.ma di tale of. 
fitio, gli disse poi: Voi non mi dite niente delle novità che ha fatto 
il duca in Firenze contro a codesti frati. Et rispondendo S. S. R.ma 
che non ne sapeva niente, il papa li soggiunse quanto credeva; perchè 
S. S. R.ma non li voleva ascoltare quando andavano per parlargli, 
dicendo, che era una gran vergogna che mancasse così del debito 
suo, non solo in quella, ma in ogni altra sua actione, et alzando la 
voce con molta ira, sdegno et collera, gli disse che se li levasse di- 
nanzi, senza voler mai ascoltare pur una parola che S. S. R.ma gli 
volesse rispondere, a tale che lei, per quanto intendo, cominciò a la- 
grimare amaramente, vedendosi affrontare in quella maniera da S. S.tà 
in pieno consistorio, senza alcuna causa o colpa sua. Nè bastò a 
S. S.tà questo, che cavato fuora certo memoriale che aveva presso 
di sè, alzando di nuovo la voce, si querelò nel medesimo consistorio 
che noi havessimo comandato e fatto pubblicare per tutto lo Stato 
che nessuno osasse di dare helemosine a detti frati, soggiungendo che 
per tal cagione si morivano della fame et che noi li astringevamo a 
pagare non so che gabelle et che havevamo anco comandato ad 
alcune comunità di questo Stato che non pagassino loro certi le- 
gati.... Presto, presto ci castigherebbe come heretico et persona che 
sentiamo male della religione (1). 


La collera del papa contro il Salviati era determi- 
nata dal fatto della poca protezione concessa ai frati di 
S. Marco, per cui il 18 febbraio il Babbi scriveva da 
Roma al duca: « Pochi frati domenicani appariscono dal 
Cardinale havendo S. S. R.® lavato loro il capo, come 
meritano » (2). Inoltre, Paolo III sospettava che il Sal- 


(1) Lettera di Cosimo al Serristori, ambasciatore del duca presso la Corte 
Cesarea, 24 marzo 1546 (A. S. F., Mediceo, 06). 
(2) A. S. F., Aediceo, 3590. 
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viati facesse pratiche coi cardinali imperiali per diventar 
papa alla sua morte (1). 

Finalmente, Paolo III era irritato dal recente cambia- 
mento del Salviati, che aveva abbandonato il partito fran- 
cese e si era riconciliato col duca di Firenze, forse per 
ottenere che Cosimo favorisse le sue tendenze al papato. 
Lo sdegno del papa contro il duca fiorentino si mostrò più 
intenso il 18 di marzo. Paolo III fece prendere a tre ore 
di notte il Babbi, con tutte le scritture che gli erano 
pervenute tra le mani nei sette anni dacchè si trovava 
alla Corte di Roma ed, insieme a due servitori, ad una 
fantesca e ad un altro compatriota che per caso si trovava 
a cena con lui, li fece chiudere in Castel S. Angelo (2). 

L’impressione del fatto nelle varie Corti fu grandissima. 
Quantunque si attribuissero all’atto del papa varie cause, 
la principale dev'essere stata quella di costringere il duca 
di Firenze a lasciare in libertà il conte di Sogliano (3). 
Allora Cosimo giustificò la sua condotta cdi fronte a tutta 
la Cristianità, confutando le accuse mossegli dal papa il 
15 marzo 1546 per conto dei frati di S. Marco, in una 
lettera circolare diretta a venti cardinali: 


(1) Essendo egli stato a pranzo con cardinali imperiali, il 6 di marzo, 
mentre il papa era malato, il cardinal Farnese si era lamentato di ciò con 
Giovanni de Vega ed al papa era dispiaciuto il fatto. Il Babbi ne dava rela- 
lazione al duca Cosimo, aggiungendo queste parole: « Lo vedono (il Salviati) 
oggi tanto mal volentieri che se non si ha cura gli daranno la stretta ». Let- 
tera del Babbi al duca, 6 marzo 1546 (A. S. F., AMfediceo, 3590). 

(2) Lettere di G. de Vega e del Babbi al duca dei 19 marzo e 1° luglio 
1546 (A. S. F., Afediceo, 446 e 377). 

(3) Con G. De Vega, che si lagnava della presa del Babbi, il papa si 
scusava col dire di non aver imprigionato costui come uomo pubblico, però 
fece capire per due volte e che non lo lascerebbe uscire se prima il duca non 
gli avesse reso il conte Galeotto ». Lettera di Marco Bracci, da Roma 27 
marzo 1546 (A. S. F., Mediceo, 382. 
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Poichè ogni giorno Sua Santità non resta per la sua mala voluntà 
inverso di me, senza mia colpa, darmi tante false imputationi, come 
intendo che ha fatto ultimamente nel cospetto di tutto il Collegio, 
in Concistoro, però ho giudicato bono, anzi necessario espediente, 
fare intendere a V. S. R.ma la verità con questa mia, acciocchè tante 
cose contro il dovere e sì calunniosamente recitate da S. S.tà in pre- 
iuditio mio non generassino nell’ animo di V. S. R.ma parte alcuna 
di sospettione che io non fussi quel buon figliuolo di cotesta Santa 
Sede, che sono e sarò sempre, non obstante che S. Santità con sì 
poco rispetto, non solo mi imputi a torto, ma ancora habbia fatto di 
quelle esecutioni contro il mio servitore che, in nome pubblico, ap- 
presso l’imbasciatore Cesareo se ne stava costì in Roma, le quali 
fino al dì d’oggi da nessun principe cristiano sono state fatte, non 
che da un Vicario di Cristo. E benchè tal motivo suo forse parrà 
esser nato dalle medesime cose che in Concistoro S. S.tà narrò, quando 
bisognerà, si farà noto a V. S. R.ma quella essere stata la coperta 
di sì canonica executione. Ma per non la infastidire per hora la di- 
metto, nè scrivo questa a V. S. perchè quella faccia opera alcuna 
appresso S. S.tà, ma solo perchè ella sia informata della verità e mi 
tenga per quel che sono, e non per quello che mi dipinge il papa, 
come forse un dì ancora egli conoscerà, et cesserà di perseguitarmi 
tanto inimicamente come fa, senza causa alcuna; et per quanto ho 
ritratto, la prima causa per la quale S., S.tà si dolse di me in Con- 
cistoro, fu con dire che io havevo publicamente fatto intendere alle 
persone private che non dessino elemosine alli frati di S. Marco, cosa 
tanto lontana dal vero, quanto è noto a tutto questo Stato, in modo 
che a voler giustificarla sarebbe cosa ridicula. 

La seconda, che propose S. Santità, mi pare havere inteso che 
fusse, che io havevo non solo comandato che le comunità di questo 
dominio non dessino a’ detti frati le elemosine volontarie, ma neanco 
li legati de’ testamenti. Il che medesimamente è falso, e se V. S. R.ma 
vucle vedere che così sia, lo saprà da questo, che quando io mandai 
via i frati dai convento di S. Marco, riservai loro li legati della sa- 
grestia che montano più di trecento scudi l’anno, come cosa che per 
qualsivoglia caso non saria stata tocca da me, per dependere da’ 
particulari. Sì che V. S. può considerare se io, per fuggir briga col 
papa, gli ho rimessi e gli tollero in questa città, non senza preiu- 
ditio dell’interesso di questo Stato, dail’altro canto, che io havessi da 
irritare il papa con cosa che non faccia a proposito al bisogno mio 
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et non dannificare Sua beatitudine. Sì che ancora questa parte è 
falsissima. La terza querela fu che io havea tolto loro le elemosine 
che per il pubblico si solevon dar loro volontariamente, et questo è 
verissimo; chè non io, ma Iddio le ha tolte loro, come persone inde- 
gnissime d’esse, come a frati che pubblicamente fanno professione 
d’essermi contrari, sì come per esperienza si vede, poichè ogni giorno 
vanno irritando e resuscitando qualche cosa nuova, per mettere il 
fuoco in questo Stato, come altre volte hanno fatto in questa città. 
Sì che io non debbo gratuire a chi fa tale professione, e debbo dare 
tal saggio di me a quelli che pensano di offendermi. Nè so io quale 
legge divina o humana costringa gli homini a dare le elemosine a mo- 
do d'altri, che sarebbe cosa nuovissima e non più udita nell’auto- 
rità del Papa, se S. S.tà volesse che le elemosine si dessino a modo 
suo, oltre all’essere padrone dello spirituale, sarebbe ancora, con que- 
sta nova legge, padrone delle sostanze di tutto il mondo, così publi- 
che come private, et mi pare che S. S.tà voglia che io sia il primo a 
cominciar questa nuova leggie, la quale, se pure è vecchia e comandata 
da Cristo, prego V. S. R.ma che me lo faccia intendere, perchè, come 
cristiano, ubbidirò agli ordinati comandamenti; quando non voglia consi- 
derare che questa è troppo dura cosa, massime delle elemosine volon- 
tarie della comunità. De’ legati, quando mancassero, gli farei sempre, 
contro alle voglie delle comunità, pagar loro. Mi occorre ben dire e 
tengo per certo, che l'altre comunità, come questa repubblica, leve- 
ran loro le elemosine per conoscere essi frati voler fare professione 
di miei nemici. Però loro ancora hanno pensato di volerle allogare 
meglio; e questa è la causa che li frati hanno perso, e non li miei 
comandamenti, le quali credo, anzi son certo, che potevo fare iuridi- 
camente, non essendo obblighi ma doni volontarii. Niente di manco 
il papa ne imputa di quello che esso medesimo è cagione, per 
havergli voluti fare palesi miei nemici; onde poi conseguentemente 
ne viene che, perdendo il credito con questi popoli di quella santità 
che è, nel resto della reiigione di S. Domenico perdono le elemosine, 
che è quello che è peggio, et con quesie dimostrazioni: et S. S.tà farà 
che perdano ancora quelli pochi beni che i particulari danno loro 
eron però tanti che si vede che ne viveano grassamente; e dove 
poco spazio di tempo lo perderanno, molti anni non basteranno a 
farle restituire loro; poi S. S.tà dirà che io faccia comandamenti, i 
quali sono il chiarirli miei nemici palesemente, et negare a questo 
popolo quelle grazie che si danno agli altri per il capo et oltre mi- 
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nacciare di interdire et fare molte cose superflue, le quali vuol poi S. 
Stà caricare in su le spalle mie con tanta iniustitia, et questo basti 
per informatione a V. S. R.ma in questa parte. 

La quarta ed ultima parte è che io sentiva male della religione 
e che io ero heretico. Quanto questo sia vero, l'opere mie passate il di- 
mostrano, e quelle che farò per l’avvenire lo dimostreranno, non 
ostante che S. S.tà non manchi con li suoi strani modi e persecutione 
darmi causa di diventar turco nonchè heretico. Forse che l’havria caro 
che tale io diventassi per potermi allora con giustizia perseguitare, 
come fa hora tanto ingiustamente. Ma è tanta l’osservanza et reve- 
renza che io porto a cotesta S. Sede che mai sono per cascare in 
simili errori, se già io non ci fussi tratto per i capelli e per mera ne- 
cessità. Non dico d’essere heretico, ma di tener poco conto della per- 
sona stessa di S. Santità. La quale se pure vorrà risguardarmi come buon 
pastore, mi troverà dedicatissimo per il grado che tiene, come buon 
cristiano che sono, quanto al Sacro Collegio non sarò mai discorde 
in parte alcuna, anzi sempre ubbidientissimo, et riverirò come con- 
viene, assicurarndomi che chi non erra non merita essere gastigato, come 
sono stato minacciato. Per il modo del gastigo non so, ma m’imma- 
gino che possa essere con censure, A questo chiederò d’essere udito 
e largamente giustificherò la causa mia, ricorrendo in quei luoghi che 
juridicamente potrò esser giudicato senza passione, ove io spero 
ottener l’intento mio; et se pure per altra strada S. S.tà volessi pro- 
ceder con meco, il che non credo, per essere materia troppo fastidiosa, 
dico che da me per il medesimo modo sarà risposto meglio con li fatti 
che con le parole. Questo sarà per informatione di V. S. R.,ma, la 
quale prego che perdoni alla lunghezza del dire, et mi avvisi se in 
cosa alcuna la non restassi capace, perchè la farò capacissima con 
farli toccare con mano questa persecuzione essere senza mia colpa, 
et troppo evidente passione di S. Beatitudine. 

Bacio le mani di V. S. R.ma, pregando Dio, nostro Signore, che 
la conservi et prosperi come essa desidera. 

Il duca di Firenze (1) 


Quindi si giustificava anche presso Venezia (2) e, per 
trovare un valido aiuto nella lotta contro il pontefice, 


(1) A. S. F., Mediceo, 657, 


(2) Lettera del duca a P. F. Pandolfini, 27 marzo 1546 (A. S. F., 
Strozziane, serie I, filza 68). 
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s’affannava a far diventare imperiale una causa ch'era del 
tutto sua, ripetendo agli agenti di Cesare in Italia ed a 
tutta la Corte di Carlo V « che il papa aveva imprigio- 
nato il Babbi per chiarire la mente sua di qualche dubio 
che tenesse dei fini et disegni di S. M.'® medesima >, e 
che l’ingiuria fatta al suo agente presso l'ambasciatore Ce- 
sareo feriva più l’imperatore che il duca di Firenze (1). 
Ma la Corte imperiale, temendo che questi dissensi condu- 
cessero ad una guerra tra Cosimo e il Papa, guerra poco 
propizia in quel momento di trattative tra Paolo III e 
Carlo V, consigliava a Cosimo di tollerare e di non dare 
occasione al Pontefice di procedere più avanti (2). 

La Repubblica Veneta, pur elogiando il duca per il 
suo contegno verso il papa, esprimeva il desiderio che 
tutto si acquietasse, perchè non sarebbe stato un bene per 
la cristianità il turbarne la quiete, « havendo per comune 
nemico il turco, principe tanto potente » (3). 

Cosimo, del resto, per il bene del suo Stato, non vo- 
leva venire alle armi col pontefice e, quantunque avesse 
fatto chiedere 5000 fanti a Trento, nello stesso tempo 
raccomandava al Granvela, cancelliere dell'Impero che pro- 
teggeva il duca, di far pervenire con destrezza la notizia 
agli orecchi dei nunzi del papa, « acciocchè se pur S. 
S. avesse hanimo di far motivo alcuno contro di noi, 
sappi che non ci troverà impreparati » (4). 

Frattanto, l'imperatore cercava di porre un freno allo 


(1) Lettera del duca a G. De Vega, 24 marzo 1546 (A. S. F., dMfe- 
diceo, 6). È 

(2) Lettera di A. Serristori al duca, 27 marzo 1546 (A. S. F., dfe- 
diceo, 4304). 

(3) Lettere di Pier Filippo Pandolfini a Cosimo, 7 aprile e 1 maggio 1546 
(A. S. F., Mediceo, 2906). 

(4) Lettera di Cosimo al Serristori, 24 marzo 1546 (A. S. F., Medicco, 6). 
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sdegno di Paolo III contro il duca di Firenze. Curioso è, 
a tal proposito, il dialogo riferito dal Serristori tra Carlo V 
ed il nunzio papale. Questi voleva nascondere dapprima 
la vera ragione della prigionia del Babbi, ma l’aveva poi 
dovuta confessare costrettovi dall’imperatore, il quale non 
lo lasciò finire e gli disse: 


O, questa è la cagione et ci maravigliamo molto di S. M.tà 
che faccia tali pazzie! — Ah, Sacra Maestà, rispose el Nuntio, el papa 
fa pazzie? — Soggiunse Cesare: Io non voglio dir pazie; ma questi 
furori, con i quali si muove S. B.ne, non si spettano a un vecchio 
come ell’ è, nè possono se non dispiacerci grandemente col duca di 
Firenze maximamente, al quale dobbiamo assai.... Il Nuntio pensò 
all’ hora di mitigar alquanto S. M.a col far mentione dei frati, ma la 
trovò poco giovevole, perchè senza lasciarlo molto dire, gli rispose: 
Non si parli de’ frati, nè d’altro; faccia prima S. S.tà quel ch’ella 
debbe, et riduca le cose al luogo loro et come stavano prima; et poi 
si tratterà de frati (1). o 


Giannettino Doria, tornando dalla Corte Cesarea, si 
rallegrava col duca « per le cose sue, che tanto bene so- 
no conosciute da S. M.* et da’ suoi ministri et special- 
mente quelle con tanta sua giustificazione passano tra lei 
et il papa » (2). 

Intanto, Paolo III dopo la lettera circolare ai Cardi- 
nali, di cui il cardinal Farnese diceva a ragione « che 
non fu scritto mai lettera sì ardita e con manco rispetto 
del papa » (3), aveva dato incarico al cardinal Trivulzio 


(1) Lettera di A. Serristori al duca Cosimo, 14 aprile 1546 (A. S. F., 
Mediceo, 4304). 

(2) Lettera di Giannettino Doria al duca Cosimo, 6 aprile 1546 (A. S. 
F., Mediceo, 376). 

(3) Lettera di P. F. Pandolfini al duca Cosimo, 17 aprile 1546 (A. S. 
F., Mediceo, 2966). 
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di rispondere al duca (1). Il 9g aprile, il papa leggeva in 
Concistoro la minuta di un breve, in cui Cosimo veniva 
amorevolmente esortato a fare l’elemosina ai frati di S. 
Marco (2). Il duca, a cui l’Aretino scriveva di castigare i 
frati in modo che per la loro stolta e presuntuosa osti- 
nazione imparassero « a stare in Paradiso contro la vo- 
lontà di Domeneddio » (3), rispose al papa giustificandosi 
con tono benevolo e facendogli osservare che se i Frati 
erano stati costretti a comperare il sale, mentre prima 
lo ricevevano gratuitamente, ciò era accaduto perchè 
queste concessioni « si fanno per gratia et si diminuiscono 
et si achrescono nella quantità e ne’ tempi et spesse volte 
si tolgono in tutto, secondo che porge la occasione ». E in 
quanto alle gabelle ch’essi erano stati costretti a pagare, 
Cosimo asseriva che tutte le comunità religiose erano use 
a pagarle. Gli annunziava poi di aver ordinato ai suoi 
magistrati di provvedere ai bisogni dei Frati e di aver 
pubblicato un bando. per cui si lasciavano liberi i citta- 
dini di fare ad essi elemosina (4). Ecco l'ordine dato ai 
magistrati: 


(1) A. S. F., Mediceo, 657. Nella risposta veniva difeso il modo di 
agire del papa e si esortava il duca a non « perseverare in giusto dispiacere 
con nostro Signore ». 

(2) Una copia di esso breve è nella Filza Stro-ziana 69. 

(3) Lettera di Pietro Aretino al duca, 6 aprile 1546 (A. S. F., 4fe- 
diceo, 370). 

(4) Lettera di Cosimo al Papa, 16 aprile 1546 (A. S. F, Afediceo, 6). 
Quantunque Cosimo negasse di aver ordinato ai cittavini del suo Stato di non 
far elemosina ai frati di S. Marco, è certo che il bando, che a me non è riu- 
scito di trovare nell'Archivio di Stato di Firenze, fu emanato. Lo prova questo 


ordine di revoca, 
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Noi haviamo fatto una patente piombata (1) ai frati di Sancto 
Marco et ancor che noi sappiamo che, quando ve la presenteranno, 
non mancherete di exeguire quanto per quella vi commettiamo, ha- 
viamo però voluto a maggior cautela farvi intendere che vogliamo 
che si diano a detti frati tutti gli aiuti che in detta nostra si con- 
tengono (2). 


Ma dopo aver risposto al papa, il duca scriveva al 
Serristori: 


Potete far intendere a codesti signori, che se bene io mi sono 
humiliato con Nostro Signore nella risposta fatta al Breve di S. S.tà 
(il che ho fatto per la reverentia che tengo alla Sede Apostolica et 
al Sacro Collegio, et non per altra ragione), non però dimenticherò 
mai la ingiuria che m'ha fatto S. Santità, nè per questo ancora sarò 
per condiscender con lei ad alcun accordo «lisonorevole et non con- 
veniente all’ honore et dignità mia (3). 


Paolo III rimase soddisfatto della risposta del duca (4), 
ma il Babbi non veniva rilasciato. Ed.il duca Cosimo, che 
a nessun costo voleva venire ad uno scambio di prigio- 
nieri col papa, faceva ripetere continuamente dal suo am- 
basciatore alla Corte Cesarea, ch'egli non scambierebbe 
mai il conte Galeotto di Sogliano col suo agente neppure 


(1) Non ho trovato la patente. Di essa parla anche il segretario Lorenzo 
Pagni al Riccio, il 6 luglio 1546: « S. Ecc.2® mi ha comandato che io 
scriva alla S. V.... che trovi quella patente che fu fatta ai frati di S. Marco 
piombata e che si mandò a Roma, nella quale si commetteva a tutti i suoi 
commissari e capitani che dessero ai frati tutto quello che perveniva loro di 
ragione... et, che trovata che l’abbia, ne faccia una copia autentica e la dia a 
Fra Matteo Strozzi. E questo fa S. Ecc.za perchè la patente che fu mandata 
al papa, S. S.tà non l’ha mai data ai frati et così, non l’avendo i frati po- 
tuta mostrare ai Capitani, questi non hanno voluto dar loro quello che di ra- 
gione si aspettavano » (A. S. F., Afediceo, 1172. 

(2) A. S. F., Mediceo, 7. 

(3) Lettera di Cosimo al Serristori, 17 aprile 1546 (A. S. F., Mediceo, 7). 

(4) Lettera del Cardinal di Bologna a Cosimo, 27 aprile 1546 (A. S. F., 
Mediceo, 3718). 
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se, in luogo di quest'ultimo, ci fosse stata una delle sue 
più care persone (1). E perchè anche l’imperatore non si 
lasciasse tentare dal papa, scriveva al Serristori che egli 
non lascerebbe mai sfuggire il Sogliano, perchè « arme 
troppo necessaria per la difesa nostra et per far conoscere 
a S. M.# et a tutto il mondo l’opere d'altri » (2). 

L'imperatore incaricò G. De Vega di trattare col papa 
la liberazione del Babbi senza cambio di sorta; ma non 
si voleva guastare con Paolo III, ricorrendo a mezzi ener- 
gici che avrebbero disturbato gli accordi per la lega con- 
tro gli Smalcaldici. 3 

Il duca di Firenze rimaneva poco contento. Osservava 
che « le cose maggiori fanno havere poca consideratione 
alle cose minori » (3); perciò, con sottile accorgimento, fa- 
ceva pervenire alle orecchie imperiali d'essere stato ten- 
tato dai luterani, che conoscevano i suoi dissensi col papa 
e la poca soddisfazione che aveva ottenuto recentemente 
da Carlo V (4). 

L'Imperatore diede incarico al Cardinal di Trento, 
che si recava nel giugno a Roma per sollecitare la spe- 
dizione di quindicimila fanti e cinquecento cavalieri, pro- 
messi dal papa, come aiuto nella guerra contro i luterani, 
di render noti a Paolo III i tentativi dei protestanti presso 
il duca, acciocchè si decidesse a liberare il Babbi (5). Allora 


(1) Lettera di A. Serristori al duca, 5 aprile 1546 (A.S. F., Mediceo, 4304). 

(2) Lettera di Cosimo al Serristori, 29 aprile 1546 (A. S. F., Mediceo, 7). 

(3) Nota a margine del Sommario delle lettere di A. Serristori al duca, 
17 giugno 1546 (A. S. F., Mediceo, 618). 

(4) Cosimo si riteneva offeso dall'ordine imperiale che, nel maggio di 
quell’anno, escludeva dalla cappella cesarea gli ambasciatori che non apparte- 
nessero a dei re. Vedi le proteste vivissime di Cosimo per questo decreto, 
nella lettera ad A. Serristori, 8 giugno 1546 (A. S. F., Mediceo, 7). 

(5) Lettera di Cosimo al Serristori, 30 giugno 1546 (A, S. F., 4Me- 
diceo, 7). 
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il papa si spaventò. Conosceva il duca come uomo che, pur 
di raggiungere un fine politico, sarebbe diventato anche tur- 
co. Cedette e levò il Bahbi di prigione, il 30 giugno. Questî, 
il giorno dopo, scriveva al duca dandogli relazione della sua 
vita in carcere: « So’ stato in una prigione tanto oscura et 
humida et con tanta strettezza et difficoltà che è parso mira- 
colo a questo populo che io sia vivo, essendovi stato messo 
in tempo che non stavo molto bene: di poi, essendomi con 
dotto a mal termine, S. S** si contentò ch’io stessi in una 
di quelle camere che fece la S.'® memoria di Clemente..... 
In tutto questo tempo che son stato prigione...., a me 
non è stato mai detto cosa alcuna, nè disaminato (esami- 
nato), nè ricercho da me niente ». Egli inoltre si compiace 
di aver potuto sottrarre agli occhi del papa, allorchè fu 
preso, un registro, « sul quale notava così brevemente 
quello che giornalmente le scrivevo ». Un suo amico luc- 
chese, che in quel momento si trovava presente, « destra- 
mente vi pose sù le mani, consegnandolo dipoi a un mio 
fratello, il quale intendo che l’ha mandato a V. Ecc. » (1). 

I Frati rimanevano in Firenze sotto la stretta vigi- 
lanza del duca. Essi erano sempre per Cosimo una fonte 
di diffidenza. Perciò, nel novembre 1547, approfittando 
delle sue relazioni abbastanza buone con Paolo III (2), 
chiedeva al papa un breve, che gli permettesse di man- 
dar via da tutti i conventi del suo dominio i domenicani 
osservanti. Il papa fece obbiezioni per il grande numero 
di frati che non avrebbero come allogarsi altrove (3). Co- 
simo allora supplicò che il breve gli fosse concesso almeno 


(1) A. S. F., Mediceo, 377. 

(2) Per la morte di Pier Luigi Farnese, passando Piacenza all'imperatore, 
ci fu un ravvicinamento del Papa al Duca, che forse temeva l’estendersi della 
potenza imperiale in Italia. 

(3) Lettera del Serristori a Cosimo (A. S. F., Afediceo, 3465). 
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per quei luoghi, ove più eran soliti « a far sinagoghe e 
conventicule, come sono Fiorenza, Prato e Pistoia » (1). 
Ed il 25 novembre insisteva: 


Le sinagoghe et conventicule che hebbero principio fin da 
fra Girolamo.... siam certificati che si fanno più di presente che si 
facessero mai, et dalle quali derivono mille mali, inconvenienti et di- 
sordini, et teniamo per certo che se non ci si provvede di questa 
maniera, che presto le sien per fare una nova setta, la quale oltre 
all'essere piena d’ipocrisia et d’ambitione, sarà per offendere così 
bene la autorità del papa come la quiete del nostro Stato.... I quali 
(frati), con una publica dimostratione tale, si verranno forse a cor- 
reggere et operare che in altre parti diventano buoni, se far si 


può (2). 

Il pontefice trattava con lentezza le pratiche che eran 
fatte dal cardinal Crescenzio ed allegava, come scusa della 
sua indecisione, il clamore che avrebbe fatto l’Ordine di 
S. Domenico, proprio allora che il Concilio era aperto (3). 

Cosimo allora ordinò al Serristori di non chiedere più 
nulla (4). E dopo quest'anno, i frati di S. Marco e tutti 
gli altri, « macchiati della medesima pece » (5), dovettero 
essere ben guardinghi in tutte le loro azioni, perchè nelle 
carte medicee non troviamo più nessun tentativo del duca 
per mandarli via dal suo Stato. 

Solo nel 1358 i frati di S. Marco appariscono di 
nuovo disobbedienti. Paolo III aveva stabilito che tutti i 
libri eretici, o scritti da eretici, si portassero dai fedeli 
all’ Inquisizione. Cosimo comandò, per evitare un danno 


(1) Lettera di Cosimo al Serristori, 18 novembre 1547 (A. S. F., Me- 
diceo, 9). 

(2) Lettera di Cosimo al Serristori, 25 novembre 1547 (Ivi). 

(3) Lettera del Serristori a Cosimo (A. S. F., d/ediceo, 3465). 

(4) Lettera del duca al Serristori, 25 febbraio 1548 (A. S. F., Mediceo, 9). 

(5) Lettera di Cosimo al Serristori, 2t dicembre 1347 (A. S. F., Me- 
diceo, 9). 
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di centomila ducati, che l’ordine di Roma si eseguisse solo 
per quei libri che andavano contro la religione. Ma i 
frati di S. Marco fecero una scelta di libri della loro li- 
breria, secondo l’elenco delle opere da portarsi all’ Inqui- 
sizione stabilito dal papa. Il Torelli, ministro del duca, 
avvertendone Cosimo, giudicava che fosse meglio « lasciar 
correr l’acqua per la china » (1). 

I frati di San Marco portarono forse all’ Inquisizione 
anche i libri Savonaroliani? Non è probabile davvero. 
Ancora dopo la morte di Cosimo, essi tributavano nasco- 
stamente un culto vivo e fervido al frate ferrarese. Ne è 
prova la lettera che l'arcivescovo di Firenze scriveva al 
granduca Francesco il 26 d’agosto 1583, chiedendogli gli 
aiuti necessari per estirpare il male: 


Per l’ostinazione dei frati di San Marco la memoria di fra Gi- 
rolamo Savonarola.... pullula et è più in fiore che mai stata sia; si 
semina le sue pazzie fra i frati, fra le monache, fra i secolari et nella 
gioventù fanno cose prosuntuosissime; occultamente gli fanno l’offitio 
come a martire, conservono le sue reliquie come se santo fussi, insino 
a quello stilo dove fu appiccato, i ferri che lo sostennero, li habiti, 
i cappucci, le ossa che avanzorono al fuocho, le ceneri, il ciliccio.... 

. Sermo Sigor Mio, per la molta pratica che io ho dell’ humori 
di cotesta città, a me pare che la devotione di fra Girolamo causi 
duoi effetti cattivi, anzi pessimi, quando vi si gettono come fanno di 
presente; il primo è che quelli che li credono si alienono dalla Sede 
Apostolica..., l'altra che tocca a V. Altzza è che si alienono dal presente 
felice Stato dell’Altzza V. et concepono un certo odio intrinseco, se 
ben la potenza et la paura gli fa stare in offitio. Et io mi ricordo 
che Pandolfo Pucci, una volta pocho innanzi che si scoprissi il suo 
tradimento, mi disse una mattina grandissimo bene di fra Girolamo; 
con mia grandissima maraviglia, so che leggeva le sue opere, con 
quelli altri congiurati.... I suoi devoti so’ sempre queruli, sempre 
si lamentono et perchè temono a parlar del principe, parlono de’ suoi mi- 


(1) Lettera di Lelio Torelli a Cosimo, 17 febbraio 1548 (A. S. F., .lfe- 
diceo, 477). 
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nistri et ordini ; si fanno delle conventicule per le case... I frati tutti vanno 
per una strada et, se ben per altro son divisi fra loro, in questo son 
concordi; i più tacciono ma con difficoltà. Io so che e’ calci delle 
mosche non offendono gli elefanti, et che alla grandezza di V. Altzza 
queste sono cose frivole, no’ di meno l’obbligo mio, vedendo di non 
le poter superare da me, come ho fatto sino a qui, è di parteciparle 
et fargliene sapere et darli questa molestia (1). 


La tradizione comunale del Medioevo, associata alla 
rivendicazione gelosa delle « libertà ecclesiastiche » e al 
culto della vittima di Alessandro VI, resisteva ancora 
dopo una repressione di circa quarant'anni! 


ANTONIETTA AMATI 


(1) A. S. F., Aediceo, 3294. 
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Dantc e Arezzo, a cura di Giuseppe FatINI (Atti della R. Ac- 

calemia « Petrarca », N. S., II), Arezzo, 1922, pp. 400. 

La benevolenza verso di me di questi amici, che han vo- 
luto assegnarmi qualche pagina come studioso aretino, non mi 
toglierà la franchezza di dire sin dal principio di questo volume, 
ch’esso per serietà, ordine, ampiezza e fatiche di studi e di ri- 
cerche, e, dove n'era il caso, per bontà di critica, è dei più in- 
signi che le provincie abbiano contribuito alle onoranze centena- 
rie. Del resto il sommario, che intendo di riferire con poche 
chiose esplicative, darà il modo di capire la fondatezza del mio 
parere. 

Dopo alcune nobili parole del compianto Gian Francesco 
Gamurrini Ai giovani, Arturo Bini tratta di Arezzo ai tempi di 
Dante, dalla battaglia di Campaldino alla morte di Arrigo VII: 
la guerra tra Firenze e Arezzo (1287-1314) e le contemporanee 
lotte con Siena, Città di Castello, Perugia; le fazioni e lotte di 
parte in Arezzo, i Magnati, Uguccione della Faggiola; i guelfi 
bianchi profughi in Arezzo; il vescovo Ildebrandino dei conti 
Guidi di Romena, che resse la diocesi dal 1289 al 1312. Oltre 
al merito dell’infomnnazione, ampia e sicura, e dell'esame sa- 
gace e prudente, il Bini ha quello di sostener bene la parte 
sua di narratore storico, senza deviazioni, neppure per amore di 
Dante. 
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Difatti la parte propriamente letteraria e dantesca se l’è as- 
sunta Giuseppe Fatini, che, infaticabile com’ è, ha potuto dedi- 
care anche a questo volume un'attività davvero cospicua. Del- 
l'ampio suo slulio Orme dantesche nell'Aretino, il primo capi- 
tolo tratta di Dante ad Arezzo prima e dopo l'esilio; poesia e 
storia aretina nella Comme:lia; personaggi aretini: il giurecon- 
sulto Benincasa da Laterina « che dalle braccia fiere di Ghin di 
Tacco ebbe la morte », Guccio, della potente famiglia dei Tar- 
lati di Pietramala, che fu « l'altro ch'annegò correndo in cace- 
cia », Federico Novello, figlio di Guilo Novello dei conti (ridi, 
Griffolino e Guittone. Il seconilo capitolo e' intrattiene sulla sto- 
ria, le tradizioni e le leggende casentinesi, sul paesaggio e sugli 
episo.i di Maestro Adanio e di Buonconte da Montefeltro. Il 
terzo rievoca la figura del vescovo Guglielmino Ubertini, che 
volle morire nella mischia disperata a Campaldino, e non ebbe 
da Dante menzione alcuna; e illustra la trailizione storica del 
« Cantone d'Arezzo », su la via di Ripoli alle porte di Firenze, 
dove si credono sepolti gli aretini prigionieri che caddero vittime 
dei disagi e delle sofferenze durante il percorso. Infine il quarto 
capitolo tratta dei rapporti tra Dante e gli Ubertini e dell’ epi- 
so:llio di Gargonza; delle giostre del Toppo; della Valdichiana. 

Questo magro esposto può dare un'idea della vastità del 
contenuto; ma non ne dà alcuna della valentia d' interprete e 
di illustratore che mostra il Fatini, nè del garbo letterario di 
molte sue pagine. Non basta. Segue nel volume un altro suo 
studio, non meno ampio, su /l culto di Dante in Arezzo tra il 
XIV e il XVI secolo. È materia squisitamente erudita, raccolta 
con ricchezza e vagliata con rigore, che per vero, oltre costituire 
una rassegna dei rapporti tra Dante e la letteratura aretina, con- 
tiene di questa in certo modo una sicura traccia per una com- 
piuta monografia sino a tutto il Cinquecento. Procuro di rendere 
a questa dotta fatica la giustizia che merita riferendone gl’ in- 
dici: 1. Chiose e commenti aretini nel Trecento: La fama di 
Dante presso gli Aretini del sec. XIV. Codici danteschi. Mino di 
Vanni di Arezzo. Zanobi da Strada e Francesco Petrarca com- 
mentatori? L'anonimo autore delle « Chiose cagliaritane ». Do- 
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menico di Bandino. Antonio Pievano Casentinese lettore di Dante. 
— 2. Ispirazione dantesca mei lirici aretini del Trecento: Be- 
trico e Federico d'Arezzo. Canzone contro Arezzo. Braccio Brac- 
ci. Gregorio d'Arezzo. Francesco Petrarca. — 3. Epigoni aretini 
della Commedia: Ser Bartolomeo di Ser Gorello. Giovanni De 
Bonis. — 4. Dante fra gli umanisti aretini: Umanesimo e li- 
brerie in Arezzo. Leonardo Bruni. Aretini lettori di Dante. 
Cristoforo Landino. — 5. Influssi danteschi nei lirici aretini 
del Quattrocento: Niccolò Cieco. Bene.letto e Francesco Accolti. 
Giovanni e Antonio Roselli. Il trattato « De Monarchia ». — 
6. Gambino d’Arezzo tardo imitatore della « Comedia »: L'uo- 
mo. Una « operetta » in terza rima. La « Fantastica Visione ». — 
7. Dante e i ‘pocti arctini del Cinquecento: Scarso fervore dei 
lirici per Dante. Bernardo Accolti. M. Buonarroti. Tracce dan- 
tesche nei poemi. Pietro Aretino. Il Pollastra. — 8. Il culto di 
Dante presso gli erwliti aretini del sec. XVI: Giorgio Vasari. 
Giovanni Benedetto Moncetti, editore della « Quaestio de aqua 
et terra ». Benedetto Varchi. Una parodia della « Comedia » 
di Francesco Albergolti? 

A Carlo Alberto Lumini, che tratta 7 culto di Dante in 
Arezzo dal ’600 ai nostri giorni, è rimasta una pari estensione 
di secoli che al Fatini, ma assai minore ampiezza di materia, 
perchè nel '600 non fu notevole altri che Francesco Redi, nel 
"700 nessuno, e gli aretini dantisti dell''800, anche se davvero 
grandi (è aretino Isidoro del Lungo), non richiedevano d'in- 
trattenere quanto i più piccoli antichi, per le ovvie opportunità 
e le richieste dell’erudizione. Daranno più da fare ai posteri dei 
futuri centenaril Frattanto il Lumini ha raccolto con premurosa 
diligenza la loro bibliografia. 

Dalla storia e dalla letteratura si passa ora nel campo del- 
l'arte, degnamente tenuto da Edmondo Caioli con le sue diverse 
monografie, a cui ha dato il nome complessivo di Spiriti e forme 
dantesche megli artisti aretini. Un ampio capitolo è dedicato a 
Luca Signorelli e il Duomo d’Orvieto, un altro a Michelangelo, 
la Cappella Sistina, le tombe di Giulio II e dei Medici. Idee di- 
rettive ben chiare e equilibrio di giudizio nell'affermare come 
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nel negare mi paiono le doti di questi due pregevoli studi; come 
pure del terzo, intitolato ai minori, tra i quali emergono per im- 
portanza il Vasari e Francesco Nenci di Anghiari (1782-1850), 
al quale in questo volume per la prima volta è reso il meritato 
omaggio di un'attenta ricerca di quanto egli lasciò per l' illustra- 
zione della Commedia. 

Sono argomenti, dirò, laterali, nella compagine «el libro, 
quello di Umberto Tavanti sui restauri fatti e progettati a La 
Chiesa di Certomondo in Cionpaldino e quello di Guido Pallotti, 
che aggiunge nuove ricerche e un Lamento inedito (favoritogli 
dal Gainurrini) al suo tuttora pregiato voluinetto « La morte di 
Arrigo VII di Lussemburgo secondo la storia e secondo la tra- 
dizione ». 

Chiude il bel volume (bello anche tipograficarmnente: e sul 
frontespizio vi si rivede con piacere la xilografia della Boncom- 
pagni « Corridor vili... ») un'appendice di G. Fatini su 7l 
Secentenario dantesco nell’Aretino, di cui reca l'abbondante, ma 
non volgare, cronistoria. 

Che sia giusto il giudizio che ho sentito condividere a più 
insigni uomini, in grado di dominare il movimento intellettuale 
dell'odierna Italia, che il recente centenario ha mostrato tanta 
maggior maturità nazionale di critica, di filologia e di storia al 
precedente del ’65, questo volume aretino è uno dei buoni do- 
cumenti. Tanto più lodevole, esso volume, in quanto è «dovuto 
tutto e soltanto all’ iniziativa de' suoi compilatori. 

DoMEXICO GUERRI 


Giovanxi Brotto e GasParo ZoNTAa, La facoltà teologica del- 
V Università di Padova. — Parte I (secoli XIV e XV). — 
Padova, Tipografia del Seminario, 1922. 


Gli autori portano un contributo importante alla storia del- 
l'Ateneo padovano narrando il progressivo sviluppo che ebbe 
l'insegnamento teologico, dalle pritne scuole che fiorirono nei 
conventi dei regolari (Predicatori, Minori francescani, Eremi- 
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tanì ebbero già nel XIII sec. lettori di Sacra Pagina) fino 
all’ istituzione di cattedre pubbliche di metafisica e teologia; 
cattedre che ebbero grande rinomanza sulla fine del quattro- 
cento e nei primi del cinquecento, quando furono illustrate da 
famosi interpreti di Aristotele e da sottili polemisti, quali An- 
tonio Trombetta e Tomaso de Vio, detto il Cardinal Gaetano. 

L'argomento quasi nuovo non permetteva agli autori di 
valersi dell’opera di storici precedenti, ma richiedeva lunghe 
ricerche d'archivio, tanto più difficili in quanto, ritenendosi 
smarriti da più di un secolo gli statuti del 1424, l'ordinamento 
della facoltà padovana nel secolo XV doveva essere dedotto dal- 
l'esame di atti e di documenti che forniscono solo notizie 
sparse e frammentarie. Senonchè, quando già il volume di cui 
ci occupiamo era in corso di stampa, nel riordinamento del te- 
soro della cattedrale di Padova fu rinvenuto il codice mano- 
scritto contenente gli statuti. Questa fonte, pubblicata integral- 
mente in appendice, perinette di confrontare e di completare la 
ricostruzione felicemente compiuta dai due studiosi, e aggiunge 
parecchi altri nomi all’ elenco da essi compilato di tutti i teologi 
che, con vario grado acciulemico, appartennero alla facoltà palo- 
vana dal 1363 al 1509. 

Nei primi capitoli, il volume contiene la storia. della 
facoltà teologica: la sua origine dalle scuole dei conventi, 
presso a poco contemporanee alle facoltà dei giuristi e degli ar- 
tisti; il riconoscimento legale di queste scuole come Università 
teologica, accordato da papa Urbano V con bolla del 15 aprile 
1363, dietro le istanze di Francesco da Carrara — riconosci- 
mento però cui non seguì il sussidio del Senato Veneto, che 
soltanto un secolo più tardi si indusse a stipendiare un lettore 
di teologia —; l’ordinamento dato alla facoltà dagli statuti del 
1406, i più antichi che si conservino, dai quali risulta che su- 
prema autorità della facoltà era il vescovo con titolo di cancel- 
liere; che i maestri reggenti, cioè insegnanti, e i dottori che 
non professavano costituivano il collegio teologico; che tutti i 
baccellieri incorporati facevano parte dell’Università dei teo- 
logi; che annualmente veniva scelto il decano, a turno fra i 
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maestri delle quattro famiglie religiose che componevano il 
collegio. Segue poi la descrizione delle cerimonie e dei momenti 
più notevoli della vita accademica, quali la presentazione del 
baccelliere; le sue letture successive; l'esame privato o rigo- 
roso, come prova preparatoria all'esame pubblico e al confe- 
rimento dei gradi magistrali; l’incorporazione di dottori prove- 
nienti da altre Università. Non meno importanti sono le riforme 
apportate con gli statuti «del 1424, approvati dal collegio sotto 
il vescovo Pietro Marcello. Con queste si davano norme più 
precise per l’incorporazione dei baccellieri, per l’inizio delle 
letture, comprese anche le estive, per le discussioni che dove- 
vano essere sostenute dai candidati al magistero, per l'assegna- 
zione dei punti da discutere, per le spese necessarie al consegui- 
inmento della laurea e all'augregazione al collegio. Numerose erano 
le competenze di quest'ultimo, a cui spettava il conferimento dei 
gradi accademici e la concessione di dispense relative alle letture 
e agli esami, Esso aveva anche facoltà di apportare — e infatti 
apportò — qualche modificazione agli statuti precedenti, come 
quando decise di aminettere al decanato i sacerdoti secolari, 
ineribri della scuola teologica, sorta. già dal 1416 presso l'e- 
piscopato. Nel XV secolo nuove scuole teologiche si erano ag- 
giunte, presso l'episcopato e i Serviti, a quelle già costituite 
dai quattro ordini mendicanti; e ciò perchè potessero esercitare 
l'insegnamento i numerosi baecellieri che dovevano compiere 
il loro tirocinio e che non trovavano posto nelle maggiori cat- 
tedre, ognuna delle quali poteva ammettere due lettori  sol- 
tanto: uno ordinario e uno. straordinario. Malgrado questo 
fervore di studi, il tentativo fatto dall'Università degli artisti 
perchè fosse introdotta nel rotolo anche la cattedra di teo- 
logia, e le richieste rivolte dal vescovo Pietro Donato al pon- 
tefice Eugenio IV per polere stipendiare pubblici insegnanti 
restarono vane; e nell'ultimo trentennio del sec. XV assistianio 
a un periolo di decalenza della facoltà teologica; decadenza 
che a noi si manifesta per il completo silenzio delle fonti in- 
torno alla scuola episcopale, nonchè per lo scarso numero delle 
incorporazioni e delle lauree, essendo i gradi accademici in 


Google 


284 Recensioni 


quel tempo meno ambiti, sia dal clero regolare che da quello 
secolare. 

Ma quello che non avevano ottenuto le pressioni «dirette 
fu invece raggiunto come conseguenza dell'incremento che 
presero in quel tempo gli studi filosofici nell’Ateneo padovano. 
Infatti quando l’ insegnamento della logica, della psicologia, della 
inorale e della filosofia naturale fu completato con una cattedra 
di metafisica, inscritta nel rotolo degli artisti ma tenuta da un 
titolare che doveva avere l'approvazione del vescovo, venne a 
rendersi necessario anche un pubblico insegnamento di teologia. 
Tanto più che la metafisica o teologia naturale erano già argo- 
mento di studio nelle scuole teologiche come materia sussidia- 
ria e subordinata alla teologia. La cattedra di metafisica, affi- 
data intorno al 1442 ai frati Predicatori, per qualche decennio 
non ebbe chi vi concorresse, fino a che valenti Francescani fu- 
rono chiamati come antagonisti dei filosofi domenicani. Al con- 
trario la cattedra teologica, istituita tra il 1473 e il 1490, e 
tenuta prima da teologi scotisti, ebbe assai per tempo, cioù 
fin dall'ottobre 1490, il concorrente tomista. È degno di nota 
il fatto che mentre i titolari delle altre cattedre incorpo- 
rate nella facoltà degli artisti erano nominati secondo il 
giudizio del vescovo, la facoltà teologica conservava tutti i suoi 
diritti e la sua indipendenza, e non riconosceva i pubblici in- 
segnanti come membri della facoltà se non lo erano già per 
l’innanzi o non sottostavano, come ogni altro dottore estraneo, 
agli obblighi dell’ incorporazione. L'indipendenza dell’ Univer- 
sità teologica era garantita anche dalla sua speciale costituzione, 
per cui essa, a differenza delle altre due, era una Universitas 
magistrorum e non una Universitas scholarium. Nè la facoltà 
di teologia garantiva ai suoi studenti, in grande maggioranza re- 
golari e quindi esclusi dai diritti universitari, quei privilegi di 
cuì godevano gli scolari delle altre facoltà; anzi è sicuro che gli 
studenti teologi secolari, per salvaguardare questi diritti, si in- 
scrivevano nella matricola degli artisti. 

Prima di passare a quella parte del lavoro, che con- 
tiene le notizie biografiche di tutti i dottori e baccellieri della 
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facoltà teologica dal 1363 al 1424, dei più notevoli reggenti 
delle scuole monastiche, e di quella episcopale dal 1424 al 
1509, e dei pubblici professori di teologia e di metafisica fino 
a questo stesso anno, gli autori de licane mn capitolo al metodo 
e alla materia di insegnarnento. [testi eran. costituiti dalla 
Bibbia e dalle « Sentenze » di Pietro Lombardo; ma, laddove 
la lettura della Bibbia non fu mai oggetto di particolare interesse 
nè diele luogo a commenti originali e profondi, le « Sentenze » 
formarono il cardine di tutto l'insegnamento, furono spiegate col 
più sottile e perfetto meto:lo scolastico, e offrirono argomento 
a tutte le dispute e a tutti gli esami. Con l'istituzione della cat- 
tedra di metafisica, affidata ai Domenicani, appunto perchè da 
essa fosse difesa l'ortollossia contro l'averroismo predominante 
nelle scuole filosofiche, V insegnamento teologico fu alleggerito 
dalla trattazione di quelle questioni metafisiche che avevano con 
la teologia speciale attinenza e si limitò al campo della teologia 
dommatica, della scienza 0 teologia morale e del diritto canonico. 

Senza la pretesa di difendere la scenola padovana dall'ac- 
cusa di fiera soltigliezza, che coinvolge del resto tutti i sapienti 
del tempo, i nostri autori riconvseono che molti di quei teologi 
seppero prendere posizione nelle più importanti questioni dogma- 
fiche e filosofiche che allora si dibattevano. 

L'opera di Brotto e Zonta merita elogio soprattutto conse 
lavoro. preparatorio per una sintesi che utilizzi il materiale 
in essa raccolto, e fino al ora ignorato 0 mal conosciuto. 

Parecchie questioni, e specialmente quelle. relative. all'ort- 
gine delle  seuole teologiche. alla loro. posizione. rispetto alle 
altre facoltà e al riconoscimento che esse ottennero, sono trat- 
tate 0 risolte dagli autori con metodo rigoroso ; ma non di rado la 
conclusione si perde di vista nella franemnentarietà. delle argo- 
menfazioni, mentre le ripetizioni e fa distribuzione non troppo 
felice delle notizie tolgono. moltv efficacia. alla rappresentazione 
della vita universitaria padovana. 

RENATA CALABRESI 


Google 


286 Recensioni 


Lupwic Pastor, Geschichte der Pdipste seit dem Ausgang des 
Mittelalters. — Siebter Band: Geschichte der Piipste in Zei- 
talter der katholischen Reformation u. Restauration. Pius 
IV (1559-1565). — Achter Band: Pius V (1566-1572). — 
Neunter Band: Gregor XII (1572-1589). — Freiburg 1. 
B., Herder u. C., 1920-1923. 


Quando, nel 1886, detti conto per la prima volta di que- 
st’ opera monumentale, ero ben lungi dall’immaginare il grande 
successo che essa avrebbe in seguito ottenuto (1). Ma, fino dal 
primo volume, avendo riconosciuto che all’ autore non manca- 
vano le doti necessarie per fare opera sotto molti aspetti com - 
mendevole, mi augurai che nell'interesse degli studî storici il 
Pastor mantenesse la proniessa fatta, cioè di far seguire al pri- 
mo libro, più sollecitaniente che fosse possibile, anche gli altri; 
giacchè, come si ricorderà, egli aveva divisato di condurre tutta 
l'opera in sei volumi. E TA., dando prova di una non comune 
energia e costanza nel lavoro, ha mantenuto la sua promessa. 
Chè, sebbene per la sovrabbondanza de' materiali da lui raccolti 
egli abbia dovuto oltrepassare le previsioni, e sebbene difficoltà 
di ogni genere abbiano in questi ultimi anni ostacolato i suoi 
lavori, egli è giunfo coi tre volumi usciti in questi ultimi anni 
ai pontificati di Pio IV, Pio V e Gregorio XII, ed ha raccolto 
le notizie occorrenti per scrivere la storia anche di quelli di 
Sisto V, Clemente VIIT. Paolo V, Gregorio XV e Urbano VITI, 
assolvendo così tutto il compito impostosi. 

Dopo aver tratteggiato in un capitolo introluttivo l' impor- 
tanza che ebbero i due pontificati di Pio IV e Pio V per la storia 
della riforma e restaurazione della Chiesa cattolica, l'A. espone 
le vicende del lungo e laborioso conclave dell’anno 1559. E su- 
bito da questo primo capitolo appare la ricchezza de’ documenti 
nuovi che ha messo insieme. Fra questi sono specialmente cn- 
riose le liste degli scrutinì che furon fatti dal di 9 di settembre 


(1) Vedi Arck. Stor. It., disp. 68 del 1886, serie V, tomo XVIII. 
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al 16 dicembre del detto anno, e che si trovano in un mano- 
scritto della biblioteca dello Stato a Monaco di Baviera. Quelle 
liste ci fanno ve.llere le diverse fasi e i vari raggruppamenti che 
via via si formarono tra i vari partiti, in cui si «divisero i con- 
clavisti e che si bilanciavano tra loro; cioè quelli che stavano 
per la Francia o per la Spagna e quelli che tenevano la parte 
de’ congiunti o aderenti del defunto pontefice Paolo IV. 

Però su tutti questi maneggi de’ conclavisti è da Lunentare, 
come confessa anche lo stesso Pastor, che egli non abbia potuto 
trar profitto de’ lavori pubblicati in proposito dal dott. Dwei. 
E ciò vale specialmente per la figura del cardinale Ercole Gon- 
zaga, di cui il Drei rinvenne la corrispondenza (già invano de- 
siderata dal Susta nel suo lavoro sulla Curia romana e sul Con- 
cilio di Trento) e che poi è comparsa fra le pubblicazioni della 
R. Deputazione di Parma. Lo stesso si può dire della corri- 
sporilenza di Camillo Olivo, segretario del niedesimo cardi- 
nale Gonzaga, pubblicata pure dal Drei e che è importante anche 
come probabile fonte della celebre storia di fra Paolo Sarpi. 

Nel capitolo secondo si tratta della gioventù, del carattere 
e de’ primi atti di governo del papa Pio IV (della famiglia de' 
Medici di Milano), del suo fratello Gian Giacomo, che ebbe in 
feudo i castello di Musso, de’ suoi numerosi parenti, come Bor- 
roineo, i conti Hohenems, Serbelloni e specialinente del famoso 
suo nipote il cardinale Borromeo e del cardinale Morone. Per 
questo capitolo il Pastor si vale molto de’ dispaeci inviati. da 
Marco Antonio Mula, ambasciatore veneto a Roma. Di lui era 
già favorevolmente nota la corrisponilenza che tenne, mentre era 
residente alla Corte imperiale, dal 1552 al 1554. Ma non meno 
interessante. a detta dell'X., è anche questa sua legazione a 
Roma, sia per le notizie sempre esatte e copiose che di, sia per 
lo stile con cui le espone. La figura del Mula, nolo per lo più 
presso la Curia col nome di Amulio, meriterebbe una speciale 
biografia. Egli, come si sa, godette di un singokire favore pres- 
so il nuovo Pontefice; e fu quindi bene in grado di apprezzare 
la condotta che quello tenne, fin dai primi del suo regno, 
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tanto nelle cose religiose, quanto in quelle politiche. Pio IV, con 
quel fine sentimento che aveva di uomo di Stato, fece tutto il 
contrario del suo predecessore. 

Mentre Paolo IV, misconoscen:lo le condizioni reali del mon- 
do, credè suo dovere trattare i principi e le grandi autorità se- 
colari non come suoi figliuoli, ma come sottoposti, il prudente 
lombardo stimò utile per la Chiesa, di fronte alla grave rivolta 
da cui era minacciata. di tenersi amico il potere laicale. Di qui 
la sua moderazione e il desiderio di accostarsi sempre ai prin- 
cipi, sia restaurando le vecchie nunziature sia creandone delle 
nuove. Ma sebbene Pio IV mitigasse dovunque, dove potè, la 
durezza del suo antecessore, pure, osserva il Pastor, non v'ha 
dubbio che « nell'affare de' Caraffa egli andò molto più in là 
di quel che mai avesse fatto Paolo IV ». 

Così entra nel capitolo HI a parlare della tragica fine delta 
famiglia Caraffa. Come scriveva già al suo tempo il Muratori, 
fu opinione comune che il re di Spagna maneggiasse la rovina 
di quella Casa, spingendo il Pontefice ad eseguire « quello che 
il mansueto animo del Papa non avrebbe mai fatto ». Ora il 
Pastor, parlando appunto del contegno tenuto da Filippo Il du- 
rante tutto il tempo che durò il processo contro i cardinali 
Carlo e Alfonso Caraffa, ha messo bene in chiaro tutto il finto 
procedere di Filippo II, che cercò sempre in questo affare di 
non scoprirsi pubblicamente, evitando così la taccia d'ingratitu- 
dine, per quanto in segreto desiderasse di sfogare la sua vecchia 
brama di vendicarsi del medesimo cardinale Carlo. Così sì 
spiega la dimostrazione fatta all'ultima ora in favore del me- 
desimo, la sua cooperazione alla liberazione del cardinale Al- 
fonso, l'assistenza concessa a Napoli al marchese di Montebello 
cal figliuolo del duca di Paliano, e infine l'aver mantenuto nel 
suo posto di ambasciatore, Francisco Vargas, antico ainico di 
casa Caraffa, a dispetto dei voti contrarî dello stesso Pontefice. 
Con eguale accortezza (aggiunge poi il Pastor) si condusse il Re 
cattolico rispetto ai beni che furono confiscati ai condannati; € 
purtroppo non si può dire lo stesso della condotta tenuta dal 
l’apa in quest'occasione. Questi sì mostrò troppo interessato, 
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prendendo per i suoi nepoti non solo tutti i mobili dei Caraffa, 
ma anche tutti i diritti che loro spettavano. L'unica attenuante 
per il Pontefice è che in tutta questa faccenda non mirò tanto 
a punire i colpevoli quanto a condannare un sistema, cioè il ne- 
potismo che tanto aveva macchiato i Borgia, i Medici, i Far- 
hese, i Caraffa. Poichè da Pio IV in poi ci fu solo un nepotismo 
per così dire attenuato. I papi non procurarono più alle loro 
famiglie principati e governi di Stati, ma soltanto ricchezze, 
onori e distinzioni. Questa seconda forma di nepotismo per- 
tanto, se non può andare esente da biasimi, recò certo minor 
danno alla Chiesa. Tra i documenti che il nostro storico riporta 
in Appendice relativi al processo Caraffa son da rilevarsi il 
motuproprio papale sullo stesso argomento tolto dall'Archivio 
Segreto Vaticano (n. 16), gli Avvisi di Roma trovati nella Bi- 
blioteca Vaticana (n. 9, 24), le lettere summentovate del Mula 
(n. 13-15, 22) e quelle di Francesco Tonina al duca di Man- 
fova (n. 16-24). 

Uno de’ compiti più importanti e nello stesso tempo più dif- 
ficili per Pio IV fu quello vlella riapertura del Concilio di 
Trento che, come è noto, era stato sospeso fino dall'anno 1552. 
Ma, prima di raggiungere quest’intento, ci vollero due lunghi 
anni per superare tutte le difficoltà che vi si oppone- 
vano; e nel capitolo IV si espongono appunto le laboriose pra- 
tiche che corsero tra la Santa Sede e i varî potentati della cri- 
stianità, che avevano diversi interessi al Concilio medesimo. 
Finalmente il 29 novembre 1560 il Papa pubblicò la Bolla di 
convocazione del Concilio a Trento; e, poco dopo, diè incarico 
al vescovo Giovanni Commendone di recarsi nella bassa Germa- 
nia, nel Belgio e ne' paesi renani per darne partecipazione a 
quei principi e invitarli a prender parte ai lavori dell'alto Con- 
sesso. Ugnale commissione ebbe Zaccaria Delfino per i paesi 
della Germania centrale e superiore. Per dare poi maggiore 
diffusione a questo invito, il Papa volle che i suoi Nunzi si pre- 
sentassero anche alla Corte de’ principi protestanti. Ma, sebbene 
i due legati fossero animati dalle migliori disposizioni ed aves- 
sero tutte le qualità per riuscire nel loro incarico, i principi adu- 
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nati nella Dieta di Naumburg respinsero, dice il Pastor, ruvida- 
mente l'invito de’ Nunzi, andando così perduta ogni speranza 
d’intesa e di conciliazione tra i vecchi e i nuovi credenti. Per 
tutta questa parte preparatoria del Concilio, l'A., oltre a varie 
altre fonti, si è valso molto anche de' rapporti inviati dal 
Commendone mentre era ip Germania, quali ci furono conservati 
in un « Registro » scritto di mano d'Anton Maria Graziani ed 
esistente nell’ archivio di questa famiglia a Città di Castello. 
Inoltre si è valso -pure della « Descrizione del viaggio d’Ale- 
magna fatto dal Commendone nel 1560 », contenuto in un co- 
dice della biblioteca Chigi a Roma; e infine delle lettere scritte 
dallo stesso e che sono state ora ottimamente pubblicate dal- 
l' Ehses. 

Non starò qui a ricordare la storia che il Pastor fa minu- 
tamente, ne' capitoli V e VI, delle singole sedute che si tennero 
dai Padri adunati nel Concilio e delle materie che vi furono 
trattate; piuttosto crello che sarà interessante di conoscere il 
giudizio finale che il nostro A. dà sui resultati ottenuti dal Con- 
cilio stesso. 

À Trento, egli dice, non si raggiunse certo lo scopo tanto 
bramato sul principio del Concilio, cioè di ricondurre l'unità 
nella fede. Anzi, fin da allora, bisognò abituarsi al pensiero 
che la famiglia de’ popoli cristiani era spezzata per sempre e 
che cominciava un'epoca nuova. Ma in cambio di ciò, si venne 
a chiarire definitivamente la situazione religiosa. Da quel tenipo 
in poi, non potè cadere più dubbio su ciò che doveva dirsi cat- 
tolico 0 no, e cessò quella confusione che nel campo religioso 
trasporta ora tanti spiriti o ne paralizza le forze. L'importanza 
del Concilio consistè quindi in primo luogo nella parte dogn:a- 
tica, e poi nella riforma del clero e della disciplina ecclesiastica. 
Tutto il piano di riforma che ebbero i Padri adunati si basò sul 
concetto che la Chiesa, nella sua organizzazione gerarchica, pos- 
selesse la possibilità e i mezzi per un rinnovamento morale. 
Secondo loro, i vescovi erano gli organi appositamente eletti per 
quella riforma, da cui doveva derivare una nuova vita. Perciò 
cominciarono col riformare se medesimi, convinti che l'integrità 
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de’ superiori (come usava dire il gran papa Leone) formava la 
salute dei sottoposti. Dopo aver pensato al clero, il Concilio ri- 
volse le sue cure a meglio tutelare anche l'integrità della fa- 
miglia cristiana, sia proclamando la santità e l’' indissolubilità 
del matrimonio, sia ovviamlo a’ molti inconvenienti che vi s’ e- 
rano introdotti. In ultimo, non restava al sacro consesso che 
occuparsi anche de’ principi e parlare alla loro coscienza per 
frenarne l'assolutismo, che si faceva sempre più minaccioso. 
Ma i primi tentalivi che furono fatti in proposito suscita- 
rono presso di loro una tale tempesta che il Concilio stimò cosa 
prudente di esprimere con parole generali la fiducia che i prin- 
cipi avrebbero fatto il proprio dovere, come si conveniva a capi 
cattolici preposti da Dio alla difesa della fede e «della Chiesa. 
Nel capitolo VII si espone quello che fece Pio IV per con- 
fermare e niettere in esecuzione i decreti del Concilio; e spe- 
cialmente per terminare quei lavori che il Concilio stesso aveva 
lasciati in sospeso, affilandone la cura alla Santa Sede, come 
la compilazione di un nuovo Inlice de’ libri proibiti, la pubbli- 
cazione di un Catechismo in lingua latina e in volgare, e la ri- 
forma dei libri liturgici più importanti. Quindi si parla a lungo 
de’ rinnovamenti introdotti dal Papa nella musica da chiesa, per 
opera specialmente del Palestrina; delle riforime attuate per lo 
zelo del cardinale Borromeo; dell’attitudine che presero i varî 
Stati europei di fronte alle decisioni del Tridentino e infine an- 
che delle questioni circa il concedere l’uso del calice ai secolari 
e circa il matrimonio degli ecclesiastici in Germania. Tra i docu- 
menti che il Pastor porta per dimostrare lo zelo del Papa nel 
riformare varî uffici e tribunali ecclesiastici sono notevoli gli 
Avvisi di Roma e le leltere di Francesco Tonina al duca di 
Mantova riguardanti la Sacra Penitenzierìa e la Camera Aposto- 
lica (n. 48-58), e i Brevi tolti dall'Archivio segreto papale 
relativi alla stamperia romana fondata da Pio IV e diretta da 
Pao!o Manuzio, figliuo'!o del famoso stampatore Allo (n. 46-66). 
Parlando degli abusi che furono tolti via dal Concilio, TÀ. com'è 
naturale, si vale molto «del noto « Discorso sopra la Corte di 
Roma », composto dal surriferito Commendone poco dopo la 
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fine del Tridentino. Questo contiene tante e sì interessanti no- 
tizie sulla Corte del Papa e sulla città stessa di Roma, che non 
fa meraviglia la diffusione che ebbe. E dalla nota che ha scritto 
in proposito l’A. si vele che ammontano a una trentina le copie 
che se ne trovano sparse negli archivi e ne!le biblioteche dell’Italia 
e dell’estero (n. 76). Ora siccome in quasi tutti questi mano- 
scritti il Commendone vien designato come autore del « DI'- 
scorso », cadono i dubbîì espressi già su tale argomento dal 
Ranke. Inoltre il Pastor crede, insieme col Frati, che questo 
scritto sia stato composto verso il 1564. 

Uno dei meriti principali di questa storia del Pastor sta 
nel modo esauriente con cui si tien conto di tutti i lavori fatti 
dalla critica storica dei varì paesi d'Europa. E siccome con 
tutti questi vien per così dire a intrecciarsi la storia del Papato, 
specie nel periodo trattato ora dal nostro A., è naturale che il 
suo racconto prenda l'aspetto di una vera e propria storia uni- 
versale. Così ci vediamo passare davanti agli occhi nei capitoli 
VII e IX i progressi fatti dalla Riforma protestante in Polonia, 
in Francia, in Inghilterra, in Scozia e in Irlanda. Facendo il 
quadro delle condizioni in cui si trovava la Chiesa in Polonia, 
l'A. si vale nuovamente dei rapporti fatti dal Commendone, 
quando nel 1563 fu mandato come Nunzio per restaurare gl’in- 
teressi della religione cattolica minacciata in quel regno. Anche 
questi rapporti, scritti da Anton Maria Graziani, segretario «el 
Nunzio, esistono tuttora nell'archivio della suddetta famiglia a 
Città di Castello e, sebbene siano già stati sfruttati dagli storici 
passati e recenti, e siano stati anche tradotti in altre lingue, 
pure, a detta del Pastor, meritano sempre di essere consultati 
nel loro originale, che è una vera miniera di notizie per tutti 
quegli affari. Non starò qui a rilevare le particolarità pur no- 
tevoli che si riscontrano nel racconto delle guerre religiose in 
Francia, specie in quelle contro gli Ugonotti, e in Inghilterra, 
giacchè si escirebbe dal campo della nostra storia. Dirò sol- 
tanto che VA. ha saputo delineare con molta abilità le figure 
de’ personaggi principali che ebbero parte in quei fatti dolorosi, 
come quelle della Regina Caterina di Francia, di Elisabetta 
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d’ Inghilterra e di Maria Stuarda. Con eguale maestria cì di- 
pinge il carattere di Filippo II, la sua politica ecclesiastica e il 
conflitto che per via di questa ebbe con Roma, specie per i 
rigori con cui volle affermare il Tribunale dell’ Inquisizione in 
Spagna. A questo proposito anzi VA. si diffonde a mostrare le 
divergenze che ci furono nel procedere del S. Uffizio a Roma e 
in Spagna, le premure fatte dal Papa e dai Padri del Concilio 
per mitigare la severità di quel Tribunale e parla a lungo de’ 
processi fatti contro G. Grimani, patriarca di Aquileja, e contro 
l'arcivescovo di Toledo, B. Carranza. Infine, trattando della am- 
ministrazione finanziaria dello Stato ecclesiastico sotto Pio IV e del 
malcontento suscitato ne' sudditi per il peso delle tasse imposte, 
l'A. parla del processo che fu fatto contro Benedetto Accolti e gli 
altri congiurati nel 1564. E giovandosi degli atti del processo 
trovati nell'Archivio di Stato di Roma e di molte altre relazioni, 
egli ha potuto ricostruire tutto il racconto della congiura stessa. 
E noto che il Ranke, basandosi in special modo sulla Jettera 
scritta dal conte Antonio Canossa nel carcere di S. Angelo ai 
suoi genitori e parenti, ci rappresenta il me:ilesimo Canossa come 
un fanatico della Riforma cattolica, come uno spirito esaltato 
in fatto di religione. Ora il Pastor ci fa vedere che questa ipo- 
tesi in fatto non è vera. Nè dalla lettera dello stesso Canossa, 
nè da nessuno de’ documenti trovati dal Pastor siamo autoriz- 
zati a trarre simili deduzioni. Perciò, confessa anche VA., è dif- 
ficile dare ora un giudizio sui veri motivi che spinsero l'Accolti 
e i suoi compagni a quella folle impresa. E ce lo provano an- 
che le varie opinioni che espressero in proposito gli stessi con- 
temporanei. Si sa infatti che Pio IV ed altri sospettarono che 
l’Accolti e i ‘suoi compagni attentassero alla sua vita per istiga- 
zione dei calvinisti; l'ambasciatore veneziano Tiepolo scriveva 
invece che fossero mossi da una morbosa ambizione e  vana- 
gloria, che non credevano di potere acquistare, se non col san- 
gue del Papa; onde sarebbero da porsi nella schiera de’ varì 
omicidi politici del tempo della Rinascenza. E certo, rileggendo 
la lettera scritta dal Canossa in carcere, non si può fare a meno 
di pensare che egli fu un illuso, sedotto dalle parole dell'Ac- 
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colti. Perciò il Pastor, accettando il giudizio che su questi con- 
giurati espresse già il nostro Muratori, ripete che oggi pazzi 
simili sì farebbero visitare piuttosto da psichiatri. 

Oltre gli atti surricordati del processo, che si riportano in 
Appendice ai n. 77-99, son da rilevare anche i dispacci inviati 
in proposito da Francesco Priorato al duca di Ferrara e i Som- 
marî delle « confessioni e deposizioni » del Canossa e degli 
altri congiurati, tolte dalla Biblioteca Vaticana e da quelle Chigi 
e Corsini di Roma. 

L'Appendice del volume VII si chiude con una nota erudita 
intorno al « Panvinio come biografo di papa Pio IV ». Di questo 
Papa nessuno aveva pensato a scrivere la vita, se si eccettuino 
ì brevi cenni datine dallo stesso Panvinio. Ma quest’ autore, co- 
me già ebbe occasione di dire il Pastor parlando della vita di 
Paolo IV, non è quella guida sicura che ci vorrebbero far cre- 
dere alcuni storici. Infatti egli si lasciò sempre influenzare ne’ 
suoi scritti dalle correnti che, via via, dominarono e dai rap- 
porti che ebbe col suo protettore il Cardinale Alessandro Far- 
nese. Il primo che rivelò questo carattere del Panvinio fu il 
Susta nel suo libro su « Pio IV innanzi il Pontificato e sui pri- 
mi anni del medesimo ». Ma quel lavoro, essendo stato scritto 
in czeco, è rimasto purtroppo quasi ignorato dai critici poste- 
riori. Il Susta, con quell’acume che lo distingue, notò che il 
Panvinio compose una prima redazione della vita di questo 
Pontefice, per la nuova elizione fatta a Colonia del Platina. 
Però quei brevissimi cenni biografici non potevano contentare 
nè il Papa nè la sua Corte. Pertanto, a guadagnare mag- 
giormente l'animo dello scrittore, che per l’innanzi s'era nio- 
strato assai indifferente e forse un po’ ostile al Papa, si pensò 
di offrirgli un impiego nella Biblioteca Vaticana, collo stipendio 
di dieci ducati al mese ed un regalo di altri 500 ducati. 
Allora, dietro suggerimenti avuti verbalmente dallo stesso Pon- 
tefice e ricevute istruzioni e notizie anche da altri, il Panvinio 
scrisse una seconda vita di Pio IV, in cui fe’ tesoro delle retti- 
ficazioni e delle note fattegli (il Pastor riporta fra i documenti 
una di queste note che ci fu conservata in un codice della Vati- 
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cana). Il Susta non conobbe di questa seconda redazione della 
vita altro che il manoscritto esistente in un codice dell'Archivio 
segreto papale. Ma il Pastor completando in questa parte le sue 
ricerche, ha ritrovato anche una stampa della medesima vita, 
in cui si accentuano maggiormente le buone qualità e i meriti 
del Papa. Inoltre il Panvinio, sotto il pontificato di Pio V, avve- 
nuta la revisione del processo e la riabilitazione de’ Caraffa, ce- 
dendo nuovamente a influenze estranee, riscrisse una nuova vita 
di Pio IV. E in questa non si fece scrupolo di far l'apologia 
di quella famiglia, di cui prima aveva proclamata la colpa, 
riformando e niodificando al tempo stesso tutti i passi relativi 
al defunto pontefice. E’ veramente curioso e interessante il pa- 
ragonare le tre diverse relazioni che il Pastor riporta, una ac- 
canto all'altra, in appendice; e purtroppo dobbiam convenire 
con lui che uno scrittore, il quale nel lasso di sei anni, giunge 
a cambiare tre volte i suoi giudizî e le sue opinioni su fatti 
e persone così importanti, non si dimostra certo un carattere 


serio. 
* 
de | 


Si osserva giustamente in questa storia che il mettere in 
effetto le decisioni del Concilio di Trento e il togliere via tutti 
i molteplici abusi che s'erano intro:lotti nella Chiesa, specie dal- 
l'epoca del Rinascimento in poi, non poteva essere opera di un 
solo Papa. Era quinili necessario che a Pio IV succelesse sulla 
cattedra di S. Pietro un altro Papa che, secondando lo spirito del 
Concilio stesso, sapesse infondere nuova vita in tutte le membra 
della Chiesa cattolica. E si può dire veramente che Pio V fu 
quello che diresse e impersonò questa grande opera di riforma, 
giacchè si dovette al suo zelo infaticabile sc le lettere morte 
del fridentino cominciarono ad aver vita, rinnovando la faccia 
della Chiesa. 

E’ impossibile rilevare tutti i nuovi e interessanti. parli- 
colari che il Pastor accumula ne’ tre primi capitoli del volume 
ottavo dedicato ai sei anni di pontificato di S. Pio V (1566-72). 
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Accennerò alcune cose principali. Intorno al Conclave da cui 
uscì eletto quel Pontefice sono da notarsi, in Appendice, gli 
estratti del Diario di Cornelio Fermano, esistente nell'Archivio 
segreto papale e una lettera di Francesco Tosabezza al duca di 
Mantova (n. 1 e 2). Quanto al carattere, ai costumi e ai primi 
atti del governo del nuovo Papa, si veggano gli estratti delle let- 
tere di Cammillo Luzzara al medesimo duca (n. 8-9) e spe- 
cialmente gli Avvisi di Roma riguardanti la polizia de' costumi 
degli anni 1566 al 1568 (n. 17-26), oltre a varî estratti (el 
medesimo diario del Fermano (n. 29-35). Da questo diarista ìl 
Pastor ha tolto pure una quantità di notizie intorno al Tribu- 
nale dell’Inquisizione a Roma e alla parte che vi prese Pio V 
(n. 36-48). Ma il capitolo di questo libro che più fermerà 
l’attenzione degli storici sarà appunto il terzo, dove l’autore parla 
del « mantenimento dell’unità religiosa in Italia per mezzo del- 
l'Inquisizione romana e della condanna di Michele Bajo ». 
Com'è risaputo coinunemente, il famoso Tribunale ecclesiastico 
formò uno de’ principali pensieri del Pontefice durante tutto il 
suo regno. E dato il carattere risoluto che egli aveva e 
l’entusiasino che nutriva nel mantenere intatte le verità della 
fede, è naturale che questa istituzione riportasse, piuttosto che la 
mitezza di Paolo III e di Giulio III tutta la severità dell'altro suo 
antecessore Paolo IV. Il nostro storico si diffonde molto su que- 
sta attività del Papa, cominciando a parlare del palazzo che 
questi fece appositamente costruire in Roma per il S. Uffizio 
e venendo poi a ricordare i singoli processi fatti agli eretici 
in Roma, nel dominio pontificio e ne’ vari Stati d’Italia. Però 
dice il Pastor che sarebbe cosa ingiusta l’attribuire ad innata 
durezza d'animo quello zelo che spiegò Pio V nelle punizioni 
de’ colpevoli d’eresia. Poichè dalle parole e dai consigli che 
impartì a principi e vescovi circa il modo di trattare cogli ere- 
tici, si vede chiaro quali fossero ì pensieri che guidarono la sua 
condotta di fronte alle nuove dottrine. In primo luogo credeva 
che fosse sommo dovere d'ogni principe la retta amministra- 
zione della giustizia. Ora questa esigeva sì la punizione, e an- 
che severa, del colpevole, come la protezione dell' innocente. 
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E l'apostatare dalla Chiesa cattolica era ai suoi occhi un grave 
delitto. In secondo luogo, era anche fermamente persuaso che 
solo usanilo severità contro i settarî si sarebbe risparmiato molto 
sangue; mentre col tollerare e coll'usare de’ mezzi termini si 
sarebbero procurate tante sciagure. Da tal punto di vista si 
deve intendere pur la frase che scrisse Pio Va Caterina de' 
Medici e che sulle prime può sembrare strana, cioè; « Tu 
devi usare severità contro coloro che non ebbero nessun ri- 
guardo verso Dio, nè verso i tuoi stessi figliuoli ». 

Il Papa dunque non fu mosso ad agire severamente per 
durezza di cuore, ma per sentimento che aveva del proprio 
dovere. Tuttavia non si può negare, soggiunge poi il Pastor, che 
il Papa nella seconda metà del suo pontificato rimise un po’ 
del suo zelo nel reprimere l'idee de’ novatori; e che, dal 1569 
in poi, più rari furono in Roma i processi e le condanne per 
opinioni eterodosse. A tal proposito lA. ricorda l'avvertimento 
dato al Pontefice dal noto cappnecino Pistoja. Questi un giorno 
fece presente al Papa che, se nella Divina Scrittura si parla 
spesso della giustizia divina, non mancano neppure i luoghi in 
cui si ricorda e si esalta la sua misericordia. Il Vicario di Cristo 
pertanto doveva procurare di fare opera di clemenza e miseri- 
cordia piuttosto che di inesorabile giustizia, e ricca messe gli 
avrebbero offerto in questo campo le anime di coloro che an- 
davano perduti per la potenza degl’infedeli. E a tali esortazioni 
aggiunse anche le proprie il gesuita Pietro Canisio, il quale, 
durante la sua permanenza a Roma, esortò il Papa ad usar 
dolcezza verso i prelati del Nord che erano un po’ vacillanti 
nella fe:lle. Pensa finalmente il Pastor che, se tal contegno del 
Papa, cioè il suo agire con mezzi violenti, non s’attaglia più a) 
gusto del nostro tempo, che vuole tolto ogni ostacolo alla li- 
bertà di pensiero, tuttavia non ebbe che buone conseguenze 
per l'Italia. Non invano il Ghislieri richiamò così spesso l'at- 
tenzione de' suoi contemporanei sugli orrori delle guerre degli 
Ugonotti. Egli ben conosceva i suoi compaesani, e sapeva che, 
se le nuove idee avessero attecchito ne’ loro cervelli proclivi 
ad accendersi, era da prevedersi che si sarebbero rinnovate le 
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stragi delle civili discordie de' tempi dei Guelfi e dei Ghibellini. 
La vittoria del protestantesimo avrebbe avuto per conseguenza 
una guerra di Trenta anni anche in Italia. Per tal modo l’ener- 
gia e la risolutezza di Pio V risparmiarono alla sua patria tor- 
renti di sangue, conservandole nello stesso tempo l'unità nel 
pensiero e nel sentimento religioso. 

Nel capitolo quarto si tratta del conflitto, in cui venne n 
trovarsi il Pontefice di fronte alle reiterate pretese di Filippo II. 
E su questo argomento sono interessanti le osservazioni el- 
l’autore intorno alla Bolla In Coena Domini del 10 aprile 1568, 
nella quale, come si sa, il Papa fece delle nuove aggiunte che 
suscitarono tanti clamori presso vari Stati, e specialmente in 
Spagna. Tutti gli autori che hanno parlato di questo documento 
papale, che, a detta del Pastor, fu come un passo importante 
per restaurare le libertà, giurisdizioni e immunità ecclesiastiche 
minacciate, non si curarono di riscontrarne gli originali per fon- 
darvi sopra con sicurezza i proprî giudizî. Ora questo appunto 
fa il nostro autore tanto nel testo quanto nell’Appendice (n.49- 
50), giustificando con gran copia di testimonianze la purezza 
delle intenzioni che mossero Pio V a far quelle aggiunte. Nel 
capitolo seguente si descrivono gli inizî dei rivolgimenti politici- 
ecclesiastici nei Paesi Bassi, l'atteggiamento che prese Pio V 
nelle guerre civili e religiose della Francia e il rafforzamento 
de’ cattolici francesi all’interno. E su tutti questi fatti, d'interesse 
più generale, molte sono le particolarità nuove che si portano 
nelle note al testo e fra i documenti. Rileverò gli « Avvertimenti 
sopra li maneggi di Francia » di monsignor Bramante (n. 74- 
77) e le lunghe note che l'autore scrive (pp. 383 e 393) per 
ribattere l'opinione dell'ex gesuita Hoensbroeck nel suo libro sul 
Papato (Lipsia, 1901, vol. I), che il Pontefice abbia in qualche 
modo influito sulla strage di S. Bartolommeo. La qual cosa 
nessuno storico vorrà più oggi prendere sul serio. Dice il Pastor 
che certamente il Papa voleva agire energicamente contro i no- 
vatori, ma non sterminare i loro capi con metodi illegali. È ri- 
ferisce la testimonianza dell’Ambasciatore spagnuolo Zufîiga che 
nel maggio 1568 scriveva di avere udito dal Papa come in 
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Francia si voleva togliere di mezzo a tradimento Condé e il Co- 
ligny; ma che il Papa aveva pur fatto intendere che non avrebbe 
nai nè approvato nè consigliato questa cosa che non si conci- 
liava colla sua coscienza. Come pure parlandosi in un altro 
capitolo, che è il VI, de' moti religiosi in Inghilterra, in Scozia 
ein Irlanda, si ribatte l'asserzione del Déllinger-Reusch che 
anche Pio V abbia avuto notizia de’ tentativi che si ordivano 
contro la regina Elisabetta. Infatti non è provato (scrive TA. 
a p. 405, nota 1?), che il Ridolfi parlasse davanti al Papa di 
uccidere Elisabetta. Le istruzioni avute dal medesimo Ridolfi 
non contengono nulla di ciò. Di fronte a Norfolk e a Maria, il 
Rbloifi voleva lasciare Elisabetta sul trono d'Inghilterra. Inoltre 
si © visto il concetto che il Pontefice aveva dell'assassinio po- 
litico. | 

Nei capitoli VI[ e VIII si espongono prima i rapporti che 
Pio V ebbe con l'imperatore Massimiliano e i suoi contrasti non 
solo in materie religiose, ma anche per l’inalzamento che egli 
aveva fatto di (Cosimo de' Medici a granduca di Toscana. 
E siccome anche questa volta il cardinale Commendone fu spe- 
dito come Legato alla Dieta di Absburgo, per narrare lo svol- 
gersi e l'esito di tutte quelle trattative il Pastor ha trovato un 
grande aiuto nella pubblicazione fatta dal Dengel de’ rapporti 
inviati dal medesimo Nunzio nell'anno 1566, come pure in quelli 
del 1568 e ’69 conservati fin qui ineliti. nell'archivio surricor- 
dato dei signori Graziani. Esposto poi il fallimento della politica 
ecclesiastica di Massimiliano, PA. accenna ai fanti ma continui 
progressi della restaurazione cattolica nell'impero tedesco, per 
opera particolarmente del noto P. Canisio, che si meritò il titolo 
di « Apostolo della Germania »; e quindi in Baviera, dove 
spiegò uno zelo infaticabile il cardinale Carlo Borromeo. Un 
altro lato caratteristico del Papa fu la viva parte che prese per 
le missioni. Il papa pensò dapprima di liberare le missioni, 
specie quelle fra i pagani del nuovo mondo, dalle influenze 
del potere secolare, istituenlo una Nunziatura apposita per i 
paesi d'oltremare che dipendesse solamente dalla Santa Sede; 
ma non avendo potuto attuare questo disegno, perchè dispiacque 
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a Filippo II, creò una Congregazione speciale che ebbe per 
oggetto la conversione degli infedeli. A capo di questa nominò 
quattro Cardinali, cioè Mula, Crivelli, Sirleto e Caraffa. Così 
si può dire che la Congregazione di Propaganda, divenuta in 
seguito sì celebre, deve il suo inizio a quel santo Pontefice. 

Finalmente nell'ultimo capitolo si prende a considerare 
la figura di Pio V come campione della Cristianità contro l'Islam. 
Si espongono gli sforzi fatti dal Papa per formare un'alleanza 
antiturca fra le potenze; le difficoltà che ostacolavano quel di- 
segno; la conclusione della Santa Lega fra il Papa, Venezia e la 
Spagna; la pubblicazione della relativa Bolla nel maggio del 
1571 e, in ultimo, la famosa battaglia di Lepanto, che preccile 
di poco la morte del Papa. Del quale, riepilogando i meriti, 
l’A. conclude che consacrò tutte le sue forze a difendere la re- 
ligione di Cristo contro i nemici che ne attentavano l’unità, o 
la deformavano con gli abusi; che cercò di estenderla ne’ vec- 
chi e ne' nuovi continenti e la protesse contro i Turchi, arre- 
standone definitivamente ogni progresso in Occidente. Certo in 
tutti questi compiti non ottenne risultati completi, ma i Papi 
che gli successero poterono ben raccogliere i frutti di quei semi 
che egli sparse; sicchè la Chiesa riconoscente lo volle innal- 
zato all'onore degli altari. Parlando l’A., nell’Appendice (n. 100), 
dell’ insiffucienza delle molte vite che si hanno di questo Pon- 
tefice, si augura che, in luogo de’ soliti panegirici, si scriva 
finalmente una biografia, condotta coi criterî moderni, che ne 
metta in rilievo tutti i meriti per cui si raccomanda alla po- 
sterità. 

Fra i Carilinali che si distinsero per le loro virtù o per gli 
ufficî che esercilarono sotto i due Papi Pio IV e Pio V, e che, 
secondo il Pastor, meriterebbero di trovare qualche biografo, 
oltre il summentovato Commendone, si cita pure il nome di 
Giulio Antonio Sartori. Il Cugnoni pubblicò la descrizione auto- 
biografica lasciataci da quel Cardinale. Ma questa arriva solo 
all'anno 1592; ora, per gli altri dieci anni che visse quel Por- 
porato bisogna ricorrere ad altre fonti. E una di queste, tuttavia 
inedita, ci vien data dalle sue « Audienze private », di cui si 
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fa parola nel Diario Concistoriale pubblicato dal Tacchi-Venturi. 
Il saggio che l'A. ce ne dà in Appendice (n. 90-95), riguarda 
solo le udienze avute dal Sartori sotto Pio V. Un'altra nota, 
che interessa non solo la storia, ma anche la diplomatica ponti- 
ficia, è quella che si trova pure nell'Appendice (n. 96-99) 
intorno ai brevi di Pio V contenuti nell'Archivio Segreto papale 
e in quello particolare de’ Brevi, che era stato fin qui quasi inac- 
cessibile agli studiosi. Questo Archivio (Segreteria de’ Brevi 
Segreti), che abbraccia molte migliaia di volumi, va dal 1560 
al 1846, e il Pastor descrive quei volumi che contengono i 
Brevi di Pio V. Inoltre ci parla anche delle minute originali di 
questi Brevi che stanno nello Archivio Segreto papale ed anche 
di quelle che, softratte già a quell'Archivio, si trovano ora in 
biblioteche pubbliche o private. Avanti di chiudere questi cenni 
dirò che, tanto per il pontificato di Pio IV, quanto per quello di 
Pio V, l'A. consacra speciali paragrafi per lumeggiare quello 
che i detti Pontefici fecero per promuovere le belle arti. Così 
nell'ultimo capitolo del volume settimo si espongono i lavori 
che il papa Pio IV intraprese per fortificare e abbellire Roma; 
si parla delle relazioni che ebbe con Michelangiolo per la nuova 
fabbrica di S. Maria degli Angeli, costruita sugli avanzi delle 
terme di Diocleziano, e per il proseguimento di quella di San 
Pietro. Inoltre si discorre a lungo della Villa pia, che è inte- 
ressante nella storia dell'architettura per essere l'unica fabbrica 
di carattere profano che ci resta quasi intatta di quel periodo, 
che segnò il trapasso dalla Rinascenza al Barocco. 

Nel primo capitolo del volume ottavo TA. si ferma a mettere 
in chiaro il contegno di Pio V di fronte all'arte antica, che fu 
giudicato fin qui in modo non giusto. È ciò specialmente av- 
venne, dice il Pastor, pero via di quell'ordine che fu dato dal 
Papa di Jevare tutte le statue che si trovavano nel teatro di Bel- 
vedere e contorni e di revalarle al popolo romano. Ora T'A. con 
varî argomenti ci prova al contrario come il Papa fu tutt'altro 
che uno spregiatore dell'arte antica. È vero che Pio V, tutto 
assorto nei suoi ideali religiosi, non ebbe il fino e proforilo sen- 
timento artistico che richielevano quei tesori, che ornavano i 
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suoi palazzi e giardini; pure non si può dire che nutrisse osti- 
lità ol anche indifferenza verso le arti stesse e i loro cultori. 


* 
\** 


Il nono volume è tutto dedicato al pontificato di Grego- 
rio XII, che va dal 1572 al 1585. L'importanza di questo grande 
Pontefice per la storia del papato non è stata in generale suffi- 
cientemente rilevata; chè anzi, tanto negli scrittori antichi 
quanto in quelli più recenti, appare sempre l'intento di innal- 
zare sopra di lui l'opera e la figura del suo predecessore, 
Pio V, e quella specialmente del suo successore Sisto V. Nè 
questo fa meraviglia; perchè molte cose fatte da Gregorio XIII 
per il bene della Chiesa universale andarono affatto dimenticate, 
e il suo governo fu giu:licato solo dal punto di vista degli in- 
convenienti, certo innegabili, che ebbe e che, solo in parle, 
possono trovare scusa sia nella mitezza di carattere del Papa 
stesso, sia nella qualità dei tempi in cui visse. E fu soltanto 
quando papa Leone XII aprì al pubblico l'Archivio Segreto 
papale, che il giudizio degli storici su Gregorio cambiò. Giacchè 
allora, coll’aiuto dei nuovi documenti venuti alla luce, si ebbe 
agio di rilevare come il pontificato di Gregorio XII fu di molta 
importanza, specie sotto il punto di vista religioso. Egli infatti 
non solo proseguì tenacemente l'opera di riforma secondo le 
decisioni del Concilio di Trento, che, iniziata già dal suo ante- 
cessore, fin qui era runasta in sostanza ristretta alla sola Italia 
e alla Spagna. Ma di più, valendosi dell'aiuto di eccellenti per- 
sonaggi che elesse per suoi collaboratori, fece sì che le stesse 
riforme entrassero in vigore anche nelle altre nazioni cristiane. 
Talchè si può dire come, mercè il nuovo spirito che si diffuse 
nella Chiesa cui stava a capo, egli contribuì in molo valido e 
duraturo alla restaurazione della medesima. Certo, osserva il 
Pasfor, non riuscì al Papa di ristabilire, come ne aveva l’inten- 
zione, l'antica unità religiosa nelle varie nazioni europee. DÒ 
pari fallirono i suoi tentativi di riunire colla Chiesa cattolica la 
Svezia e la Russia; come andarono a vuoto anche i suei disegni 


Google 


Pastor, Geschichte der Pipste 393 


per far cadere la regina d'Inghilterra. La stessa Francia durante 
il suo pontificato fu agitata sempre dalle lotte tra Caltolici e 
Calvinisti; nè sempre il governo di quella nazione corrispose 
alle speranze ed ai desideri del Pontefice. Ma pure, se sì con- 
siderano i successi che gli riuscì di ottenere nell'interesse del 
Cattolicismo nei Paesi Bassi, in Polonia e specialmente poi in 
Germania e nella Svizzera, se si ha riguardo alle sue eminenti 
qualità personali e ai meriti che si acquisto colla sua incessante 
opera di ricostruzione dell'organismo della Chiesa, coll'accordare 
largo favore ai lelterati e agli scienziati, e colle missioni che 
moltiplicò nel vecchio come nel nuovo mono, si dovrà ricono- 
scere, dice T'N\., che il papato di Gregorio MI fu di altissima 
importanza. Chè se in qualche atto del suo governo temporale 
e spirituale la figura del Pontefice ci apparisce come velata da 
un'ombra, se il suo carattere non fu sempre ugualmente forte 
e mostrò «delle debolezze, che mal si accordarono con gli alti 
compiti cui egli aveva consacrato tutta la sua vita, ciò fu perchè 
la sua condotta venne determinata sempre da ragioni superiori e 
dal desiderio di risparmiare alla Chiesa danni peggiori. Questo 
per la sostanza del libro. 

Passando ora al modo e all'ordine con eni PA. Pha condotto, 
dirò che il racconto si divide in do:flici capitoli. Nel primo di 
questi si descrive con grande abbondanza di notizie il carattere 
di Gregorio MII e il tenore della vita da lui condotta avanti e 
dopo la sua elezione, mettendo specialmente in rilievo come, 
sotto l'influenza del cardinale Borromeo, fino dai primi suoi atti, 
si avviò sulle orme del pre:lecessore, riformanilo subito la sun 
casa e la sua Corte. Nei due capitoli che seguono si continua 
al accennare all'opera indefessa spiegata dal papa per ricondurre 
prima i vescovi all'osservanza dei doveri imposti loro dai nuovi 
decreti del Concilio di Trento; e per riformare poi, seconilo lo 
spirito del medesimo (Concilio, gli Ordini religiosi, così antichi, 
cone quelli più recenti. E qui il Pastor prende occasione. pet 
delineare, con brevi e efficaci pagine, i {tratti più caratteristici 
della vita e delle azioni di quei grandi santi o riformatori cat- 
tolici che coadiuvarono il Papa nel rinnovamento dello spirito 


Google 


304 Recensioni 


religioso, cioè il cardinale Carlo Borromeo, Teresa di Gesù e 
Filippo Neri. Parlando dei favori speciali di cui il Papa fu largo 
verso l'Ordine dei Gesuiti, l'A. si diffonde in particolar modo 
sui molteplici collegi e seminari che Gregorio fondò a Roma e 
all’estero, affildandoli alla direzione dei medesimi Padri, coll’ in- 
tendimento di educare una generazione di ecclesiastici buoni ed 
istruiti, che spargessero nel popolo l'amore per le dottrine e gli 
insegnamenti della Chiesa. 

Nel capitolo IV si parla delle benemerenze del Pontefice 
nel campo delle scienze, delle arti, delle lettere e segnatamente 
nella storia dei primi tempi della Chiesa. A questo proposito 
si ricorda la scoperta falta nel giugno del 1578 delle Catacombe 
e si descrive l'entusiasmo che queste prime memorie della 
Chiesa suscitarono nell'anima di Gregorio. Si parla quindi degli 
aiuti da lui concessi all’ Università di Bologna e a quella di 
Roma, della riforma di libri corali, delle premure che si ebbero 
per gli archivi e la biblioteca vaticana, della nuova edizione del 
« Corpus juris canonici » e in fine della correzione del Calen- 
dario. A proposito di questa, dice giustamente l’A. che l'avere 
condotta a termine e fatta accettare dalla maggioranza delle 
nazioni civili questa riforma, che per le sue difficoltà intrinseche 
e per l'opposizione incontrata da parte degli scismatici e dei 
protestanti, si presentava tutt'altro che facile, costituisce uno 
dei meriti più grandi del pontificato di Gregorio XII. In fine 
del capitolo si discorre del Tribunale dell’ Inquisizione e della 
nuova edizione, che il Papa intendeva fare dell’ indice dei libri 
proibiti. Quanto all’ Inquisizione, scrive il Pastor che, sebbene 
sotto papa Gregorio le condanne e le esecuzioni degli eretici 
non siano state così frequenti come ai tempi dei suoi predleces- 
sori, pure il Pontefice non potè del tutto sottrarsi allo spirito e 
all'influenza del suo tempo, e lasciò piena libertà d'azione 12 
quel Tribunale, ritenendolo necessario per estirpare le eresie e 
mantenere la purezza in materia di fede. A quel modo poi che 
papa Gregorio seguì felelmente le orme del suo prelecessore 
negli affari religiosi e spirituali, così ne continuò pure le tradi- 
zioni in fatto di politica estera. Perciò tra i pensieri che più lu 
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preoccuparono durante tutto il suo pontificato fu quello di for- 
mare tra le varie potenze cristiane una Lega contro i Turchi. 
E nel capitolo V si narrano appunto le pratiche passate a que- 
sto fine tra la Spagna, Venezia, il Portogallo e il Papa; e la di- 
sillusione provata da quest’ultimo quando vide fallite le sue 
speranze per il contegno tenuto dal re Filippo e da Venezia. Il 
capitolo VI è dedicato alle relazioni di Gregorio coll' Inghilterra, 
Irlanda e Scozia. Si fa prima un quadro delle tristi condizioni 
in cui era ridotta la Chiesa cattolica in quei paesi e si accen- 
nano le misure prese dal Pontefice per salvarla dalla totale di- 
struzione da cui era minacciata. A questo scopo si parla del 
cardinale Allen, dei seminari che si fondarono in Inghilterra, del 
gesuita Campione, della disgraziata campagna d'Irlanda e delle 
conseguenze che questa ebbe per i cattolici. Si ricordano poi le 
nuove speranze riposte da questi e dal papa su Giacomo VI, 
sulla Scozia e su Maria Stuarda, i disegni che si fecero per in- 
valere 1’ Inghilterra, le congiure contro la regina Elisabetta, che 
non ebbero altro resultato se non quello di aggravare le persecu- 
zioni contro la Chiesa caltolica e si chiude il capitolo con un 
severo giudizio sulla politica religiosa seguita dalla stessa re- 
gina Elisabetta e dai suoi ministri. Volgendosi poi dall’ Inghil- 
terra alla Francia, nel capitolo che segue, si narrano le lotte po- 
litiche e religiose avvenute in quest'ultimo paese al teinpo di 
Caterina dei Medici e di Enrico IN Fatta prima un'accurata 
esposizione delle cause (di natura però più politica che reli- 
giosa) che portarono al famoso eccrlio della notte di San Bar- 
tolonico, VA. riepiloga i fatti principali di quel periodo storico 
che va dalla quarta guerra contro gli Ugonotti fino alla forma- 
zione della Santa Lega (settembre 1584). E giudicando in 
generale il contegno tenuto dal Papa, dice che questi agi sem- 
pre con grane prudenza e cautela riguardo agli scopi politici 
dei cattolici di Francia; mentre appoggiò calorosamente le loro 
aspirazioni puramente religiose, come fece anche in occasione 
della Lesa summenzionata. I collegati infatti non poterono otte- 
nere da hu altro che benevoli parole per incoraggiarli a prose- 
guire nella loro lotta contro i novatori; ed egli ricusò sempre 
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di approvare con sua Bolla tutti quei passi che avrebbero fatto. 
negli interessi della Lega (si veggano la p. 398, e le « Memo- 
rie », che sì riportano nell’Appendice, del cardinale Galli, di cui 
parlerò più oltre). Per completare poi il racconto di quello che 
fece il Papa per il rinnovamento religioso della Francia, il Pastor 
descrive l'opera che vi svolsero in special modo gli Ordini dei 
Gesuiti e dei Cappuccini ed anche molti eccellenti vescovi di 
quel regno; inoltre accenna anche altre cause sociali che si op- 
posero ad un ulteriore diffondersi del Calvinismo in quel paese. 
Dall'altro lato viene a mostrare che papa Gregorio, malgrado 
gli sforzi che fece per mezzo dei suoi Nunzi Gandino e Castelli. 
non potè ottenere che vi andassero in vigore quei decreti del 
Concilio che più gli stavano a cuore. E ciò avvenne, come hanno 
già mostrato i lavori fatti su questo argomento, per via delle 
forti tendenze della Chiesa Gallicana che strettamente si ricon- 
nettevano colle prerogative e cogli interessi nazionali. A queste 
lotte politiche e religiose della Francia si riallacciarono, come 
è noto, pure quelle che avvennero nei Paesi Bassi. Perciò a 
questo punto si attacca subito in un nuovo capitolo (VIII) il 
racconto dei fatti, invero memorabili, che seguirono in quei 
paesi; e si fa vedere come le intenzioni del Pontefice incontra- 
rono difficoltà gravi e di varia natura. Furono dapprima osta- 
colate per la rivolta, che, fomentata dal principe d'Orange, scop- 
piò contro la Spagna; poi per le violenze esercitate dai Calvi- 
nisti contro la Chiesa cattolica, e infine per quella naturale 
freddezza che avevano per le cose della Chiesa anche i cattolici 
delle province del Sud e che grandemente contrastava coll’at- 
lività spiegata dai protestanti. La quale freddezza fece sì che 
molti, allo scoppiare dei moti politici, per odio contro la Spagna, 
volsero pure le spalle alla Chiesa dei loro padri, per cui nulla 
sentivano. Ma dopo che le provincie Vallone si furono distac- 
cate dalle altre ribelli e sottomesse sotto l'autorità della corona 
di Spagna, e quando per la morte del principe d'Orange e le 
vittorie di Alessandro Farnese, papa Gregorio potè contare sul- 
l'aiuto del governo dei medesimi paesi, l'opera di restaurazione 
lella Chiesa potè liberamente procedere, e il Pontefice negli ul- 


Google 


Pastor, Geschichte der Piipste 307 





timi suoi giorni ne vide pure il buon avviamento. Ma il campo 
che offrì più lavoro all’operosità apostolica del Papa fu la Ger- 
mania, a cui Gregorio portò sempre una speciale affezione; 
tanto che si può dire come uno dei principali pensieri che ebbe, 
dopo la forinazione della Lega contro i Turchi, fu quello di ri- 
parare nel molo niigliore che poteva i danni subiti dalla Chiesa 
tedesca. È naturale pertanto che, venendo TA. ad esporre nel 
capitolo IX le disposizioni prese da papa Gregorio per ricondurre 
all’ antica fede o riformare la Germania e la Svizzera, vi si sia 
intrattenuto più che in altre parti del suo libro, data anche la 
quantità dei fatti ec dei documenti di cui egli ebbe ad occuparsi. 
Dirò che per procedere con buon ordine ha diviso questo capi- 
tolo in tre parti, distinguendo cioè quello che si riferiva alla 
Germania superiore o alta, alla media e all'inferiore o bassa. 
Nella prima di queste parti ci dice il Pastor come il Pontefice, 
dopo aver ampliato il Collegio germanico in Roma e data nuova 
vita alla Congregazione telesca, per rendersi esatto conto delle 
condizioni reali e dei bisogni più urgenti della Chiesa cattolica 
in quei paesi, si fece fare delle accurale relazioni da eminenti 
personaggi, che erano in grado «di essere bene informati. Così 
fino dai primi tempi del suo pontificato si persuase dell'oppor- 
tunità di crescere il numero dei suoi Nunzi in quelle parti e di 
cominciare le sue riforine dalla Baviera e dal Tirolo, paesi sem- 
pre devoti alla Chiesa, e dove questa poteva contare anche sul- 
l’aiuto dei principi che vi governavano, cioè Alberto V e Ferdi- 
nando HI, grandi fautori della fele cattolica. Perciò il 5 maggio 
1573 creò due nuove nunzialure, una delle quali per la Germa- 
nia del Sud e l’altra per quella del Nord, deputanlo alla prima 
l'abate Bartolomnieo Partia e Paudlitore della Sacra Rota Ga- 
spero Gropper alla seconda. Questi due alti dignitari ecclesia- 
stici non dovevano avere sele fissa, come il Nunzio presso 
l’imperatore a Vienna, ma potevano indirizzarsi a tutte le au- 
torità politiche comprese nel campo della loro missione. Inoltre 
fu loro imposto di occuparsi sopratutto degli affari religiosi, su- 
bordinando a questi anche gli interessi politici. E nel seguito 
del suo racconto, il Pastor ci fa vedere le fatiche sostenute dal 
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Portia e dal suo successore, che fu Feliciano Ninguarda, nei 
territori degli arciduchi Ferdinando del Tirolo e Carlo di Stiria, 
del duca Carlo V di Baviera e dell'arcivescovo di Salisburgo, 
sia riformanilo Capitoli e monasteri, sia trattando coi principi 
e altre autorità politiche per stipulare convenzioni e concordati 
o per averne gli aiuti nelle difficoltà che incontravano nel di- 
simpegno della loro missione. Poi viene a parlare delle misure 
prese da papa Gregorio per il rinnovamento religioso della Sviz- 
zera, come l'istituzione di una nunziatura per quel paese, la 
nomina fatta a quell’ ufficio nella persona di Francesco Bono- 
mini, vescovo di Vercelli, che era discepolo e creatura del cardi- 
nale Borromeo, e la fondazione del Collegio elvetico in Milano. 
Questo nell’ intenzione del Pontefice doveva divenire ciò che fu 
il Collegio tedesco per la Germania, cioè una buona scuola per 
accogliervi e formare degli ecclesiastici bene istruiti e zelanti. 
Nella parte seconda e terza di questo capitolo, si tratta della 
nunziatura di Gaspero Gropper, che si stendeva alle città e ve- 
scovadi posti lungo il Reno, cioè su Treveri, Colonia, Magonza, 
Wormazia, Spira, poi sopra Augusta e su tutta la Westfalia con 
Miinster, Minden e le terre del duca Jiilich-Cleve e. Berg; ma 
siccome questo era un campo troppo vasto per l’attività di un 
solo uomo, così il Gropper si occupò solamente del basso Reno 
e della Westfalia, lasciando tutta la Germania di mezzo alle 
cure del suo compagno Niccolò Elgard. Il compito che dovevano 
assolvere i due inviati pontifici nei paesi loro assegnati era 
molto più difficile di quello assunto dal Portia e dal Ninguarda; 
sebbene, come dice l’A., nella Germania centrale ci fossero degli 
eccellenti prelati che, senza aspettare l'iniziativa e l'esortazione 
dei nunzi papali, avevano presi spontancamente a cuore e nessi 
anche in effetto ì desideri di papa Gregorio circa le riforme. 

Tuttavia nelle province del Nord e nella Germania inferiore 
le condizioni della Chiesa cattolica erano affatto disastrose; 
quasi tutti i vescovadi ad oriente dell'Elba si potevano «dire 
perduti per i Cattolici; chè i principi di quei luoghi avevano 
saputo conquistare per ì loro figlivoli le sedi vescovili venute 
via via a vacare convertendole poi in principati secolari. E tutto 
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ciò che si salvò per la Chiesa in quelle parti si dovette massi- 
mamente all'aiuto prestato al Pontefice dalla Baviera; ma il 
prezzo che costò fu ben doloroso per Gregorio, che per salvare 
cinque diocesi dal pericolo di cadere nelle mani dei novatori, fu 
obbligato a concentrarle nella persona del duca Ernesto di Ba- 
viera, contro le iecisioni del Concilio di Trento, che vietava 
tali cumuli di benefici. Inoltre quel principe mitrato era, come 
si sa, tutt'altro che un modello di vescovo secondo lo spirito del 
medesimo Concilio. In questo capitolo sono pure interessanti le 
pagine che l'A. scrive sul vescovo Giulio Eckter von Mespel- 
brunn, sulle lotte che avvennero a Fulda per via di quella cat- 
tedrale e sulla attività che vi spiegò l'abate Baldassare von 
Derubach che fu, secondo che dice il Pastor, il primo principe 
cattolico che ricondusse alla vecchia fede un paese divenuto 
protestante. Nè meno interessanti sono le notizie su Daniele 
Brendel, arcivescovo di Magonza, sulla parte che prese il cardi- 
nale Madruzzo alla Dieta d’Augusta del 1582 e sulle guerre 
che furono anche talvolta lunghe e sanguinose per le sedi ve- 
scovili di Miinster e di Colonia. La vittoria, che riportò papa 
Gregorio in quest'ultima sede, dice l’A., fu di somma importanza 
per la Chiesa e rappresentò per così dire la fase decisiva della 
lotta tra il Cattolicismo e il Protestantesimo in Germania. Per- 
chè, se fosse riuscito a vincere e a mantenersi in quella sele 
il ribelle vescovo Gebhardt Truchsess il danno sarebbe stato ir- 
reparabile in quella diocesi, e per contraccolpo ne avrebbero 
pure risentito gli affari religiosi nei Paesi Bassi e in Francia. 
Però se papa Gregorio fu contento per la vittoria ottenuta, non 
lo fu egualmente per la scelta che dovette fare del nuovo ve- 
scovo nella persona del potentissimo prelato bavarese. Tanto è 
ciò vero che, come confessa anche lo stesso Pastor, uno dei n:0- 
tivi principali che indussero poco dopo il Pontefice a creare una 
nunziatura anche a Colonia fu quello di poter così meglio sor- 
vegliare la condotta del neo eletto. 

Nei capitoli che seguono (X-XI) si passano in rassegna 
i progressi della restaurazione cattolica in Polonia, i vari tenta- 
tivi fatti da Gregorio XIII per riunire la Svezia e la Russia colla 
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Chiesa Romana e lo straordinario incremento dato pure dal 
Papa alle missioni in Oriente, nell'Asia, nell'Affrica e nell’A- 
merica. Attesa la natura vivace e facilmente impressionabile 
dei polacchi è naturale che le nuove idee in materia di religione 
trovassero favorevole accoglienza presso di loro; sicchè si può 
dire che al tempo del pontificato di papa Gregorio la Polonia era 
divenuto un focolaio delle sette religiose più disparate. 

Oltre ai Luterani e Calvinisti v' erano infatti gli Zuingliani, 
i fratelli Boemi, neoariani, Anabattisti, Antitrinatari ed anche 
Sociniani. Perciò se, quando venne a morte l'ultimo degli Ja- 
gelloni, la condizione della Chiesa cattolica poteva dirsi malsi- 
cura, temenilosi che potesse succedere in quel trono un principe 
di sentimenti protestanti, coll’ elezione che poco dopo seguì di 
Stefano Bathory, le cose mutarono affatto. E papa Gregorio potè 
pensare ad introdurre anche colà quelle riforme che bramava 
nella Chiesa, coll’ aiuto anche di quel re, che ne aveva ricono- 
sciuta tutta la necessità. 

Ricordate pertanto le benemerenze che per quel motivo si 
acquistò Bathory, il Pastor mette in rilievo anche le figure degli 
altri notevoli personaggi che collaborarono col Pontefice nella 
restaurazione della Chiesa cattolica polacca, e che furono il car- 
dinale Hosio, i due nunzi Calligari e Bolognetti, e i due gesuiti 
Pietro Skarga e Antonio Possevino. Lo Skarga fu per la Po- 
lonia quel che fu il Canisio per la Germania e il suo non:ie re- 
stò famoso anche per le molte istituzioni di beneficenza che 
fondò, specie a Cracovia, in vantaggio de’ poveri e degli infer- 
mi. Il Possevino si dislinse particolarmente per la sua attività 
diplomatica. Chè se non fu felice nei tentativi che fece, per in- 
carico ricevuto dal Papa, allo scopo di riunire colla Chiesa di 
Roma quella anche di Svezia e di Russia, pure si dovette a lui 
se nel 1582 fu concluso un accordo per troncare le guerre che 
ardevano fra la Polonia e la Russia. La quantità poi delle no- 
tizie che è riuscito al Pastor di raccogliere intorno all’ opera 
delle Missioni e al grande interessamento che papa Gregorio 
portò per le medesime è veramente ammirevole. E si noti che 
molte di quelle notizie non sono tolte dalla ricchissima lettera- 
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tura a stampa, che tutle le principali lingue del mondo offrono 
su questo argomento, ma anche da fonti archivistiche inedite. 
Tali, per es., sono i « Libri delle Audientie private » del Car- 
dinale Sartori, di cui ho tenuto parola a proposito del volume 
VIII, le « Memorie » del vescovo di Cremona, Cesare Speciani, 
di cui parleremo in seguito, ecc. Nell'ultimo capitolo, che è il 
XII, il Pastor si è riserbato «li esporre quello che fece Gre- 
gorio XIII come principe e capo dello Stato della Chiesa. Co- 
mincia dalle misure che questi prese per restaurare le finanze 
della Chiesa, compromesse dalle grandi generosità del Pontefice 
e dal continuo diminuire degli aiuti, che la Camera Apostolica 
riceveva dai paesi esteri. E parla dell’accurata revisione o ri- 
cupero, fatto per ordine del Papa, di tutti i diritti feudali che in 
vari modi erano stati usurpati da molte nobili famiglie, come 
gli Orsini, i Colonia, i Cesarini, gli Sforza, i Savelli, ecc. Così 
Gregorio trovò il mezzo di risparmiare nuovi gravami ai suol 
sudditi, e colla mitezza «del suo governo ottenne che questi, in 
generale, si dichiarassero contenti. Pure, come osserva anche il 
Pastor, questa mitezza di carattere ebbe per conseguenza che 
non potè mai, durante tutto il suo pontificato, estirpare le due 
piaghe che lo travagliarono, cioè le lotte dei vari partiti locali 
e le scorrerie dei barudliti nelle varie terre e città della Roma- 
gna. E qui il nostro storico si ferma a ricordare le gesta dei più 
famosi banditi e gli inutili sforzi di Gregorio per domarli colla 
forza. Del resto questo flagello dei banditi non fu già conse- 
guenza solo della dolcezza del governo papale; ima piuttosto, 
come riconosce anche il Pastor, dei difetti che presentavano gli 
ordinamenti politici e sociali di quel tempo; e fu comune an- 
che agli altri Stati d’Italia. Così, per es., vi erano banditi nei 
ducati di Toscana, nel regno di Napoli ed anche nella stessa 
repubblica di Venezia. Seguita poi l'A. ad accennare le pre- 
iure che il Pontefice ebbe per la città di Roma e lo Stato della 
Chiesa in generale, la sua politica annonaria, le sue misure 
prese contro la peste e il mal costume, quelle per favorire l' ac- 
crescimento materiale della città, per rendere regolari le rive del 
Tevere, per i ponti, le strale e specialmente per riparare e co- 
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struire chiese, collegi, seminari non solo a Roma ma anche nelle 
altre parti dell’Italia ed all’estero. Talchè si può dire giusta- 
mente che papa Gregorio per la varietà e quantità delle fabbri- 
che che inalzò o riparò ricorda i Papi dell’epoca del Rina- 
scimento. 

Credo superfluo ripetere che anche questo volume è stato 
elaborato dal Pastor con quella ampiezza e scrupolosità di ri- 
cerche che distinguono tutti gli altri volumi di questa sua opera. 
Aggiungerò soltanto che per la vita e il pontificato di papa Gre- 
gorio XIII l’A., oltre agli studi e ricerche già fatte nelle biblio- 
teche e negli archivi delle principali città d'Europa, oltre alle 
importanti collezioni di documenti pubblicati negli ultimi anni 
come i Nunziaturberichte aus Deutschlani, ha potuto valersi 
anche di una nuova e importantissima fonte, cioè dell'archivio 
della famiglia Buoncompagni di Roma, a cui, è noto, il Ponte- 
fice stesso apparteneva. Quest’ archivio, che era rimasto fin qui 
inesplorato e che molti, tra cui anche l’ erudlitissimo professor 
Kehr, avevano ritenuto come alienato e disperso, si trova invece 
ancora in buon ordine nel palazzo di quella famiglia a Roia ed 
il Pastor, come dice in una nota dell’Appendice sotto i n. 66-70, 
lo potè consultare per benevola generosità del duca di Piom- 
bino, ora defunto. Tra le scritture più interessanti che l'À. vi 
trovò, e che gli completarono anche le notizie fornitegli dall’ ar- 
chivio segreto papale, è da ricordarsi quella raccolta di memo- 
rie, informazioni, ecc. richieste già da Giacomo Buoncompagni 
(figlio naturale che il Papa ebbe prima di entrare nello stato 
ecclesiastico) a vari autorevoli personaggi stati al servizio o in- 
limi dello stesso Gregorio, perchè servissero al gesuita Gian 
Pietro Maffei, che doveva scriverne la vita. Così l’A. vi ha rin- 
tracciato: a) le « Memorie e Osservazioni sulla vita di Gre- 
gorio XIII », del cardinale di Como, Galli, che fu il segretario 
di Stato del medesimo Papa. Queste note hanno una speciale 
importanza, perchè nessuno meglio del Galli poteva essere in- 
formato intorno agli affari religiosi, diplomatici e politici del go- 
verno di papa Gregorio XII, e formano poi una rarità nel loro 
genere, non essendo tanto facile, come avverte anche il Pastor 
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(Appendice, n. 71-75), di trovare dei segretari papali che ab- 
biano lasciati ricordi intorno agli affari da loro trattati; bd) le 
« Memorie » simili del bolognese Alessandro Musotti che fu 
confilentissimo servitore, tesoriere e maestro di casa del Papa 
(n. 76-80). Sebbene questo scrittore nutrisse una sincera 
venerazione per il Pontefice, tuttavia quello che egli scrisse 
« per propria scienza o per vera relazione avuta da altri » porta 
tutti i caratteri d'una grande veridicità, e il Pastor se n'è 
molto giovato per illustrare la vita giovanile del Papa ed i pri- 
mi atti del suo governo; c) le « Considerazioni sopra la vita di 
papa Gregorio XIII ». del vescovo di Cremona Cesare Speciani 
(n. 81-85). Questo autore da ragguagli soltanto su cose che 
« seppe per propria esperienza »; d) le « Annotazioni o Memo- 
rie », che A. Maria Salviati, nunzio papale in Francia, prese 
durante il tempo del suo ufficio (n. 86); e varîì altri documenti 
di simil genere che tralascio «di citare. Nell’Appendice poi, 
oltre alle note erudite, cui ho rimandato qui sopra su questi 
scrittori, se ne trovano altre non meno interessanti sopra varî 
argomenti, cone una sulle biografie complete e incomplete che ci 
restano di Gregorio, una sugli « Annali di Papa Gregorio » del 
Maffei (n. 65-66) e altre sulle scritture inedite che trattano 
delle guerre contro i Turchi, sui rapporti dei visitatori apostolici 
nelle varie città italiane. Ma nonostante questa abbondanza di 
documentazione e di notizie che l'A. ci offre, è certo che non 
tutti converranno nel suo modo di esporre e di giudicare certi 
fatti, come vi dissentiranno apertamente coloro i quali, 0 ne- 
gano qualunque valore alla religione e all'ufficio che essa com- 
pic tra gli uomini o la consilerano da un punto di vista diverso 
da quello cattolico, a cui il Pastor strettamente si attiene. In ogni 
giudizio infatti, specie in tali ordini «di ilec, oltre le vedute og- 
gettive entrano anche quelle personali. E per quanti sforzi faccia 
lo storico per raggiungere un’obbieltività assoluta, non potrà 
imai sottrarsi a questa legge del suo pensiero. Tali considerazioni 
varranno poi specialmente per quei punti di questa storia in cui 
si viene a difendere la memoria di papa Gregorio da certe ac- 
cuse che gli mossero alcuni storici. Come, ad es., trattando l'A. 
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delle congiure che si fecero o si dissero fatte dai cattolici in In- 
ghilterra contro la regina Elisabetta, il Pastor ribatte il rimpro- 
vero che il Meyer fa al Pontefice di aver approvato come opera 
meritoria l’assassinio politico, quando fosse compiuto in servigio 
della Chiesa. Così infatti si potrebbe dedurre, come fa lo stesso 
Meyer, dalla favorevole risposta che il Papa e il suo Segretario 
di Stato, cardinale Galli, dettero a quegli inglesi che si erano 
offerti di uccidere la: regina quando il Papa li avesse assicurati 
che non sarebbero perciò caduti in colpa. Ma se Gregorio e il 
cardinale Galli, come argomenta l'A. (pp. 322 e seg.), appro- 
varono l'uccisione della regina Elisabetta, ciò avvenne perchè, 
in virtù della Bolla di Pio V che l'aveva scomunicata per ragione 
della sua eresia e del danno che aveva recato alla Chiesa Cat- 
tolica, la medesima regina Elisabetta non doveva considerarsi 
più come sovrana legittima, ma come usurpatrice dei suoi Stati; 
e poteva quindi essere lecita una rivolta dei sudditi contro di 
lei con tutte le possibili conseguenze. Nè il Papa, da quel ca- 
nonista conseguente che era, poteva certo allontanarsi dalle nor- 
imme stabilite nelle leggi della Chiesa. Ma da tutto questo però, 
conclude l’A., non sarebbe giusto dedurre senz'altro che papa 
Gregorio colla sua con'otta rimettesse in uso tutti gli arnesi della 
vecchia politica e approvasse pure l'assassinio politico. Quanto 
invece fosse alieno da un tal pensiero lo dimostrò il fatto che più 
tardi designò come una cosa proibita l'attentare alla vita di 
Enrico III. A questo proposito è interessante anche quel che 
scrive l’autore (p. 329) sul tranello teso dall’infido inglese 
William Parry al Papa e al cardinale Galli. In questo caso, 
però, è più facile scusare il Pontefice che il suo ministro; in 
quanto che questi, come si ritrae dai documenti, era stato ripe- 
tutamente avvertito di non fidarsi di quello spione; e infine non 
dloveva rappresentare al Pontefice come cosa di lieve momento 
la richiesta avanzata dal medesimo Parry. 

Altro esempio interessante si trova nel capitolo che segue 
(VII), ove si parla delle guerre civili e religiose avvenute in 
l'rancia nel perio:lo che va dalla quarta guerra contro gli Ugo- 
notti fino alla formazione della Santa Lega (settembre 1584). 
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Premesse dapprirna alcune considerazioni generali sulla ge- 
nesi della strage, avvenuta nella notte «di San Bartolommso, 
PA. passa a difendere papa Gregorio dall'accusa che gli fu fatta 
d'aver preso parte alla preparazione el alla esecuzione di quel 
massacro. Coll'aiuto di vari docwinenti che egli riporta in Ap- 
pendice viene a confermare come l'eccidio di quella notte 
(pp. 3598 e seg.) non fu l'ultimo atto di un piano da lungo tesn- 
po preparato e custo:lito con grande segretezza, ma fu causato 
da motivi puramente politici e personali, piuttosto che religiosi. 
Quest'ultimi infatti, aggiunge il Pastor, non avevano valore per 
Caterina de' Meclici altro che quando erano vantaggiosi per i 
suoi fini. Indifferente come essa era in cose di religione e senza 
scrupoli in fatto di morale, concertò l'attentato contro Coligny 
unicamente per aver in mano tutte le relini del governo. Il 
colpo però non era diretto contro gli Ugonotti, ma bensì contro 
il capo di una potente coalizione «di partiti, che cercava di im- 
porre al re la sua volontà nella politica estera; e con ciò sì ac- 
cingeva a concentrare tutto il potere nelle sue mani. La parte- 
cipazione poi di papa Gregorio a questo fatto resta esclusa per 
varie ragioni; come, ad es., per via della grande tensione che 
allora esisteva fra la Santa Sede e la Corte di Francia, perchè 
il nunzio Salviati non godeva più in quei giorni la piena fiducia 
del Pontefice e finalmente perchè questi in quel tempo aveva 
tutto l'interesse che riuscisse il suo desiderio di una Lega contro 
il Turco e faceva ogni sforzo per evitare perciò tra la Francia 
e la Spagna una rottura che avrebbe mandato a vuoto quel di- 
segno. Che del resto Gregorio non sapesse nulla della trama 
preparata da Caterina contro gli Ugonotti si rileva anche da una 
lettera dello stesso segretario cardinale Galli al nunzio Salvialti, 
dell'8 settembre 1572 (p. 364). Questi era stato avvisato da 
Caterina del suo progetto, con la condizione però di tenerlo na- 
scosto a tutti, anche al Pontefice stesso. Il Salviati serbò fe- 
delmente questa prornessa; e solamente si limitò ad annunziare 
il giorno 11 agos!o che sperava di aver un giorno da comunicare 
qualche cosa che avrebbe fatto molto piacere e soddisfazione 
al Papa. Il cardinale Galli gli fece dei rimproveri per aver 
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conosciuto quel che si tentava e per non avere partecipato 
nulla, avendo pure in tali casi a sua disposizione le cifre. Al- 
trettanto significativo è poi il modo, con cui in questo punto si 
giustifica il Pontefice per le dimostrazioni di gioia che fece? 
in occasione di questa impresa contro gli Ugonotti (pp. 369 
e seg.). Ora tutte queste difese e le altre simili che l'A. fa di 
papa Gregorio, considerate specialmente le opinioni personali da 
cui si parte, mi pare che si possano dire giuste ed anche bene 
riuscite. ALCESTE GIORGETTI 


A. BernarDbINO, Tributi e bilanci in Sardegna nel primo ven- 
tennio «dalla sua annessione al Piemonte (1721-1740), con 
pref. di G. Praro. Milano, Bocca, 1921, in 8°, pp. XII- 
120. 


Quando Vittorio Amedeo II, in seguito alle convenzioni di 
Londra e di Parigi del gennaio-febbraio 1720, dovè abbando- 
nare la Sicilia per la Sardegna, il cambio venne riguardato 
quasi come funesto per la monarchia Sabauda. È vero che, 
data la maggiore sua vicinanza ai domini di terraferma della 
Casa di Savoia e la sua posizione geografica prospiciente al- 
l'Italia centrale, la Sardegna, più tardi, nell'epoca del nostro 
risorgimento nazionale, assai meglio della lontana Sicilia si 
prestò all'opera dell’unificazione, formando essa una linea stra- 
tegica che dal monte Bianco e dal monte Rosa giungeva fino 
al capo Spartivento; è vero che la Sardegna per l'indole mite 
degli abitanti potè essere governata più facilmente che non i 
bollenti siciliani, abituati alla indipendenza o alimeno ad una 
splendida autonomia; ma ciò non tolse che tanto re Vittorio, 
quanto la Corte, cercassero con tutti i mezzi di scongiurare la 
deprecata annessione. Forse non completamente a torto, perchè 
la ricchezza della Sardegna era molto inferiore a quella della 
maggiore isola del Mediterraneo. Salvo in tempi molto remoti, 
la Sardegna non potè mai bastare a sè stessa; e come in occa- 
sione di guerre, durante il dominio spagnuolo, gravò or più or 
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meno sul bilancio della grande monarchia, così più tardi, sotto 
il dominio sabaudo, fu, in parte almeno, unita e mantenuta 
dalle forze e dai mezzi delle terre continentali della Casa di 
Savoia. 

L'estrema miseria in cui si trovava la Sardegna al tempo 
dell'annessione era determinata da un complesso di cause an- 
tiche e recenti, ma tulte gravi, non ultima fra le quali l’abitu- 
dine invalsa nei granili feudatari, e nella nobiltà in generale, di 
non abitare nell'isola, ma di consumare nella Spagna i redditi della 
produzione terriera isolana, sì che questi ultimi venivano a- 
vulsi dal flusso circolatorio dell'economia. sarda, nella quale 
erano stati prodotti. Il paese era poi largamente incolto, la pro- 
prietà privata rara, malsicura e indifesa, largamente esteso il 
comunismo fondiario, la delinquenza divenuta quasi endemica 
in basso, profonda in alto la corruzione sumministrativa e giu- 
ziaria, l’azione dei poteri pubblici. paralizzata dai numerosis- 
simi diritti di asilo, di immunità, dal brigantaggio spalleggiato 
dai feudatari: « nobiltà povera, paese spopolato e misero, abila- 
tori pigri e senza commercio, clima assai malsano e senza pos- 
sibilità di rimedio », come scriveva il vicerè dell'isola nel 
1728. A rimediare ad alcuni dei mali che affliggevano l'isola, 
attese con costanza e con certo premuroso studio il governo 
piemontese. Ma l’opera «di rigenerazione e di assestamento do- 
veva essere inevitabilmente tenta e complessa, senza scosse 
che turbassero la psicologia. popolare inveteratamente inmobi- 
listica, e non poleva. essere. arbilrarimnente imposta dal di 
fuori. Perciò nel ventennio dal 1720 al 17140, che il B. ha pre- 
so ad illustrare, non si hanno grandi avvenimenti, nè vere e 
proprie grandi riforme, ma solo si vien preparando 1’ ambiente 
perchè possano utilmente attuarsi Ie riforize, introllotte poi dal 
ministro Bogino. La polizia pieirontese fu, come dice bene il B., 
una « tenlenza all'assestiunento e al disciplinamento »; aspel- 
to, in fondo, preminente della politica piemontese: accentratrice 
per sboccare nell'ordine, ordinata per essere realizzatrice. Il go- 
verno piemontese non poteva non essere accentratore, sia perchè, 
secondo i bisogni e le tendenze dinastiche del sec. XVIII, l'accen- 
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tramento costituiva il presupposto necessario per qualunque azione 
il governo avesse voluto spiegare nell'isola, sia perchè quella par- 
venza di autonomia, vuota di contenuto politico, concessa dalla 
Casa d'Aragona e l'assoluta autonomia in cui l'isola era rima- 
sta durante il dominio spagnolo avevano finito per accrescere 
i mali e il disordine della regione. Il governo curò d’ introdurre 
un’amministrazione onesta, ispirata all'intento di non stornare 
le scarse risorse dell’isola dai bisogni locali, di integrarle con 
opportune e tempestive prestazioni nei n:omenti di crisi, di seguire 
una politica tributaria mo-lerata che chiedesse ai sudditi solo 
quel tanto che rappresentasse un minimo di difesa e di ser- 
vizi pubblici. 

Indice di questa con:lotta e della mentalità del nuovo go- 
verno furono l’ introduzione del bilancio che determinava i tri- 
buti in misura certa e duratura e indicava come fossero erogati 
i proventi che ne derivavano; la riduzione di alcuni tributi se- 
condari; l’introiluzione del censimento dei fuochi, voluta dal re, 
per procedere al un più equo riparto del donativo, il più impor- 
tante dei tributi; la misura del donativo mantenuta sempre in- 
variata, non ostante l'aumento della popolazione e della produ- 
zione; dilazioni e facilitazioni nei pagamenti; elargizioni di gra- 
no durante le carestie del 1729 e 1730;infine una certa cura 
vigile e continua di migliorare l’amministrazione per alleviare 
le condizioni dei sudditi e di riformare, semplificandoli, i con- 
gegni dei vari tributi, che il B. viene esaminando nella prima 
parte del lavoro. 

Nella seconda parte, il B. parla dei bilanci e delle spese, 
della contabilità finanziaria, e chiude la trattazione tentando di 
determinare, sia pure all'ingrosso, la ricchezza dell'isola. Sc 
le spese fissate nel bilancio per tutti gli impiegati e i funzio- 
nari della Sardegna (80 in tutto, al cui magro stipendio s'ag- 
giungevano scarse propine) erano modeste, quelle militari rap- 
presentavano invece una somma in merlia quattro volte maggiore 
di quella che comprendeva tutte le altre spese della regione. Ep- 
pure anche le spese militari erano appena sufficienti ai più cle- 
mentari bisogni della difesa marittima e terrestre dell’ isola. 
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In complesso, dunque, una finanza modesta, medievale 
nelle sue fonti più che nei suoi istituti, non agitata da nessuna 
di quelle grandi questioni che nei vari Stati del continente eb- 
bero l’onore di ampie «liscussioni. E ciò soprattutto a causa 
di quella impecumiosité che, se il De Foville ritrovava in tut- 
ta Italia, a maggior ragione sì riscontrava nell'isola, anche ora 
fra le regione italiane più largamente e gravemente flagellate 
dalla malaria, dal disordine delle acque, dalla povertà di strade, 
dall’analfabetismo spaventoso. 

La presente pubblicazione del B., mentre si riattacca egre- 
giamente alle magnifiche monografie dell’Einaudi e del Prato, 
ai quali è dedicata, riempie davvero una lacuna ed è un prege- 
vole saggio di quanto possano riuscire proficue, interessanti e 
nuove le ricerche «di storia econoniica condotte su materiale di 
archivio. Rivolgiamo vive loli all'autore, e auguriamo che la 
continuazione del lavoro, cui il B. attenile e che tratterà della 
finanza sarda fino al 1770, trovi nei lettori quella larga simpatia 
che egli ha saputo destare con questo primo saggio di storia e- 
conomica. i RAFFAELE CIASCA. 


Google 


NOTIZIE 


Medio evo 


— Carr M. KAUFMANnnN, HandJbuch der altchristlichen E- 
pigraphik. Mit 254 Abbillungen sowie 10 schriftvergleichenden 
Tafeln. Freiburg im Breisgau, 1917, pp. XVI-514. — Dl Kaufmiann 
è autore di una spedizione e di scavi importanti nel deserto li- 
bico. Inoltre egli è autore di un manuale di archeologia cristiana, 
giunto già alla seconda edizione tedesca e tradotto in italiano. 
Questo manuale di antica epigrafia cristiana è come un conr- 
plemento del primo, e si può dire l’unico del genere. 

Dopo aver trattato della forma esteriore (paleografia, lin- 
gua e date) delle iscrizioni, l'A. illustra il contenuto principale 
delle iscrizioni sepolcrali (la parte senza dubbio più vasta del- 
l’epigrafia cristiana) nei loro caratteri diversi secondo le di- 
verse regioni. Fa una scelta di quelle che servono meglio ad il- 
lustrare la vita profana e sociale degli antichi cristiani. Ma na- 
turalmente Vinportanza dell'epigrafia cristiana riguarda princi- 
palmente la vita religiosa, le idee sulla vita futura, i sacramenti 
e Vornlinamento gerarchico della Chiesa; a questo scopo, TA. 
studia un gran numero di testi epigrafici, e ad alcuni, quanilo 
lo meritano, consacra una trattazione più ampia ed approfon- 
dita, come, p. e., all'iscrizione di Abercio, che dal Ficker, dal- 
l'arnack, dal Dieterich e da altri è stata creduta appartenere 
a qualche antica religione dei misteri, ma dal K., anche con 
qualche nuovo argomento, è rivendicata al cristianesimo. 
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Dopo le iscrizioni sepolcrali vengono i graffiti, che sebbene 
senza pretese, anzi appunto per questo, hanno granle impor- 
tanza per conoscere l'animo ingenuo «del popolo cristiano, e ta- 
lora anche i sentimenti di disprezzo e di odio che contro di 
esso nutrivano i suoi nemici pagani, cone si vele nel noto graf- 
fito del Palatino, che è, si può dire, il tipo caratteristico di un 
genere speciale di caricature, in cui, come prima ai giudei così 
poi ai cristiani, si faceva l'accusa «di onolatria. Composizioni 
più lunghe, e propriamente le!terarie, sono le iscrizioni storiche, 
sia riguardanti avvenimenti speciali, sia persone, come i mar- 
tiri, ovvero cose, quali gli elifici sacri: molte di queste iscri- 
zioni sono composte in versi, e ad esse l'A. dedica una tratta- 
zione a parte, la quale comincia con un capitolo dedicato al 
papa Damaso, il creatore della poesia epigrafica cristiana. 

Utilissime tavole chiudono il volume: la scrittura latina e 
greca delle iscrizioni pagane comparata con quella delle iscri- 
zioni cristiane; i diversi calendari necessari a conoscersi per 
intendere le antiche date; una tavola cronologica dei papi, im- 
peratori e consoli orlinari, con in basso le notizie più impor- 
tanti date per ciascun papa dal calendario liberiano e dal Liber 
pontificalis, e notizie complementari riguardanti gli imperatori. 


U. F. 


Mons. SaLvaTtoRE Romeo, S. Agata V. M. e il suo culto, Ca- 
tania, Giannotta, 1922, 8°, pp. 301. 


Non sì può essere molto esigenti coll’autore di questa storia, 
il quale la dedica, come egli dice, nè agli eruditi nè al volgo; 
ha dunque voluto fare opera «di mezzo, tra l’'eruilita e la devota. 
È forse per questo che si attiene anche a un metodo storico 
per melà; mentre cioè con gli eruwliti nega l'autenticità e perciò 
la storicità dei documenti che ci rimangono della passione della 
Santa, dall'altra. parte, per l'edificazione dei devoti, cerca di 
salvare come storici, quanti più può, i fatti che vi si raccontano. 
A questo scopo stabilisce il criterio che debbano ritenersi per 
veri tutti quei tratti della leggenda che non ripugnano all'antico 
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diritto, quale risulta dagli atti sinceri dei martiri, e mostrano 
una certa originalità personale. Ma non è detto che gli antichi 
agiografi quando inventavano dicessero sempre e per necessità 
delle cose assurde, o non facessero che ripetere vecchie storie 
di altri santi. « Con più o meno immaginazione o facondia, dice 
giustamente il Delehaye, innumerevoli agiografi hanno cercato 
di supplire al silenzio delle fonti, raccontando ciò che loro sem- 
brava verosimile: ‘omnia quae in re praesenti accidisse credibile 
est,, come dice Quintiliaon ». Questo era almeno il loro intento, 
e non deve far meraviglia che alcuni di loro ci siano riusciti. 
Dal ritenere dunque che alcuni tratti della leggenda di S. Agata 
sono verosimili, non ne segue che debbano anche esser veri. 
Il R. però cerca di dare una base positiva alla sua ricostruzione 
storica, sostenendo che i documenti attuali, uno latino e l’altro 
greco, sebbene favolosi e scritti in epoca tarda, dopo il principio 
del sec. VI, provengono entrambi da una fonte scritta più antica, 
la quale a sua volta dipendeva dalla tradizione orale, che in 
ultimo si fondava sulla lettura pubblica e privata degli atti uffi- 
ciali andati perduti nella persecuzione di Diocleziano. Ma quale 
la prova di tutto questo? « Secondo il nostro parere », dice 
l'autore e niente altro; evidentemente è troppo poco. Ci si dice 
inoltre che il metodo seguito è quello stesso che nella crt- 
tica agiografica ha introdotto il Le Blant, il quale, a dir vero, 
scriveva circa mezzo secolo fa e, se ebbe poco seguito tra i 
contemporanei, molto meno lo ha tra i moderni. « Il Delehaye 
ne ha contrastato i principii in Leggende agiografiche », con- 
fessa lo stesso R.; soggiunge però: « ma i resultati dei suoi 
studi sono vittoriosi ». Vittoriosi in che modo? Nella critica 
storica non è il metodo che si misura dai risultati, ma i risul- 
tati dal metodo. 

Il libro del resto, scritto con amore, non è privo d'interesse. 
Utile è la raccolta degli antichi scritti e brani liturgici riguar- 
danti S. Agata, sebbene l’autore, fedele al suo proposito di non 
scrivere per gli eruditi, non si fermi a discuterne le origini ma 
si contenti di esprimere qualche vago dubbio sulla loro auten- 
ticità. 
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È anche interessante la descrizione del culto e delle feste 
della santa in Catania. A proposito della solenne processione 
colle reliquie di essa intorno alle mura della città, il R. pole- 
mizza col Ciaceri, che in Archivio storico per la Sicilia orientale 
(1905) l'ha considerata come una derivazione della festa pagana 
detta il novigium Isilis. La confutazione però di questa tesi non 
ci pare convincente. Non v'è dubbio, el è naturale, che molti 
tratti della festa, come ora vien celebrata, siano stati adattati 
alla glorificazione della santa cristiana; è evidente però che 
altri hanno una spiccata somiglianza col rito come era celebrato 
in onore della dea pagana. Fra questi è da porre anche, non 
ostante l’asserzione contraria del R., la forma di nave che pre- 
senta il carro, sul quale in un tabernacolo vengono trasportate 
le reliquie e l'immagine della santa, come apparisce dalla stessa 
riproduzione che se ne fa dopo la pag. 256. Così pure il modo 
di trazione per mezzo di corde, anche se « le corde non sono un 
privilegio delle barche ». si appropria meglio al varo di una 
nave che non al trasporto di un carro trionfale. Ora appunto il 
varo «della barca, consacrata al Iside, formava la sostanza della 
sua festa. Così anche il velo, lungo quattro metri e largo poco 
più di mezzo, che è forse l'oggetto principale del culto di 
S. Agata a Catania, non si vede a che scopo servisse in origine, 
e lo stesso R. non riesce a darne una spiegazione soddisfacente; 
mentre è facile di metterlo in relazione, come fa il Ciacieri, 
colla vela sacra di Iside. Piuttosto si sarebbe potuto osservare 
che noi non sappiamo a quale epoca rimonti l'origine della fe- 
sta della santa a Catania, e lo stesso Ciaceri è costretto al alte- 
nersi alla descrizione, come la più antica, che ne faceva il Car- 
rera al principio «del sec. XVII; e d'altra parte, se conosciamo 
da Apuleio la festa del navigian Isilis a Corinto, ignorian:o 
completamente se e come la medesima festa si celebrasse a 
Catania. Vuol dire che in questa, come in simili questioni, bi- 
sogna accontentarsi di una plausibile ipotesi. 


U. F. 
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Nella Collana di erudizione e critica, I. CostAnZA pubblica 
La leggenda di S. Martino nel Medio Evo, con una prefazione 
di G. A. Cesareo (Palermo, FE. Perrella, 1921, pp. XII-183). — 
Il problema lungamente trattato offre «difficoltà anche biblio- 
grafiche, qualcuna delle quali non è stata sormontata dall’au- 
tore. Questi non conosce, ad es., il Catal. Lat. Bruxr. degli 
Analecta Bollandiana, dove si parla di S. Martino e Sulpizio 
Severo. Sarebbe «desiderabile che l'A. trattasse lo sviluppo del 
culto di S. Martino in Îtalia, dove la ricerca sarà più feconda di 
utili risultati. 


E. C. 


Una miscellanea di scritti storici e letterari in onore di 
G. Mariotti, per festeggiare il cinquantenario dell’ ingresso di lui 
nella Deputazione parmense, è stata pubblicata da questa nel- 
l’ Archivio Storico Parmense (N. S., vol. XXI, 1922). 

Fra i vari articoli è da segnalarsi quello di U. MAZZINI, 
Del significato delle forinule di segnalura (pp. 231-235). — 
L'A., dopo aver riportata l'opinione del Paoli che i segni di 
croce nei documenti vanno attribuiti al notaio rogante, richiama 
l'attenzione sulle formole signum manuum o manibus o pro 
manibus e ingegnosamente argomenta che non si tratta di « fin- 
zione notarile tacitamente e comunemente accettata », come 
vuole il Paoli, ma di vera e propria forma rituale. I testimoni, 
per il Mazzini, quando non apponevano di propria mano la 
croce al documento, sopra il segno tracciato per essi dal notaio. 
dovevano imporre, in segno di giuramento, la iano od ambedue 
le mani. A conferma VA. riporta altre forimule più esplicite: 
Signum + per manuum impositionem, Signum per manuum 
impositionem. Segue a pp. 535-612 un ampio studio di G. Deer 
su Le Carte degli Archivi Parmensi dei secoli X-XI, con la 
storia delle varie provenienze e con la pubblicazione integrale 
delle carte più antiche, dal 901 al 920. 


E. C. 


Google 


Notizie 325 





AMERIGO D'Amia, Le sentenze Pisane dal 1139 al 1200, Pisa, 

Orsolini e Prosperi, 1922, pp. XXIII-86. 

Questa pubblicazione comprende il materiale donde VA. 
trasse quella sua monografia, pubblicata in questo Archivio, 
sull'ordinamento e la procedura giudiziaria in Pisa, che meri- 
tamente incontrò il favore dei «dotti per il contributo nuovo 
allo studio della conoscenza e dell’applicazione del diritto ro- 
mano nel M. E. Sotto tale rispetto, questo volume, anche se è 
di lena più molesta, è forse di utile più generale, fornendo ai 
dotti una fonte preziosissima per nuove indagini, e già il Brugi, 
al es., se ne giovò in una comunicazione alla R. Accademia dei 
Lincei. Appunto per questo è davvero doloroso che ovvie ra- 
gioni amministrative evidenternente insuperabili abbiano co- 
stretto lA. a limitarsi alla pubblicazione delle sole sentenze 
conservate nell'Archivio di Stato di Pisa; per quanto il D'Amia 
affermi che esse bastano quale tipo, è certo che la mancanza 
delle altre è sensibile specialmente in principio, dove su quin- 
dici ne ha potuto dare meno di un terzo. 

La pubblicazione, fatta secondo le buone norme consuete, 
è preceduta da due brevi capitoli; nel primo si parla del pri- 
mato di Pisa, forse in tutta Italia, nell’adottare largamente le 
fonti romane; nell'altro si ha una concisa trattazione diplomatica 
sulle varie parti delle sentenze pisane. Forse qualche giudizio 
del d’A. è un po' reciso, riportato ad altri territori. Per le sen- 
tenze consolari di Milano, per es., sono da escludere i due mo- 
menti della cherta e della notitia che egli rileva a pag. XII; la 
sentenza era redatta unicamente nella forma della notitia, che colà 
ormai aveva raggiunto valore giuridico identico alla charta, chec- 
chè ne sia delle sue origini; sono quindi vere e proprie sentenze 
redatte in forma diversa dalle pisane, e recano le firme autografe 
dei consoli giudicanti. In una nota a pag. 1, lA. dice di aver 
di proposito conservato nelle datazioni lo stile pisano; è lecito 
dubitare della bontà del metodo, quando la data viene messa in 
testa e staccata da quell’elemento correttivo che è l'indizione, 
in modo da ingenerare incertezze nei consultori. Ma, anche 
ammesso ciò, l'ordine seguito mi lascia molto perplesso; così 
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il doc. XIX (1180 dic. 18, corrispondente al 1179) forse sa- 
rebbe stato meglio preposto al XVIII, il XXIV al XXIII, il 
XXVII e il XXVII al XXVI. Un'altra inezia mi suggeriscono 
quelle stesse brevi indicazioni che seguono il numero d'ordine 
dei documenti; forse non avrebbe nociuto alla chiarezza, se 
l'A. avesse usato una forma che mettesse in maggiore evidenza 
che alla data precede l’indicazione archivistica, poichè in un 
lettore frettoloso può nascere confusione, essendo tutti orinai 
abituati invece a vedere accompagnata colla data di tempo quella 
del luogo di redazione del documento. Ma queste sono piccol» 
cose che non toccano la sostanza del commendevole lavoro, e 
io mi auguro che si presenti presto all'A. l'occasione di adem- 
piere il suo proposito di darci anche la pubblicazione delle re- 
stanti sentenze pisane, fornendo così un complesso di documenti 
di eccezionale importanza per lo stwlio del diritto e della diplo- 
matica. G. VITTANI. 


II VII centenario dalla morte di S. Domenico ha dato vita 
a un periodico Il VI! centenario di S. Domenico che si pubblica 
a Bologna, e ad una Miscellanca Domcnicana in memoriam VII 
anni saecularis ab obitu sancti Palris Dominici (1221-1921) 
Romae, F. Ferrari, 1923, dove fra molte illustrazioni artistiche 
si leggono studi assai interessanti dovuti al Lazzareschi, al 
p. Mortier, al p. Taurisano, al p. Ferretti e ad altri, che seguono 
l'opera del Santo e dei suoi cooperatori attraverso le varie città 
d’Italia. È da segnalare anche una discussione di Mons. Lanzoni 
sulla risurrezione di Napoleone Orsini, miracolo operato da 
S. Domenico. Segue la nota di Mons. Vattasso a proposito di 
un ms. della cattedrale di Acqui con le leggende di S. Domenico, 
oltre a notevoli studi dello Schultes, Lamarche, Golubowitch. 

E. C. 


Su un problema delicato che riguarda la regola di S. Fran- 
cesco s’intrattiene VLastIMIL KyBaL nel suo lavoro Veber das 
Testament des hl. Franz von Assisi. Quellenkritische Studie, in 
Mittcilungen des Inslituts fiir òsterrciche Geschichtsforschung, 
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t. XXXVI (1915) pp. 312-340. Egli nota e insiste su alcuni 
punti del testamento, che sarebbero un ampliamento o addirit- 
tura un'aggiunta alla regola. E. C. 


Anche per il centenario dì S. Francesco di Assisi (1926) 
i frati minori hanno fondato un perio:ilico San Francesco d'Assisi, 
Assisi, t. I-II (1921-1922), dove il p. Marinangeli e Mons. Fa- 
loci Pulignani, fra gli altri, trattano della tomba di S. France- 
cesco nei loro articoli La tomba di S. Francesco attraverso i 
secoli e Il sepolcro primitivo di N. Francesco. 


E. C. 


G. CORSANI, / fomlaci e i banchi di un mercante pratese del 
Trecento. Contributo alla storia della ragioneria e del com- 
mercio (Supplemento Il all’ Archivio Storico Pratese), Prato, 
La Tipografica, 1922, pp. XVI-180. 


L'archivio Datini di Prato, raccolta unica al mondo per la 
storia dell'industria e del comun.ercio medievali, comincia final- 
mente ad esser messo in valore. Mentre Enrico Bensa, l' illustre 
giurista dell’ Università di Genova, s'accinge a metter fuori i 
ricchi frutti delle sue laboriose ricerche iniziate quarant'anni or 
sono, e un giovane «della scuola Francese di Roma studia i do- 
cumenti relativi alle prime imprese del Datini in Avignone, 
Gaetano Corsani dell’ Istituto Superiore di Napoli pubblica que- 
sta dotta monografia, ch'è guida indispensabile alla grande 
famiglia degli studiosi. 

Il Corsani, dottore in scienze economiche e commerciali, 
ha esaminate le carte Datini come documenti di ragioneria; 
e per questo riguardo è giunto a conclusioni d'importanza ca- 
pitale, risolvendo la contrastata questione delle origini della 
partita doppia e della sua introduzione e diffusione in Toscana. 
Ma quel che rende prezioso il suo volume per ogni studioso di 
storia melievale è l'aver messo anche gl'ignari di ragioneria 
e computisteria in grado di servirsi di questi documenti con 
conoscenza sicura del loro significato e valore amministrativo; 
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la qual cosa riusciva finora una difficoltà scoraggiante: i « corpi 
di compagnia », i « crediti che deon dare », i « debitori do- 
lenti » erano inciampi gravi, che i glossari mal sapevano ri- 
muovere. 

Dire che per la storia del commercio il libro, pur non 
occupandosene ex professo, riesce più che interessante, sarà 
inutile a chiunque sappia che il Datini aveva impiantato in 
Avignone, Valenza, Barcellona, Maiorca, Pisa, Genova, Venezia, 
Lucca, Firenze, Prato, fabbriche e fondaci, la cui attività si 
estendeva da Londra all'Egitto, da Calice alla Siria. Osserverò 
solo che alcune pagine, come quelle sui criteri di valutazione 
della ricchezza, persuadono della necessità d’una larga cultura 
di tecnica mercantile in chiunque voglia penetrare addentro nella 
storia del commercio medievale. 

Nonostante l’aridità del linguaggio tecnico, la lettura di 
questo volume interessa per i cento aspetti diversi della vita 
trecentesca che vi si scorgono in scorcio: la procedura dei Co- 
muni in materia fiscale, la varietà dei sistemi monetari, le per- 
centuali in uso, il valore giuridico delle scritture mercantili, i 
procedimenti dell'industria. La fabbricazione dei pannilani si 
segue passo passo, dalla comparsa delle lane fino alla cimatura 
dei panni: credo che nessun altro archivio presenti altrettanta 
ricchezza, precisione e sicurezza di dati già raccolti e ordinati. 

Anchée i filologi troveranno in questo volume pascolo ai loro 
studi, sia esaminando l’italianizzarsi delle parole straniere nei 
fonlaci di Catalogna e di Provenza, sia — e specialmente — il- 
lustrando i numerosi termini nuovi o mal noti (perchè il Cor- 
sani non ha continuato a spiegare in nota, come ha fatto in 
principio del volume, le parole d'uso raro riprodotte d'in sui 
documenti trecenteschi?). L'appellativo « dolenti », con cui ve- 
nivano designati i cattivi pagatori, mi richiama la tanto discussa 
espressione dantesca « lessi dolenti » (/nf., XXI, 135): che 
sia da intendere « lessi » come aggettivo (e vi si presterebbero 
i versi 55-57 dello stesso canto e 150 del successivo) e « do- 
lenti » come sostantivo, in senso di debitori che non arriveranno 
mai a saldare la loro partita con Dio? | S. NicastRO. 
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— Incuanez M., Inventario di Pomposa del 1459 (estr. 
dal Boll. del Bibliofilo, a. II, n. 5-8, Maggio-Agosto 1920), 
pp. 12. — Il documento è assai notevole, ed è ben pubblicato 
dall'A., il quale nella dotta illustrazione fa i debiti confronti 
col più antico e noto inventario di Pomposa del 1093. Dal 
confronto fra i due documenti risulta la grande decadenza della 
biblioteca di quella famosa abbazia a nietà del secolo XV. 
Utile sarebbe stato se TA. avesse messo in chiara luce cone 
Pomposa nel 1093 fosse giunta a posse:llere Codici di Orosio, 
Eutropii et Pauli de Historia Romana libri XV, l’Historia magni 
Ateran:i!ri in XV lib., i Libri Plinii et Solini, le Epistolae Sc- 
necae al Luciltum ed altri testi di Seneca, fra i quali le Tra- 
goediae ; possedeva anche Libri X Livii ab Urbe Condita, 
« sel capita XL adhuc desunt Pomposiano abbati, quae repe- 
rire avile anhbelat ». Infine possedeva MHistorianon antiqua- 
rum libri XLIV Trogi Pompeti. L'ardore dell’antico abbate nel 
rinvenire corlici classici era venulo meno nel quattrocento, 
e quei manoscritti di letteratura classica erano ormai spariti. 
Invece per influenza del vicino Studio bolognese qualche testo 
legale era penetrato nella decadente libreria monastica, come un 
Libellus de testamentis, il Libellus Aurore d. Rolandini, un 
Liber incipiens Domini lustiniani, certamente uno dei testi giu- 
stinianei. Figura nel catalogo un Liber Pandete, da non con- 
dersi coi Libri Pandectarum, onde era inilicato il testo oggi fio- 
rentino delle Pandette, per distinguerlo dagli ordinari Digesti : 
la parola « Pandetta » nel Medioevo ebbe significato di raccolta, 
di compilazione; sicchè il testo pomposiano poteva essere anche 
un semplice libro di conti. L. C. 


Evo moderno 


Le comcile gall'can de Pise-Milun. Documents florentins (1510-12) 
publiés par AvGrsTIn RENAUDET (Bibliothèque de l'Institut 
francais de Florence, 1° serie, to. VII). Paris, Champion, 
1922; pp. XII-732. 


Luigi XII, incontrando fiera resistenza da parte del papa 
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Giulio II al suo tentativo di energica e rapida espansione in Italia, 
sperò «di poterla superare con la minaccia di uno scisma reli- 
gioso. Confidando nelle forze di opposizione antipapale che per 
tutto il secolo XV avevano lievitato in Francia, dette incoraggia- 
mento ed appoggio alla convocazione di un Concilio che avrebbe 
dovuto finalmente disegnare le linee di quella riforma della 
Chiesa da tanto tempo e da tante parti invocata ed ormai ur- 
gentissima, secondo l'opinione generale. Questa l'origine prima 
del Concilio di Pisa del 1511. Esso, com'è noto, falli a tutti gli 
scopi, per cui lo avevano pensato il re di Francia e gli altri 
promotori, ma ebbe notevole importanza nella storia della Chie- 
sa: costituì l'atto conclusivo della storia gallicana contro l'ac- 
centramento assolutista del Papato; accelerò questo accentra- 
mento, rendendo impororogabile la riunione del Concilio latera- 
nense del 1512-17, in cui Giulio II e Leone X, vittoriosi, po- 
terono completare la trasformazione del Papato in monarchia 
romana. 

Ed influenza notevolissima esercitò il Concilio di Pisa sulla 
storia fiorentina, suscitando serie difficoltà diplomatiche, incer- 
tezze continue; contribuì ad approfondire la divisione degli 
animi in Firenze, a diffondere il malcontento contro il restaurato 
governo comunale, a facilitare il ritorno dei Medici, legati ormai 
al Papato ed alla Spagna. 

Tutto ciò rileva il Renaudet nell’introduzione al volume, 
in cui egli ha raccolto i documenti esistenti nell'Archivio fioren- 
tino intorno alla questione del Concilio di Pisa. Raccolta che 
giunge opportuna perchè quel fatto importante era stato già 
studiato dagli storici della Chiesa, della Francia, di Firenze, 
ed anche in lavori monografici, ma sempre sulla base degli atti 
ufficiali pubblicati fin dal 1512, di documenti francesi e vati- 
cani, di tracce che dell'avvenimento risultano nelle varie fonti 
storiche del tempo. I documenti fiorentini erano rimasti quasi 
interamente inediti, eccetto alcuni indicati nell’introduzione; sol- 
tanto nel 1909 Imbart de la Tour, nel secondo volume della 
sua opera Les origines de la Réforme, mise in rilievo il grande 
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interesse e la luce più chiara che i «documenti fiorentini offri- 
vano per la storia diplomatica del Concilio; ed il Renaudet fu 
così mosso alla pubblicazione che esaminiamo. 

I documenti sono disposti per ordine cronologico, dal 26 
giugno 1510 al 25 ottobre 1512; ampie note illustrative ri- 
chiamano opere storiche e collezioni di fonti, danno inforna- 
zioni sui personaggi nominati o scriventi, sulle località accen- 
nate, sugli usi del tempo, ricordano succintammente lo svolgersi 
degli avvenimenti, integrando efficacemente il quadro offerto dal- 
l'esame diretto delle carte d'Archivio. 

La lettura della raccolta è molto interessante: sarebbe op- 
portuno rivedere la politica del governo fiorentino sulla scorta 
di questa fonte rimasta inedita fino ad oggi. Il procedere della 
Siguoria di Firenze apparirebbe tanto abile dda raggiungere l’ar- 
tificio; si vedrebbe una lotta tenace ma sfortunata contro il 
chiudersi di un dilemma politico insolubile, contro circostanze 
che dovevano in tutti i modi danneggiare gravemente Firenze. 
Lo sforzo per mantenere la pace e l'equilibrio, la preoccupazione 
di evitare lo sfacelo della situazione diplomatica e politica ita- 
liana, l'ansia di salvare l'indipenlenza, sono ampiamente com- 
provate in questi documenti, scritti spesso dalla mano stessa «el 
Machiavelli, in massima parte da lui inspirati. Il carattere di- 
verso dei diversi ambasciatori e funzionari, i retroscena, le am- 
bizioni personali, le miserie del tempo, saltano evidenti agli 
occhi del lettore e dànno vivacità immediata ai personaggi ed 
alle loro parole. 

Importante dunque il volume per la storia generale, in 
quanto illustra uno degli avvenimenti più notevoli, non tanto per 
risonanza esteriore quanto per intima influenza, del principio del 
secolo XVI; importantissimo per la storia di Firenze, perchè 
soltanto col suo aiuto è possibile seguire e giudicare la politica 
fiorentina in quella difficile e complessa situazione, e compren- 
dere come l’eroismo dell'assedio del 1530 non sia frutto di una 
passione subilanca, ima cosciente sacrificio, preceduto da lunghi 
anni di ansia vigile, di accorata abilità, di tragica difesa contro 
il destino inesorabile. LAMBERTO NALDINI, 
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G. PaLapINO, Un'avventura di Giuseppe Lattanzi a Napoli nel 
1820 (Estr. dalla Rassegna storica del Risorgimento). 
Aquila, Vecchioni, 1922, pp. 15. 


Di quel bel tipo di imbroglione irrequieto e avido di denari 
che fu il Lattanzi, il P. racconta in brevi pagine una delle sue: 
ii tentativo cioè da lui compiuto, nella fine del 1820, di destare 
in una vendita carbonica l'allarme circa le mire interventiste 
dell'Austria per scacciare la rivoluzione e il governo costituzio- 
nale. Tentativo che, coincidendo con la scoperta di altre congiure 
contro il governo rivoluzionario e la famiglia reale, condusse 
all'arresto del Lattanzi. Dando notizia del quale, il Giornale u/- 
ficiale diede una versione, che causò uno scambio di note fra il 
rappresentante dell’imperatore d'Austria a Napoli e il governo. 
Il P. esclude che il Lattanzi agisse per interesse dell'Austria 
e crede che il « galeotto di Nemi » fosse il più originale tipo 
di arruffapopolo e di imbroglione, che scelse a teatro delle 
sue gesta la grande capitale meridionale dallo spirito abitual- 
mente anarchico, reso ancor più confuso dalle circostanze. 

R. CIasca. 


AcuitLe De RuBERTIS, L'Antologia di Gian Pietro Vieusseu.r, 
Foligno, 1922, pp. X-236. 


Non è, come il titolo potrebbe far credere, un esame di ciò 
che fu l’Antologia in sè e rispetto alla cultura toscana e nazio- 
nale, una rassegna degli articoli che vi furono pubblicati e dei 
suoi collaboratori. È invece l'assidua cronaca del controllo che 
la Censura e il Governo toscano esercitarono su di questo gior- 
nale; e ne vien fuori la storia dì ciò che l'Antologia avrebbe vo- 
luto essere e non fu, per le limitazioni che le furono imposte. Il 
De Rubertis integra così efficacemente gli scritti del Tommaseo 
(Di Giampietro Vieusscur e dell'andamento della civiltà italiana 
in un quarto di secolo) e del Prunas (L’Antologia di Gian Pie- 
tro Vieusscux); e ne estende i limiti di tempo, perchè li allarga 
dal dodicennio di vita del giornale (1820-1832) ai tentativi 
che il Vieusseux direttamente, o interposte persone per lui, fecero 
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invano per ridargli la vita sotto altro titolo, dopo la sua soppres- 
sione. 

In questo libro parlano di continuo i documenti: sempre 
interesssantissimi nella loro abbondante loquacità, fortunata per 
noi, s'è vero, com'è, che attraverso di essi possianio seguire 
in tutti i particolari quel lungo dramma, e misurare a confronto 
la tanto diversa psicologia degli attori delle due parti. Non ci 
sono grandi e fieri gesti, tolto forse l’ultimo, quando il Vieus- 
seux nobilmente e ferinainente si rifiuta di palesare ì nomi dei 
suoi collaboratori; anche il p. Mauro Bernardini, censore, come 
pure tutti gli altri impiegati e ministri dello Stato, sino al Gran- 
duca, che qui compariscono, son gente ammodo, bonaria, pru- 
dente, si deve dire anche retta; ma li domina il pensiero della 
responsabilità, nella gretta politica a cui sono educati e legati, e 
a culi sanno cdi potere essere richisvnati dal di fuori. Non vorreb- 
bero uscire dalla linea di condotta che si sono tracciata, nè aver- 
ne molestie; nua d'altra parte non nasconilono neanche il pudore 
che sentono di non apparire troppo pelanti e codini. Il gine- 
vrino li conosce bene e su come pigliarli; ne liscia il pelo per 
il suo verso; tutte le volte che può, fa leva della loro bona- 
rietà e del loro pudore; ma non sempre riesce, chè il più spesso 
la paura è più forte: e allora la scaltra e atlenta battaglia è per- 
duta. Ne deduce il De Rubertis che il proposito di finirla, piut- 
tosto che gli attacchi della Voce della Verità, abbiano deciso della 
soppressione; come pure è documentato che le negate autoriz- 
zazioni di altri giornali trovarono la loro ragione nel ricordo 
dell'esperienza fatta con l' Antologia. 


D..G. 


— Nel 1922 a Bari, edito dalla « Tipografica Pugliese », 
è stato pubblicato uno stulio di L. LucarELLI, I Sergente Ro- 
mano (Nol'izie e documenti riguardanti il brigantaggio pugliese 
nel 1860). --- Che sotto il nome di Sergente Romano si celasse 
Pasquale. Doinenico Romano di Gioia del Colle, ex Alfiere 
nelle reali Compagnie Borboniche, è più o meno noto, come 
più o meno note sono tutte le figure dei capobanda pugliesi, 
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oggetto allora e più tardi dell'appassionato se non obbiettivo 
interesse di buona parte del pensiero italiano ed europeo. Ma il 
libro non è biografico. 0 almeno, non è biografico soltanto. 
Quello che di più caratteristico l’autore ci promette nell’ in- 
troduzione, è l'esame completo ed organico dei processi di Corte 
d'Assise, e dei documenti d’Archivio locali; esame parziale o 
mancato fin qui in opere consimili. Probabilmente da tutta que- 
sta critica obiettiva e serena del materiale il Lucarelli è venuto 
nella determinazione di consilerare il fenomeno del brigantaggio 
da un particolare punto «di vista. Innanzi tutto ricostruendolo co- 
me un fenomeno assai più complesso di quello che la comune 
opinione consideri. Questo, egli fa. non solo inquadrando avvèni- 
menti e figure isolati in una ferrea cerchia di cause, le cui pro- 
fonde radici trascentlono il ristretto campo locale e derivano 
da uno stato di fatto creatosi e matitratosi attraverso il tempo, 
ma vagliando e valutando al una al una queste cause, per 
modo che quella manifestazione simultanea e collettiva che in- 
sanguinava i piccoli centri di Puglia dal *60 al '64 rientra nella 
giusta luce di un fenomeno storico « degno di studio nelle sue 
cause e nei suoi effetti » el esce definitivamente da quella 
falsa valutazione degli avvenimenti, che, considerando il brigan- 
taggio come fenoineno di bassa criminalità del tutto locale, ri- 
verberava « una luce ingrata sulle Regioni del Mezzogiorno ». 

Considerati gli avvenimenti con questi criteri anche la fi- 
gura del Sergente Romano non è che uno dei niolti esponenti 
di un complicato e deplorevole stato di cose. Dopo l'ainara de- 
lusione, successa alle smo late speranze che avevano accompa- 
gnato l'impresa Gariballina. la plebe dei contadini e degli ar- 
tigiani, per poco inerte c come stordita, insorge più nemica che 
mai, empiendo la Puglia di un furore di saccheggio e di ribel- 
lione così disordinato e selvaggio, che si può spiegare soltanto 
con l’inestinguibile olio che ha sempre diviso questo popolo 
ignorante, affamato e retrivo, dai galantuomini liberali, innova- 
lori e nemici del quieto vivere. La ribellione, costretta e soffo- 
cata dalle truppe nazionali. si annida nelle boscaglie, e forma 
quelle singolari bande armale pronte ad andar contro tutto per 
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un confuso ideale di restaurazione Borbonica e di esaltazione 
religiosa, e per una più tangibile speranza di favolosi compensi. 
Di questo elemento cieco e felele si serve Francesco IL « dalla 
Roma ospitale dei Pontefici e all'ombra del vessillo imperiabe 
di Francia ». Così fra gli errori inevitabili di un governo nuovo 
all'Unità, sorgono gli esemplari più cupi del brigantaggio e de- 
predano, taglieggiano, uccilono. quasi sempre indisturbate, « nien- 
tre il popolo li segue con ansia appassionata, ravvisando in essi 
i vindici paladini della classe. proletaria, gl inesorabili giusti- 
zieri dei galantuomini prepotenti, i ribelli propugnatori dell’an- 
tica dinastia e dell'antica fede ». 

Tale lo sfondo su cui einerge la figura del sergente Romano 
che a noi si rivela attraverso gli appunti personali, i proclami, 
le appassionate e sgrammaticate preghiere a Dio e ai Santi. 

Misto di ferocia e di poltroneria, di misticisino e d'audacia, 
non è un delinquente volgare, perché il furto e il saccheggio 
sono per lui ì mezzi ma non il fine. Il fine era la restaurazione 
di Francesco II che appariva come ritorno ad un regime di 
quiete e di benessere. Egli scomparve quando il brigantaggio giù 
declinava, e la fiducia si ridestava nelle popolazioni del Mezzo- 
giorno. E non soltanto per forza di cose, come nota acutainente 
il Lucarelli, ma perchè il Governo che per un biennio intero, 
ignaro dei bisogni, aveva lusingato con vane promesse le popo- 
lazioni «del Mezzogiorno, entrava finalmente in quella salutare 
politica interna, per cui « i dolori e le piaghe del Mezzogiorno 
erano consrlerati dolori e piaghe di tutti gl'Italiani ». 


E. D. V. 


Il secondo volume della vita di Lord Salisbury scritta dalla 
figlia Lady Gwendolen Cecil (Life of Robert Marquis of Sali- 
sbury, Londra, Hodder and Stonghton, 1921) contiene alcuni 
documenti assai interessanti per la storia della politica estera 
Haliana fra il 1876 e il 1886. Sulla fine di novembre 1876, 
andando come plenipotenziario britannico alla conferenza di 
Costantinopoli, Lord Salisbury passò per Roma, dopo avere 
visitato Parigi, Berlino e Vienna. « I Ministri Italiani -- scri- 
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veva il 30 novembre al Ministro degli Esteri britannico, Lord 
Derby — sono molto pacifici; e mi hanno parlato in questo 
senso più fortemente che gli altri uomini di Governo, che ho 
visto finora dopo aver lasciato l’Inghilterra. Invece la Corte, 
cioè il Principe Umberto e il Re, sono per la guerra — e sono 
russi. Tutto il discorso di Umberto è stato di entusiasmo in- 
tenso verso la Russia; è convinto essere impossibile che lo 
Czar si tiri indietro, senza contare che c’è senza dubbio in 
Vienna una potente casta militare, che spinge energicamente 
alla guerra, ma nella direzione opposta a quella della Russia. 
Qui si dice che tutte le autorità civili russe, compresi Gortcha- 
koff e Ignatieff, spingano alla pace. Ma in tutti questi paesi, 
che sono governati con regime personale, la forza del partito 
militare è grande. Il Sottosegretario, che è il vero Ministro 
degli Esteri, insistette energicamente presso di me, affinchè noi 
non svalutassimo l'influenza dei sentimenti personali nei so- 
vrani, ed evitassimo ogni discorso che potesse /roisser lo Czar. 
Qui sono fermamente per la pace — ma le loro simpatie sono 
russe » (p. 107). Quest'atteggiamento russofilo, e per conse- 
guenza antiaustriaco, del Re Vittorio Emanuele II, del Principe 
ereditario Umberto e della Sinistra salita al potere nel marzo 
del 1876, spiega, almeno in parte, i sospetti sorti a Vienna 
contro la politica italiana, e la rottura delle buone relazioni 
italo-austriache dal 1876 in poi. 

La deliberazione di venire nella questione d'Oriente ad una 
intesa con Vienna e con Berlino fu presa dal Governo di Lon- 
dra nel giugno del 1877 (p. 146). E questa intesa anglo- 
austriaca doveva durare fino al 1880, mettendo in una posi- 
zione assai difficile la diplomazia italiana. 

Sulle trattative anglo-francesi alla vigilia del Congresso di 
Berlino intorno alla questione di Tunisi, il libro di Lady Gwen- 
dolen Cecil (p. 270) non ci dice nulla più di quanto già cono- 
scevamo dalla vila di Lord Lyons di Lord Newton (London, 
Arnold, 1913, II, 139). Ma sugli accordi definitivi intervenuti 
durante il Congresso di Berlino into:no alla questione tunisina, 
una lettera di Lord Salisbury del 12 luglio 1878 ci offre un dato 
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cronologico interessante: « La convenzione anglo-turca per Ci- 
pro non ha prodotto qui un effetto sgradevole: si può attribuire 
a questo motivo forse un leggero rapprochement degl’italiani e 
dei francesi coi russi per questioni secondarie di frontiere. Ma 
non credo che francesi o russi ne siano molto turbati. Austriaci 
e tedeschi sono evidentemente contenti. Gli italiani sono ac- 
corati — non perchè noi abbiamo avuto Cipro — ma perchè 
essi non hanno avuto niente. Temo che il povero Corti [Mi- 
nistro degli Fsteri e primo plenipotenziario italiano] perderà il 
posto per la sua moderazione. Mi è rincresciuto che la conven- 
zione [anglo-turca per Cipro] sia stata pubblicata lunedì: io 
avevo pronte le copie da mandare — quando udii della indi- 
screzione del Daily Telegraph. Fortunatamente — fortunatissi- 
mamente — Wadldington era stato sistemato (had been squared) 
il giorno prima » (pag. 295). Siccome l'indiscrezione del 
Daily Telegraph fu dell'8 luglio, dobbiamo conchiuderne che 
l'accordo anglo-francese, che assicurava Tunisi alla Francia 
fu conchiuso il 7 luglio: conchiuso verbalmente, chè fu messo in 
iscritto solo alcune settimane dopo. 

A proposito di queste conversazioni anglo-francesi avve- 
nute su Tunisi al Congresso di Berlino, Lord Salisbury scri- 
veva in data 29 ottobre 1878 a Sir Henry Layard, ambascia- 
tore britannico a Costantinopoli: « Ecco quel che successe: 
durante le nostre conversazioni a Berlino, che erano necessaria- 
mente familiari, Waddington e io discutemmo spesso gli avve- 
nimenti, che avevano luogo nel Mediterraneo, e il loro effetto 
sull'equilibrio delle forze fra gli Stati europei. Mentre affer- 
mavo il nostro diritto ad avere una posizione dominante nel- 
l'Asia occidentale, e specialmente nella Mesopotamia, io smentii 
che avessimo alcuna intenzione di stabilire una nostra posizione 
esclusiva in Egitto; e riguardo a Tunisi dissi che l'Inghilterra 
se ne disinteressava del tutto, e non aveva nessuna intenzione 
di contestare l'influenza, che la posizione geografica dell'Algeria 
dava naturalmente alla Francia. Lord Beaconsfield gli tenne 
un linguaggio simile. Talvolta discutemmo anche la possibilità 
che l'Impero turco andasse in pezzi. In questo caso, gli dissi, 
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noi non dobbiamo tenerci legati da nessuna promessa riguardo 
all'Egitto; ma per Tunisi, l’Inghilterra non si sarebbe tenuta in 
obbligo di ostacolare la Francia nell'azione che preferisse com- 
piere in questo caso » (p. 332). 

Sui postumi del Congresso di Berlino, il libro di Lady 
Gwendolen Cecil ha qualche interessante notizia che riguarda 
l'Italia. Il 16 settembre 1879, Lord Salisbury scrisse al signor 
Malet, « chargé d’affaires » britannico a Costantinopoli: « Circo- 
lano rumori di crescente freddezza tra Francia e Germania. Alcune 
persone, che sono ritenute bene informate, pensano che la Rus- 
sia stia organizzando in accordo con la Francia e l'Italia un 
attacco alla Germania e all'Austria » (p. 363). Il Ministro degli 
Esteri Francese, Waddington, smentì queste voci per quel che lo 
riguardava: « Se la Russia e l’Italia — egli disse a Lord Sali- 
sbury in una intervista del 19 settembre 1879 — progettassero 
di attaccare la Germania e l'Austria, la Francia non parteci- 
perebbe in alcun modo a questo progetto: ho assicurato Bi- 
smarck nella forma più positiva che può contare sulla neutra- 
lità della Francia » (p. 364). 

I due altri documenti, che interessano l’Italia, pubblicati 
a pp. 333 e 378, erano già noti per la vita di Lord Lyons 
del Newton (p. 155) e per la vita di Beaconsfield del Buckle 
(VI, 491). 

G. S. 
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REGOLAMENTO 
DELLA R. DEPUTAZIONE TOSCANA DI STORIA PATRIA 


TITOLO I 
Disposizioni preliminari. 

Art. 1. - Gli studi della Deputazione Toscana di Storia 
Patria hanno per oggetto la storia particolare di questa re- 
gione e, in relazione colla medesima, quella generale d’Italia, 
sia nel medio evo, sia anche nei tempi moderni. 

Art. 2. - Le pubblicazioni della Deputazione compren- 
dono le fonti narrative e documentarie della storia toscana, 
non che la continuazione dell'Archivio Storico Italiano fondato 
da G. P. Vieusseux. 

ART. 3. - Essa provvede al proprio assunto coll’assegno 
governativo, con i sussidi che le vengono corrisposti da enti 
pubblici e da privati cittadini, con i contributi annuali dei soci, 
non che colle somme che ricava dalle sue pubblicazioni. 


LI 


TITOLO II 
Ordinamento della Deputazione. 


ART. 4. - La Deputazione si compone di Soci ordinari 
residenti e non residenti, e di Soci corrispondenti. Sono in- 
scritti come Soci aggregati coloro che si obbligano a favorire 
continuamente l'opera della Deputazione mediante il contributo 
annuo di che all'art. 1o. Sono dichiarati Soci benemeriti co- 
loro che facciano a favore della Deputazione largizioni cospicue, 
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I Soci ordinari residenti non potranno eccedere il numero 
di 24, e quelli non residenti il numero di 36; il numero dei 
corrispondenti non potrà essere maggiore di 120, dei quali 100 
italiani e 20 stranieri; quello degli aggregati e dei benemeriti 
è illimitato. 

ART. 5. - I Soci ordinari residenti e non residenti sono 
eletti dalla Deputazione e confermati per decreto reale. 

I Soci corrispondenti, aggregati e benemeriti sono di li- 
bera elezione della Deputazione. i 

ART. 6. - Alla R. Aceademia Lucchese, benemerita degli 
studi storici, è riserbata la nomina diretta di tre sui trentasei 
Soci ordinari non residenti che compongono la Deputazione; 
la quale nomina dovrà pure essere confermata con decreto reale. 

ART. 7. - Per gli altri Soci ordinari, quando si verifichi 
una mancanza nel numero stabilito, la proposta d'ogni nuovo 
Socio dovrà essere presentata e firmata da tre Soci ordinari, e 
inviata all'Ufficio di Presidenza almeno venti giorni prima del- 
l'adunanza in cui dovrà farsi l’elezione. 

ART. 8. - I Soci corrispondenti si propongono dal Con- 
siglio Direttivo sulla proposta o con l’adesione di almeno tre 
Soci ordinari o corrispondenti. I Soci aggregati e benemeriti 
si propongono da almeno tre Soci ordinari o corrispondenti al 
Consiglio Direttivo; il quale, ove non abbia eccezioni, presenta 
la proposta al voto della Deputazione nella prossima adunanza. 

ART. 9. - Il diploma che attesta la nomina a Socio cor- 
rispondente, aggregato e benemerito, è firmato dal Presidente 
e dal Segretario, ed è contrassegnato col sigillo della Depu- 
tazione. 


TITOLO III 
Doveri e diritti dei Soci. 


ART. 10. - I Soci ordinari e corrispondenti concorrono ai 
lavori della Deputazione in quel modo che sarà da essa rico- 
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nosciuto più utile, avuto riguardo agli studi, alle condizioni e 
alla residenza di ciascuno. Essi versano un contributo annuo 
di L. 30, e ricevono l'Archivio Storico Italiano. I Soci ag- 
gregati versano un contributo annuo di L. 50, e ricevono pure 
l' Archivio Storico Italiano. Tutti i soci hanno diritto allo sconto 
del 50 per cento sulle altre pubblicazioni della Deputazione. 

ART. 11. - Il Socio ordinario residente, che si trasferisce 
fuori di Firenze, passa per questo fatto nella classe dei Soci 
ordinari non residenti; potrà rientrare nel numero dei residenti 
se ci sia posto vacante, o appena la vacanza si verifichi, ove 
torni a risiedere in Firenze. 

ART. 12. - I Soci sono tenuti a pagare il contributo entro 
il primo semestre di ciascun anno. Se invitati dalla Presidenza 
non avranno sodisfatto il loro obbligo, si considereranno come 
rinuncianti di diritto e di fatto alla loro qualità di soci. 

ART. 13. - A tutti i Soci indistintamente è data facoltà 
di frequentare i locali della Deputazione e di ricevere opere in 
prestito dalla Biblioteca. 

ART. 14. - I Soci corrispondenti, aggregati e benemeriti 
potranno intervenire alle adunanze, quando siano a ciò invitati 
dalla Presidenza, o abbiano a svolgere qualche loro proposta 
fatta in precedenza al Consiglio Direttivo, o debbano render 
conto di commissioni ricevute. 


TITOLO IV 
Consiglio Direttivo della Deputazione. 


ART. 15. - La Deputazione ha un Presidente, un Vicepre- 
sidente, un Segretario, un Vicesegretario e Bibliotecario ed un 
Economo. Essi sono scelti tra i Soci ordinari residenti, e costi- 
tuiscono il Consiglio Direttivo della Deputazione. 

ART. 16. - Il Consiglio Direttivo viene eletto dalla Depu- 
tazione in adunanza generale, e confermato con decreto reale. 

ART. 17. - Ogni quinquennio il Consiglio Direttivo si 
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rinnova per intero; e se nel corso dei cinque anni venga a 
mancare uno dei suoi componenti, il nuovo eletto dura in ca- 
rica sino al termine del quinquennio in corso. 

ART. 18. - Il Consiglio Direttivo stabilisce le adunanze 
della Deputazione, dirige i lavori, provvede alle pubblicazioni, 
coadiuva il Presidente per la esecuzione di tutte le delibera- 
zioni della Deputazione, presenta anno per anno il bilancio 
preventivo e il rendiconto, che deve essere da essa Deputa- 
zione approvato. 

ART. 19. - Il Presidente, e in sua mancanza il Vicepre- 
sidente, provvede alla esatta osservanza del Regolamento; con- 
voca e presiede le adunanze della Deputazione e del Consiglio 
Direttivo; propone le materie da trattarsi e ne regola la di- 
scussione; cura l'adempimento delle deliberazioni; sottoscrive i 
diplomi e gli atti della Deputazione, e ne tratta gli affari col 
Governo. 

ART. 20. - Il Segretario compila i processi verbali delle 
adunanze; tiene in regola l’elenco dei Soci; contrassegna i di- 
plomi firmati dal Presidente; fa la relazione dei lavori della 
Deputazione; attende al disbrigo degli affari di ufficio. 

Il Vicesegretario e Bibliotecario coadiuva e, all'occorrenza, 
supplisce il Segretario; custodisce il carteggio e l'archivio della 
Deputazione; compila il catalogo della Biblioteca, e ha cura, 
d’accordo con l’ Economo, del movimento della medesima. 

ART. 21. - L’Economo riscuote e custodisce le somme 
pagate a qualunque titolo alla Deputazione, depositandole in 
conto corrente presso la Cassa di Risparmio di Firenze o un 
Istituto di emissione conformemente alle deliberazioni del Con- 
siglio Direttivo; eseguisce i pagamenti secondo regolari mandati 
firmati dal Presidente o dal Vicepresidente e dal Segretario; 
prepara i bilanci e i rendiconti. Inoltre ha in custodia la mo- 
bilia dell'Ufficio della Deputazione, il deposito delle Pubblica- 
zioni, e, in unione col Vicesegretario, i libri donati o com- 
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prati; e di tutto tiene esatti inventari e rende conto nei de- 
biti modi. 
TITOLO V 
Delle Adunanze. 


ART. 22. - La Deputazione tiene almeno due adunanze 
all'anno, delle quali una espressamente per l'elezione del Con- 
siglio Direttivo e dei Soci, per l'approvazione dei bilanci e 
delle pubblicazioni da farsi. È in facoltà della Presidenza di 
tenerne anche altre, ogni volta che lo stimerà necessario o che 
ne sia richiesta da almeno tre Soci ordinari residenti. 

ART. 23. - Alle adunanze debbono intervenire tutti i Soci 
ordinari residenti; possono prendervi parte, ma senza voto de- 
liberativo, anche i Soci ordinari non residenti e i corrispon- 
denti e aggregati, nei soli casi previsti dal precedente art. 14. 

ART. 24. - Per la validità delle adunanze sarà necessario 
l'intervento di almeno la metà dei Soci ordinari residenti; e 
le deliberazioni saranno sempre vinte a maggioranza di suffragi. 
In caso di parità di voti decide il voto del Presidente. 

ART. 25. - Ciascuna adunanza potrà comporsi di varie 
sedute successive fatte in giorni diversi, e il Presidente la di- 
chiara chiusa quando saranno spedite le cose da trattarsi. 

ART. 26. - Le adunanze del Consiglio Direttivo si ten- 
gono ogni volta che occorra, e basta e renderle valide l’ inter- 
vento almeno di due terzi dei suoi componenti. 

ART. 27. - Ogni anno sarà tenuta a Firenze, o in altra 
città toscana, un’adunanza pubblica in forma solenne con l' in- 
tervento anche dei Soci aggregati e benemeriti. In essa il Se- 
gretario farà una relazione sui lavori compiuti dalla Deputa- 
zione nel corso dell’anno, e uno dei Soci leggerà una disser- 
tazione intorno a un argomento storico che interessi partico- 
larmente la Toscana. Relazioni e letture saranno inserite nel- 
l'Archivio Storico Italiano. 
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TITOLO VI 
Degli studi e delle pubblicazioni della Deputazione. 


ART. 28. - Gli studi della Deputazione sono diretti dal 
Consiglio, il quale proporrà nelle adunanze della Deputazione 
le materie da illustrarsi, e i documenti da pubblicarsi, tenendo 
conto dell’opera delle altre Società storiche della regione e con- 
cordando con esse il programma di lavoro. 

ART. 29. - Ogni Socio potrà proporre temi di studio o 
documenti da pubblicare, purchè la proposta sia fatta in iscritto, 
determinata nei suoi particolari, e presentata tempestivamente 
al Consiglio direttivo. Questo la esporrà col suo parere alla 
Deputazione, richiamando il proponente, ove lo creda oppor- 
tuno, a quei maggiori schiarimenti che meglio valgano a de- 
terminare la sua proposta, o a indurvi quelle modificazioni che 
sembrassero necessarie. 

ART. 30. - Pubblicazione speciale della R. Deputazione è 
I’ Archivio Storico Italiano, già fondato da G. P. Vieusseux, e da 
essa continuato. Questo è non solamente l’organo dei suoi Atti; 
ma raccoglie documenti e memorie di storia italiana; contiene 
recensioni e notizie del movimento storico contemporaneo, spe- 
cialmente rispetto all’ Italia; e dovrà sempre conservare il ca- 
rattere nazionale e generale che ebbe fino dalla fondazione. 

All’Archivio Storico Italiano si provvede dalla Presidenza 
con speciale direzione. 

ART. 31. - Il Consiglio direttivo ha facoltà di affidare ad 
un editore, mediante apposito contratto, l’amministrazione e lo 
smercio dell’ Archivio Storico Italiano e delle altre pubblicazioni. 


TITOLO VII 
Delle spese. 


ART. 32. - I titoli delle spese sono i seguenti: 
1. Ufficio della Presidenza e Direzione dell'Archivio Sto- 
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rico Italiano (locale, riscaldamento, illuminazione, spese di can- 
celleria e di posta, ecc.). 

2. Retribuzione al Direttore dell’ A. S. / e al personale 
della Deputazione. 

3. Pubblicazioni. 

4. Spese diverse. 


TITOLO VIII 
Disposizioni finali. 
ART. 33. - Ogni modificazione al presente Regolamento 
dovrà proporsi e discutersi in una delle adunanze generali ob- 


bligatorie della Deputazione e sottoporsi all'approvazione del 
Ministero dell’ Istruzione. 


ART. 34. - Il presente Regolamento entra in vigore ap- 
pena sia approvato dal predetto Ministero. 


Approvato dal Ministero dell'Istruzione (Direzione Gene- 
rale dell'Istruzione Superiore), con lettera del 2 gennaio 192 3, 
n. 4485. 
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